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UN BUON CONSIG·LIO 

Star sedute continuamente, il far poco molo, 

oltre ad altri disturbi, provoca, alle Signore, 

la stitichezza e obesità, togliendo loro, specie 

dal viso, quella freschezza della pelle, che è 

il più altraenle. ornamento. Usino i rinomati 
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SCIROPPO Prof. GIROLAMO PAGLIANO 
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medesimo tempo, i più efficaci depurativi vege­
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Amiche, collaboratrici, lettrici 

antiche e nuo·ve, vi chiamo oggi a raccolta per chie­
dere il ·vostro concorso ad un'opera utile per la numerosa schiera delle 
donne che lavorano o per necessità o per un bisogno del loro spirito o 
- quel che è meglio - per contribuire al bene sociale. 

Non si tratta - e lo sanno le amiche mie e dell'Almanacco -
non si tratta di femminismo nel senso di antagonismo all'uomo, que­
sto nostro caro despota, che, chiudendo ostinatamente gli occhi all' evi­
denza, alle necessità che la vita oggi impone, continua a coltivare 
l'ideale della donna dì casa, madre dei suoi bimbi, o ricerca la leggia­
dra femmina a placare i suoi nervi tesi dalla lotta quotidiana o a 
sferzare le sue energie assopite. . 

C'è bisogno di dire che l'ideale dell'uomo - ma monogamo ! -
è pure quello della donna? Una casa, un compagno, dei figlioli?' 

Ma sappiamo - e non è qui il luogo di indagarne le cause - che 
un numero sempre crescente di donne deve rinunciare alla gioia di 
.formarsi una famiglia e spesso provvedere col lavoro a sè e ad altri; 
e sappiamo che molti vedono ancora con occhio ostile il lavoro della 
donna fuori della cerchia domestica, quasi fosse oggi possibile di farne 
a meno nelle fabbriche, nelle scuole, negli ospedali ; come se essi stessi 
fossero disposti a dare parie e· tetto alle donne sprovviste di mezzi 
(e private di lavoro) che non hanno alc_uno che per vincolo di sangue 
od obbligo di legge debba mantenerle. E dunque necessario che si svi­
luppi un senso di solidarietà femminile ofze valga a rendere più sereno 
e apprezzato il sacrificio e la.fatica di qu,elle che chiamerei api-operaie, 
sacrificio gravissimo poi per quelle - e \sono molte - che avrebbero le 
doti necessarie a diventare api-regine. ', 

Ma per essere solidali è in.dispensabile una piena conoscenza, 
un censimento delle donne lavoratrici, di quelle specialmente che sono 
in grado per elevatezza d'animo, per ingegrto e cultura di sorreggere e 
guidare l'esercito delle sorelle minori. Ed è a questo scopo che io 
chiedo l'ausilio di quan\e. si interessano 'i'lle opere di giustizia e di bene. 

Da molti anni l'Almanacco dà notiz~e delle Associazioni femminili, 
dei fini che si propongono, della loro attività; da molti anni cerca di 
far conoscere le donne più attive e l'opera loro in qualsiasi campo 
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si svolga, assistenza sociale, lettere, arti. Ma a rendere più compleio 
il quadro del contributo che la donna porta alla vita della Nazione è 
necessario che le Associazioni, nell'interesse proprio e delle loro Asso­
ciate, le organizzatrici di Mostre artistiche, le Professioniste, le Scrit­
trici, le donne che dirigono Istituti di educazione, o sono a capo di 
Industrie, ci comunichino assiduamente ciò che a loro stesse preme 
sia conosciuto. Non soltanto risparmieranno a noi di perdere in molte 
e spesso vane ricerche un tempo che potremmo adoprare a migliorare 
la nostra pubblicazione, ma ci eviteranno dimenticanze e inesattezze 
involontarie. 

E renderanno con ciò possibile di tradurre in atto un vero censi­
mento dell'opera della donna colla compilazione di un elenco - diviso 
per categorie secondo la professione e il genere di lavoro --:- di tutte le 
professioniste, scrittrici, e artiste d'Italia. 

Invito intanto le Associazioni a mandarci nome, cognome, titolo di 
studio o di lavoro e recapito delle loro socie, e confido che lo stesso 
fa ranno per conto loro le professioniste - medici, professori, avvo­
cati, ecc. - che non sono iscritte a speciali associazioni jemminili. 

Questo formerebbe il primo nucleo di un annuario che di a.nno in 
anno si andrebbe completando e sarebbe una utile appendice di consul­
tazione dell'Almanacco della Donna. 

Credo con ciò di contribuire in modo pratico a far conoscere tra di 
loro e al pubblico le donne di merito, a facilitare i loro rapporti e a 
valorizzare {' opera loro per la quale formulo i migliori auspici. 

SJLVIA BEMPORAD. 
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L'antico purgante e rinfrescante vegetale . 

Spett. Ditta FRATELLI DUFOUR - Genova 
~Q) .,,. Vi prego spedirmi a ½ pacco po~ale contro assegn-0 di Lit;. 16.-·-~i un Pacco-saggio da 400 grammi a.~sortiti cli Blocchetti da 25 gram­
j~ mi e da 10 grammi cli MANNITÈi_ DUFQUR. 
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Nome .. Cognome .... 

Indirizzo .................................................... . 

(Prov. di .. ,.\,: ......................•. ) 

J,'irma, .. 

~ ;;_ (Pregasi di scrivere chiarjlmente). 



MANNITE DUFOUR La Mannite è un prodol• 
lo lerapeulico di uso an­
tichissimo, es!ralto dalla 

Manna, sostanza zuccherina che cola dai lronchi di alcune varietà di 
frassini coltivali esclusivamente in Sicilia ; è quindi prodotto tipica­
mente ilaliano. 

È da usarsi quale ottimo purgante e rinfrescante in casi di stitichezza 
cronica, nella infiammazione in!eslinale e come depurativo del sangue. 

La Mannite purga senza cagionare irritazioni. 
È da prescrivere dove non si sopporlano draslici troppo forli od a 

reazione violenta: indispensabili quindi per le gestanli e per i bambini. 
La Mannite deve i suoi pregi a che essa è prodolto essenzialmen!e 

vegetale, perfettamente genuino estrallo dalla pura Manna. 
Dal 1828 la Dilla Dufour olliene la Mannite dalla Manna allo 

sla!o di assoluta purezza. 
e e e c·cccct"r·ccccr-r1·<·c·r1 t•c·c1·rx:n<•t·, '(.ì:·t ,·,-e-,.'("("<'(,. ·1·(·( 1''(·r·c (·<·<·< -<-<·<·<,-< ( < 

Spett. 

Ditta Fratelli Dufour 
Casella Postale 836 

Francobollo 

da 

30 ceut. 

!·•·· ··········•·········• 

GENOVA 



Almanacco 

della Donna Italiana 

Anno 1935 - Xlii 

Generalità del Calendario. 

L'anno 1935 corrisponde all'anno: 

6648 del ·periodo giuliano; 

5695 dell' èra israelitica, anno che va dal 10 settembre 1934 al 28 set­
tembre 1935; 

2688 dalla fondazione di Roma, secondo Varrone; 

1353 dell'ègira (èra maomettana), anno che comincia il 16 aprile 1934 
e che finisce il 5 aprile 193 5; • 

74 dalla proclamazione del Regno d'Itali~· 

35 del Regno di Vittorio Emanuele III. 

XIII dell'Èra fascista, cominciato il 29 ottobre 1934. 
~-

,, 
\' 

PRINCIPIO DELLE STAGIONI ASTRÒN,{)MICHE 
• I 

PRIMAVERA. 21 ~arzo alle ore 

ESTATE 22 giug~o 

AUTUNNO . ~-1 2-t settembre 
' " I 

INVERNO. 22 dicembre\ » 

1. - Almanacco della Donna Italiana. 

14,18" 

9,38 

0,38: 

19,37: 
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FASI ASTRONOMICHE DELLA LUNA 

o LUNAZIONI 

GENNAIO 

L. N. il giorno 5 
P. Q. ll 
L. P. " 19 
u. Q. » 27 

alle ore 6.20 
21.55 
16.44 
20.59 

fEB~~IO 
·:.i-,,..1' >.f.-: 

L. N. il 
P. Q. 

giorn~-~'.f,Jì')Ie ore 
» -.;·IO. •. » 

" -.\13 ,. " 

17.27 
10.25 
12.17 
11.14 

L. P. 
u. Q. :· 26 

ç;~~~4,~\N-:RzÒ 
L. N. il giiit_ìW'"'~:~ alle ore 3.40 
P. Q. " "·"e~'2' " 1.30 
L. P. » 20 6.31 
u. Q. " » 27 21.51 

APRILE 

L. N. il giorno 3 
P. Q. » 10 
L. P. » 18 
u. Q. 26 

alle ore 13.11 
18.42 

" 22.10 
5.21 

MAGGIO 

L. N. il giorno 2 
P. Q. 10 
L. P. 18 
u. Q. 25 

alle oi:e 22.36 
12.54 
10.57 
10.44 

GIUGNO 

L. N. il giorno 1 alle ore 8.52 
P. Q. 9 6.49 
L. P. )) 16 21.20 
u. Q. )) 23 15.21 
L. N. 30 20.45 

P. Q. 
L. P. 
U.Q. 
L. N. 

P. Q. 
L. P. 
u. Q. 
L. N. 

P. Q. 
L. P. 
u. Q. 
L. N. 

P. Q. 
L. P. 
u. Q. 
L. N. 

P. Q. 
L. P. 
u. Q. 
L. N. 

LUGLIO 

il giorno 8 alle ore 
16 
22 )) 

30 

AGOSTO 

il giorno 7 alle ore 
14 )) 

)) 2L )) 

29 

SETTEMBRE 

il giorno 6 alle ore 
12 
19 

)) 27 

OTTOBRE 

il giorno 5 alle ore 
12 
19 
27 

NOVEMBRE 

il giorno 4 
10 
18 
26 

DICEMBRE 

)) 

• 

P. Q. il giorno 3 alle ore 
L. P. 10 
u. Q. )) 17 » 
L. N. » 25 » 

23.28 
6.0 

20.42 
10.32 

14.23 
13.44 
4.7 
2.0 

3.26 
21.18 
15.23 
18.29 

14.40 
5.39 
6.36 

11.15 

8.28 
4.10 

22.57 
18.49 
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ENTRATA DEL SOLE NEI SEGNI DELLO ZODIACO 

Nell'Acquarioil21 genn.alleore 0.29 Nel Leone il 23 luglio alle ore 20,33 
Nei Pesci il 19 febbraio » 14.52 Nella Vergine il 24 ag. " 3.24 
Nell'Ariete il 21 marzo » 14,.18 Nella Libra il 24, sett. 0.38 
Nel Toro il 21 aprile 1.50 Nello Scorpione il 24 ott. 9.29 
Nei Gemelli il 22 maggio » 1.25 Nel Sagittario il 23 nov. 6.35 
Nel Cancro il 22 giugno 9.38 Nel Capricorno il 22 dic. » 19.37 

ECLISSI 

Nell'anno 1935 si avranno sette eclissi: cinque di Sole e due di Luna. 

5 Gennaio - Eclisse parziale di Sole, invisibile in Italia. 
19 Gennaio - Eclìsse totale di Luna, visibile in parte in Italia. 

3 Febbraio - Eclisse parziale di Sole, invisibile in Italia. 
30 Giugno - Eclisse parziale di Sole, invisibile in Italia. 
16 Luglio - Eclisse totale di Luna, visibile in parte in Italia. 
30 Luglio - Eclisse. parziale di Sole, invisibile in It~lia. 
25 Dicembre - Eclisse anulare di Sole, invisibile in Italia. 

COMPUTO ECCLESIASTICO 

Numero d'oro ............. . 
Epatta ................ • .... . 
Ciclo solare .. , ............. . 

1 7 I Lettera domenicale ........ . 
25 Indizione romana .......... . 
12 Lettera del martirologio ... . 

FESTE MOBILI DELLA CHIESA CATTOLICA 

F 
3 
F 

Settuagesima . . . . . . . . 1 7 febbraio 
Le Ceneri . . . . . . . . . . . 6 marzo 

Ascensione .......... . 
Pentecoste .......... . 

30 maggio 
9 giugno 

l"' domen. di Quaresima 10 » 
Pasqua di Resurrezione 21 aprile 
Rogazioni ..... 27, 28, 29 maggio 

SS. Trinità . , ........ . 
Corpus Domini ...... . 
18 domen. dell'Avvento. 

16 » 
20 » 

1 dicem. 

Nel rito ambrosiano le Rogazioni nel 1935 hanno luogo nei giorni 3, 4 e 5 giugno 
e l'Avvento princ.ipia il 17 novembre. 

FESTE CATTOLICHE DI PRJi:CETTO (oltre le domeniche). 

Circoncisione ....... . 
Epifania ............ . 
S. Giuseppe ........ . 
Ascensione ......... . 
Corpus Doruiui ..... . 

1 gennaio 
6 )) 

19 marzo 
30 maggio 
20 giugno 

SS. App. Pietro e Paolo 
Assunzione di Maria V. 
Ognissai:,tti ......... . 
Immacolata Concezione 
Nativi~à di N. S. G. C. 

29 giugno 
15 agosto 
1 novemb. 
8 dicemb. 

25 » 

ALTRE FESTE CATTOLICHE NON Dli PRECETTO (Fisse) 

Prezioso Sangue. . . . . . . . 1 luglio l SS. Nome di Maria ... 
SS. Redentore . . . . . . . . . 15 » , Madonna del Rosario . 
San Gioacchino . . . . . . . . 16 agosto (Mobile) Sacra Famiglia 

QiJ;ATTRO T.EMPORA 

12 settemb. 
7 ottobre 

13 gennaio 

{ .. 
Di primavera. 13, 15, 16 marzo 
D'estate ..... 12, 14, 15 giugno I D'aut~nno 18, 20, 21 settembre 

D'inverno 18, 20, 21 dicembre 



CONCORSI 
DELL'ALMANACCO 
DELLA DONNA 

PER IL 1935 

2 premi 
di L. 500 ciascuno 

Primo Concorso. 

Dato che i ragazzi di città 
ignorano quasi totalmente la 
vita delle piante e degli ani• 
mali, non sarebbe opportuno 
ed utile intensificare questo 
insegnamento, e quale il modo 
più pratico e più proficuo? 

Secondo Concorso. 
Come potrebbe l'insegnamento della Geografia diven• 

tare più utile e più proficuo tra i banchi della scuola? 

DUE PREMI DA L. 200 
I. - Quale rubrica manca, secondo voi, all'«Alma­

nacco della Donna »? Che vantaggio porterebbe al 
volume? Qual' è il vostro giudizio sull'Almanacco? 
Non si ricercano elogi, si chiede di esaminare atten­
tamente la pubblicazione e di segnalarne i difetti, allo 
scopo di poterli eliminare. 

II. - Mandare entro il 28 febbraio ·un disegno per 
tovaglla da the di impronta moderna e indicare chia-
ramente come deve essere eseguita. ' 

I temi svolli e i disegni dovranno essere inviati entro il 
15 marzo 1935 alla Direzione dell' « Almanacco della Donna>, 
presso R. Bemporad & F.0 - Editori - Firenze. 

L'esito dei Concorsi verrà pubblicato nei Diritti del'a 
Sciiola e nel Bollettino della Ditta Bemporad entro il mese di 
aprile 1935, dopo di che saranno subito versati i premi agli 
autori dei lavori giudicati migliori da una competente giuria. 

Possono prender parte a questi Concorsi tutti i lettori del-
1' Almanacco. 

1 manoscritti e i disegni possono essere firmati col nome del­
l'autore o con uno pseudonimo o motto, e in tal caso l'autore 

CONCORSO 
Almanacco Donna 

1935 

aggiungerà una busta chiusa entro 
la quale scriverà il suo nome, co­
gnome e recapito. - Tutti i ma­
noscritti e disegni dovranno essere 
accompagnati dal talloncino stam­
pato nella presente pagina. 
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FESTE PATRIOTTICHE E CIVILI, ANNIVERSARI 

E RICORRENZE STORICHE 

4 Gennaio 
8 
9 

- Anniversario della morte della Regina Margherita (1926). 
- Natalizio di S. M. la Regina Elena (1873). 
- Anniversario della morte di Vittorio Emanuele II (1878). 

6 Febbraio - Anniversario della elezione a Sommo Pontefice di Sua San­

11 

14 Marzo 
23 

21 Aprile 
24 Maggio 

31 )) 

2 Giugno 
22 
28 )) 

12 Luglio 
29 " 

1 Agosto 

tità Pio XI (1922). 
- Anniversario della Conciliazione fra l'Italia e il Papato 

(1929). Festa civile. 
- Commemorazione ufficiale della morte di Umberto I. 
- Anniversario della fondazione dei Fasci di Combatti-

mento (1919). Festa civile. 
- Natale di Roma. Festa del Lavoro. Solennità civile. 
•-· Anniversario della dichiarazione di guerra dell'Italia al­

l'Austria (1915). Solennità civile. 
- Natalizio di Sua Santità Pio XI (1857). 
- Festa Nazionale dello Statuto. 
- Anniversario della vittoria italiana sul Piave (1918). 
-Anniversario della pace di Versailles (1919). 
- Anniversario del supplizio di Cesare Battisti (1916). 
- Anniversario della morte di Umberto I (1900). 
- Anniversario della dichiarazione di guerra della Germania 

alla Russia, principio della guerra delle Nazioni (1914). 
4 - Natalizio di S. A. R. la Principessa di Piemonte (1906). 

18 » - Onomastico di S. M. la Regina Elena. 
1 Settembre - Onomastico di S. M. il Re Vittorio Emanuele III. 

10 - Anniversario della pace di Saint-Germain-en-Laye (1919). 
15 » - Natalizio di S. A. R. il Principe di Piemonte (eredit.) (1904). 
12 Ottobre - Anniversario della scoperta dell'America per opera di 

24 

28 

Cristoforo Colombo (1492). Solennità civile. 
-Anniversario della battaglia di Vittorio Veneto, finita con 

la totale disfatta d_ell'esercito austriaco il 31 (1918). 
- Anniversario della « Marcia su Roma» (1922). Festa na­

zionale. 
3 Novembre - Anniversario dell'Armistizio italo-austriaco di Villa Giusti, 

4 
11 
1) 

della liberazione di Udine, dell'ingresso delle truppe ita­
liane in Trento e Trieste (19Ì8). 

- Festa Nazionale della Vittoria/ 
- Natalizio di S. M. il Re Vittorio Emanuele III (1869). 
- Anniversario dell'armistizio di RJthondes fra l'Intesa e la 

Germania (1918). 
8 Dicembre - Immacolata Concezione. Festa civile. 

20 - Anniversario del supplizio di Guglielmo Oberdan (1882). 
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Gennaio i 
é +M 1 Circonc. di" N.S. 

M 2 ss. N. di Gesù 

G 3 s. Antero, papa 

V 4 s. Gregorio, v. 

s 5 s. Simeone Stil. 

+D 6 Epifania N. S. 

L 7 s. Luciano pr. 

M 8 s. Severino, ap. 

M 9 s. Fortunato,m. 

G 10 s. Guglielmo, v. 

Vll s. Igino, papa 

S 12 s. Modesto, m. 

+D 13 Sacra Famiglia 

L 14 s. Dazio, v. 

M 15 s. Paolo I, eb 

M 16 s. Marcello, p. 

G 17 s. Antonio, ah. 

V 18 La Catt. di s. P. 

S 19 s. Mario, m. 

+ D 20 s. Sebastiano 

L 21 s. Agnese, v. 

Ml22 s. Vincenzo, m. 

M 23 Sposal. di M. V. 

G 24 s. Babila, v. 

V 25 Conversione di 
s. Paolo ap. 

S 26 b. Alberigo, ah. 

+ D 27 s. Giovanni Cri• 
sostomo. 

L 28 s. Cirillo, v. 

M 29 s. Frane, di Sal. 

M 30 s. Ippolito, pr. 

G 31 s. Giov. Bosco 

e: 
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CLAUDIA FORMICA'.. Testina di bimba. 
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Febbraio 

V 1 s. Severo, v. 

s 2 Purificazione di 
Maria Verg. 

+D 3 s. Biagio, m. 

L 4, s. Andrea Cors. 

M 5 s. Agata, v. e m. 

M 6 s. Tito, v. 

G 7 s. Romualdo a. 

V 8 S, Giovanni di 
Matha 

s 9 s. Apollonia, v. 

+ D 10 s. Scola.stica 

+ L 11 s. Castrense, v. 
Conc. Vatic. 

M 12 I Santi Sette 
Fondatori. 

M 13 s. Giuliano, m. 

G 14 s. Valentino pr. 

V 15 ss. Faustino e 
Giovita, mm. 

S 16 s. Samuele, pf. 

+ D 17 Settuagesima 

L 18 s. Simeone v. 

M 19 s. Conado, er. 

. M 20 s. Eleuterio, m. 

G 21 s. Germano, ah. 

V 22 Catt. di s. Pie­
tro in Ant. 

S 23 s. Pier Damiano 

+ D 24 Sessagesima 

M 26 s. Servolo, v. 

M 27 s. Gabriele del-
1' Addolorata 

G 28 s. Macario, ana­
coreta. 



GINA VENTURA. - Autoritratto. 
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Marzo 

V 1 s. Ermete, m. 

S 2 s. Simplicio, p. 

+ D 3 Quinquagesima 

L 4 s. Casimiro re 

M 5 s. Lucio, papa 

M 6 Le Ceneri 

G 7 s. T. d'Aquino 

V 8 s. Giov. di Dio 

S 9 s. Metodio, v. 

+ D 10 ]a di Quaresima 

L 11 s. Eulogio, pr. 

M 12 s. Gregorio M: 

M 13 s. Cristina, v. 

G 14 s. Matilde 

V 15 s. Longino, m. 

S 16 s. Eriberto, v. 

+ D 17 2a di Quaresima 

L 18 s. Cirillo, patr. 

+ M 19 S. Gius. Sposo 
di M. Verg. 

M 20 s. Grato, prete 

G 21 s.Benedetto,ab. 

V 22 s. Paolo, vesc. 

+ S 23 s. Turibio m. 
Fond. F. Comb. 

+ D 24 3a di Quaresima 

L 25 Ann. Maria V. 

M 26 s. Teodoro, m. 

M 27 s. Giov. Dam. 

G 28 s. Giov. da Cap. 

V 29 s. Eustachio, v. 

S 30 s. Quirino, m. 

+ D 314a di Quaresima 



LEONETTA CECCHI PrnRACCfNI. - La signora e la scimmia. 
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Aprile @ 
L 1 s. Teodora v. 

M 2 s. Frane. da P. 

M 3 s. Riccardo v. 

G 4, s. Isidoro, v. 

V 5 s. Vincenzo F. 

s 6 s. Celestino I, p. 

oi◄ D 7 Dom. di Pass. 

L 8 s. Dionigi v. 

M 9 s. Giov. l'clcm. 

M 10 s. Pompeo, m. 

G 11 s. Leone Magno 

V 12 fette Dol. di M. 

S 13 s. Giustino, fil. 

+ D 14, Dom. d. Palme 

L 15 s. Paterno, v. 

M 16 s. Contardo 

M 17 s. Aniceto, p. m:: • 
G 18 s. Galdino, are. 

V 19 s. Leone IX, p. 

S 20 s. Agnese, verg. 

+ D 21 Pasqua di Res. 
NatalediRoma 

L 22 s. Caio, papa 

M 23 s. Giorgio m. 

M 24 s. Fedele, m. 

G 25 s. Marco· Ev. 

V 26 Mad. del Buon 
Consiglio 

S 27 s. Pietro Cani­
sio, dottore 

+ D 28 Dom. in 4.ibis 

L 29 s. Pietro, m. 

M 30 s. Caterina da 
Siena 

i " 
,I:' 
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; 
o 
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RESITA CuccHIA~I. - Venere silvana. 
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Maggio 

M 1 ss. Fil. e Giac. 

G 2 s. Antonino, v. 

V 3 Inv. d. S. Croce 

S 4 s. Paolino, v. 

+ D 5 Dom. d. B. Past. 

L 6 s. Protogène, v. 

M 7 s. Stanislao, v. 

M 8 Patr. di s. Gius. 

G 9 s. Gregor. Naz. 

V 10 b. NicolòAlber. 

S 11 s. Frane. di Ger. 

+ D 12 s. Pancrazio, IIJ.• 

L 13 s, Roberto Beli. 

M 14 s. Bonifacio, m. 

M 15. s. Gio. B. de laS. 

G 16 s. Giov. Nepom. 

V 17 s. Pasquale B. 

S 18 s. Venanzio, m. 

+ D 19 b. Umil. de' C. 

L 20 s. Bern. da S. 

M 21 s. Felice da C. 

M 22 s. Giulia, v. e m. 

G 23 s. Giovanni B. 
De Rossi 

V 24 s. Donaziano 

S 25 s. Canio v. e m. 

+ D 26 s. Filippo Neri 

L 27 s. Beda, dott. 

M 28 s. Elc6nide, m. 

M 29 s. Maria Madda­
lena de'Pazzi 

+ G 30 Ascens. di N. S. 

V 31 s. Petronilla, v. 

o 



MARINA BATTIGELLI. - Disegno. 
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Giugno 

S 1 s. Crescentino 

+ D 2 s. Blandina, v. 
Festa d. Stat. 

L 3 s. Clotilde, reg. 

M 4 s. Frane. Carac. 

M 5 s. Nicànore, m. 

G 6 s. Norberto, ar. 

V 7 s. Roberto, ab. 

s 8 s. Vittorino, m. 

+ D 9 Pentecoste 

L 10 s. Margherita, r. 

M 11 s. Barnaba, ap. 

M 12 s. Onofrio, er. 

G 13 s. Ant. da Pad. 

V 14 s. Basilio, arciv. 

S 15 ss. Vito e Mo­
desto, mm. 

+ D 16 La SS. Triniri.ì 

L 17 s. Ranieri, conf. 

M 18 s. Efrem Siro 

M 19 s. GiulianaFalc. 

+ G 20 Corpus Domini 

V 21 s. Luigi Gonz. 

S 22 s. Paol. da Nola 

+ D 23 s. Zenone, m. 

L 24 Nat. di S. Giov . 
Battista 

M 25 s. Guglielmo,ab. 

M 26 ss. Giov. e Paolo 

G 27 s. Ladislao, re 

V 28 SS.mo Cuore di 
Gesiì 

+ S 29 ss. Piet. e Paolo 

+ D 30 s. Adele, ahb. 

o 



PAOLA VESELÀ. - Maja. 
\,, 
: .. 

2. - Almanacco della Donna Italiana, 



Luglio 

L 1 P.rez.Sang.di G. 

M 2 Visitaz. di M. V. 

M 3 s. Leone II, p. 

G 4, s. Ulrico, v. 

V 5 s. Ant. M. Zacc. 

S 6 s. Lorenzo da 
Brindisi 

+ D 7 ss. Cirillo eMet. 

L 8 s. Elisabetta, r. 

M 9 b. Giovanna, v. 

M 10 s. Felicita, m. 

G 11 s. Pio I, papa 

V 12 s. Giov. Gualb. 

S 13 ss. Naborre e 
Felice, mm. 

+ D 14 s. Bonaventura 

L 15 Fest. d. Redent. 

M 16 B. V. del Carm. 

M 17 s. Alessio, peli. 

G 18 s. Camillo de' L. 

V 19 s. Vine. dè'Paoli 

S 20 s. Ger. Emiliani 

+ D 21 s. Prassede, v. 

L 22 s. Mai·. Maddal. 

M 23 s. Apollinare,m. 

M 24 s. Frane. da S. 

G 25 s. Giacomo, ap. 

V 26 s. Anna 

S 27 s. Giuliano, v. 

+ D 28 ss. Naz. e Celso 

L 29 s. Marta 

M 30 s. Rufino, m. 

M 31 s. lgn.daLoyola 

o 



' 
LEO NETTA CEccm PrniAccINI. - Al mare. 
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Agosto ~ 
~ G 1 s. Pellegrino,er. 

V 2 s. Alfonso dei 
Liguori 

s 3 s. Lidia, verg. 

+D 4 s. Dornen. di G. 

L 5 Maria SS. d. N. 

M 6 La Trasfigur. di 
Gesù Cristo 

M 7 s. Gaet. da Th. 

G 8 s. Ciriaco, m. 

V 9 s. Giov.Vianney 

S 10 s. Lorenzo, m. 

+D 11 s. Susanna, m. 

L 12 s. Chiara, v. 

M 13 s. Ippolito, m. 

M 14 s. Eusebio, m. 

+G 15 Assunz. di M. V. 

V 16 s. Gioacchino 

S 17 s. Mammete, m. 

+ D 18 s. Elena, imp. 

L 19 s. Giov. Eudes 

M 20 s. Bernardo, ab. 

M 21 s. G. F. Chantal 

G 22 s. Timoteo, m. 

V 23 s. Filip. Benizzi 

S 24 s.Bartolom., ap. 

+ D 25 s. Luigi IX, re 

L 26 s. Alessandro 

M 27 s. Gius. Calas. 

M 28 s. Agostino, v·. 

G 29 Dee. di s. G. B. 

V 30 s. Rosa da Lima 

S 31 s. Raimondo N. 
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,i. D 1 s. Egidio, ab. 

L 2 s. Stefano, re 

M 3 s. Serafina, v. 

M 4 s. Rosalia, v. 

G 5 s. Lorenzo Gius. 

V 6 s. Teoctisto, m. 

S 7 s. Regina, verg. 

+ D 8 Nativ. di Maria 
Vergine 

L 9 s .. Claudia, v. 

M 10 s. Nicola da Tol. 

M 11 s. Diomede, m. 

G 12 SS. Nome di M. 

V 13 s. Eulogio 

S 14 Esaltaz. della 
S. Croce 

+ D 15 Mad. Addolor. 

L 16 s. Cipriano, m. 

M 17 Le Stimmate di 
s. Frane. d'A. 

M 18 s. Gius. da Cop. 

G 19 s. Gennaro, v. 

V 20 s. Eustachio, m. 

S 21 s. Matteo, ap. 

+ D 22 s. Maurizio, m. 

L 23 s. Lino, papa 

M 24 s. Gerardo, m. 

M 25 s. Tomm. da Vii. 

G 26 s. Guerino,mon. 

V 27 ss. Cosma e Da­
miano, mm. 

S 28 s. Venceslao, re 

+ D 29 s. Michele, are. 

L 30 s. Gerol., dott, 

o 
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Ottobre 

M 1 s. Remigio, v. 

M 2 I ss. Ang. Cust. 

G 3 s. Ter. del B. G. 

V 4 s. Frane. d'Ass. 

S 5 s. Placido, m. 

+D 
L 

M 

6 s. Brunone, ah. 

7 Mad. del Rosar. 

8 s. Reparata, v. 

M 9 s. Dionigi, v. · 

G 10 s. Frane. Borg. 

V 11 Matern. di M.V. 

S 12 s. Seraf. da M. 

+ D 13 s. Edoardo, re 

L 14 s. Callisto I, p. 

M 15 s. Teresa, v. 

M 16 s. Gallo, ah. 

G 17 s. Edvige, matr. 

V 18 s. Luca, evang. 

S 19 s. Pietro d'Alc. 

>I< D 20 s. Giov. Canzio 

L 21 s. Orsola, v. 

M 22 s. Ilarione, an. 

lVI 23 s. Ignazio, patr. 

G 24 s. Raffaele, are. 

V 25 s. Crispino, m. 

S 26 s. Evaristo, p. 

>I< p 27 Festa di Cr. Re 

+ L 28 ss. Sim. e G. ap. 
Festa Nazion. 

M 29 s. Ermelina, v. 

M 30 ss. Marcello e 
Cassiano, mm. 

G 31 s. Alfonso Rodr. 
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Novembre 

+ V 1 Ognissanti 

S 2 Commemor. dei 
Fedeli ùefun. 

+ D 3 s. Uberto, v. 

+ L 4 s. CarloBorrom. 
Festa della Vitt. 

M 5 s. Magno, v. 

M 6 s. Leonardo, ab. 

G 7 ss.VitaleedAgr. 

V 8 s. Adeodato, p. 

S 9 s. Aurelio, v. 

+ D 10 s. AndreaAvell. 

L 11 s. Martino, v. 

M 12 s. Martino I, p. 

M 13 s. Stan. Kostka 

G 14 s. Giocondo, v. 

V 15 s. Alberto M. 

S 16 s. Diego, mon. 

+ D 17 s. Gregorio T. 

L 18 s. Odilone, ab. 

M 19 s. Elisabetta, r. 

M 20 s. Felice di V. 

G 21 Pres. di Maria 
al Tempio 

V 22 s. Cecilia, v. 

S 23 s. Clemente I, p. 

+ D 24, s. Giov. d. Cr. 

L 25 s. Caterina, v. 

M 26 s. Leonardo da 
Porto Maur. 

M 27 s. Valeriano, v. 

G 28 s. Acacio, m. 

V 29 s. Filomeno, m. 

S 30 s. Andrea, ap. 

o 
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Dicembre. 

+ D 11a Dom. d'Avv. 
s. Leonzio, v. 

L 2 s. Bibiana, v. 

M 3 s. Frane. Sav. 

M 4 s. Barbara, v. 

G 5 s. Pietro Crisol. 

V 6 s. Nicolò, v. 

S 7 s. Ambrogio, v. 

8 2a Dom. d' Avv. 
e 1mm. Conc. 

L 9 s. Siro, v. 

M 10 N. S. di Loreto 

M 11 s. Damaso I, p. 

G 12 s. Amalia, reg. 

V 13 s. Lucia, v. e m. 

S 14 s. Giocondo, m. 

+ D 15 3a. Dom. d' Avv. 

L 16 s. Eusebio, v. 

M 17 s. Olimpia, ved. 

M 18 s. Desiderato 

G 19 s. Fausta 

V 20 s. Giov. Marin. 

S 21 s. Tommaso, ap. 

+ D 22 4a Dom. d' Avv. 

L 23 s. Servolo, m. 

M 24 s. Tarsilia, v. 

.y., M 25 Natale di G. C. 

G 26 s. Stefano, prot. 

V 27 s. Giovanni, ap. 

S 28 I Santi lnnoc. 

+ D 29 s. Tom. Becket 

L 30 s. Eugenio, v. 

M 31 s. Silvestro I, p. 

o 



Atlet-a in riposo, 



MARIA DI PIEMONTE 

Quando, nel febbraio del 1917, la figlia terzogenita di re Al­
berto del Belgio venne per la prima volta in Italia, infieriva, 
su tutta l'Europa, la guerra. 

Maria J osè, che era nata ad Ostenda il 1, agosto 1906, aveva 
allora poco più di undici anni. L'infanzia trascorsa al Castello 
di Lacken, fra gli studi e lo sport, aveva fatto di lei una crea­
tura sana, innamor!lta delle cose belle, appassionata del movi­
mento, disposta alla tenera e dolce allegria. 

Ma sulla trama serena, ecco la lacerazione improvvisa: la 
patria violata, i cittadini in armi, il cannone che tuona dove 
fino a ieri ha echeggiato il ritmo uguale e calmo dei telai, 
monumenti che crollano, i « béguinages >> che tacciono come 
alveari vuoti, la Corte che si ritrae di città in città sotto l'in­
calzare delJ'orda nemica, nel silenzioso pianto del popolo. 

Siamo nel 1914. La più giovane principessa del Belgio, già 
troppo grande per non capire e ancora troppo piccina per 
soffrire, viene allontanata dalla Patria e mandata in un con­
vitto d'Inghilterra. 

È il te~po in cui i poeti del Belgio invocano la fraternità 
dell'Itàlia, paese dell'arte e della bellezza. Ed anche l'Italia 
scende sul campo. 

Gocciolano lenti i mesi e gli anni sul f~ngo e sul sangue 
delle trincee. Millenovecentodiciassette. E l'anno tragico. 
L'Italia, che ha pianto alle note lunghe e disperate della Bra­
bançonne, piange ora il suo Friuli ridente e fecondo in balìa 
del nemico. 

Ma quella che si schiude ad accogliere il più giovane vir­
gulto dei Coburgo-Saxe, è la più chiara, la più gentile, la più 

• spirituale città d'Italia. 
Sorride, alla piccola principessa straniera, l'argentea dolceiza 

dei colli toscani, sorride Firenze con la sua corona di torri esili 



Dal ritratto di V. Corcos. (Fot. Brogi). 

come steli sotto il cielo che già comincia a tremare di prima­
vera. C'è già, nell'aria, un sentor.e di viole, sotto i ponti l'acqua 
ha una musica di voci amiche e Santa Maria del Fiore s'illu­
mina a vespro di una luce irreale e piena di speranza. 

Nasce così la tenerezza di Maria Josè_(per l'Italia; nasce così 
la tenerezza dell'Italia per Maria Josè. ,,I!, in questo periodo che 
ha iuogo al Lido di Venezia il suo pri:tpo incontro col giovane 
Principe Umberto di Savoia. • 

Dopo la breve parentesi, la Principessa Maria Josè ritorna 
al Poggio Imperiale, dove resterà fino al 1919. 

Dopo di che, la Patria la riprende. Corsi di musica, di pit­
tura, di economia do~ystica completano la sua educazione. 
Ma i legami con l'Italia non si allen~ano. 

Spesso, negli anni che seguiranno, ella varcherà le frontiere 



- 32 -
per ritrovare sulle strade e nelle città del nostro paese i ricordi 
malinconici e dolci dell'adolescenza. 

Nel novembre del 1927 assisterà a Napolì alle nozze dei 
Duchi delle Puglie e il popolo di Napoli, vedendola passare 
alta, giovane, bionda a lato del bruno c forte principe Umberto 
formulerà per Lei il primo trepido augurio. 

L'8 gennaio del 1930, l'Italia tutta festeggerà con gioia il 
nodo che avvince, per sempre, due stirpi di guerrieri e di eroi. 

Bella, intelligente, buona, Maria di Piemonte conquista 
senza fatica e senza indugio i cuori degli italiani. La sua gio­
vinezza, il suo fresco sorriso, i suoi limpidi occhi, la sua spon­
taneità, la sua grazia femminile, la trasparente semplicità della 
sua vita suscitano subito un'ammirazione che non tarda a 
diventare adorazione. Tra Lei e il popolo nostro si stabilisce 
rapida quella imponderabile e viva corrente di calda simpatia e 
di perfetta intesa, che è la più dolce e profonda consacrazione 
della regalità, così come i sudditi di Casa Savoia l'hanno sem­
pre sentita ed amata nelle avverse c9me nelle felici vicende 
della loro storia. 

Accanto ad Umberto di Piemonte ella è Ftata per quattro 
anni il simbolo stesso della Patria rinnovata dalla nuova fede, 
rifatta giovane vigorosa e lieta di un novello destino. 

Torino prima e Napoli poi, cui è toccata la fortuna di ospi­
tare Umberto e Maria di Piemonte, hanno in ogni occasione 
trovato nella giovane Principessa l'ausilio, il consiglio, l'au­
spicio. 

Lo sa bene il popolo di Napoli che due anni sono vedeva in 
una magnifica kermesse da Lei organizzata nei Giardini Reali, 
per due giorni interi la giovane Principessa passare da un chio• 
sco all'altro, splendente nei più ricchi e pittoreschi costumi 
dell'Italia meridionale e sorridere tenera, lieta, instancabile, 
al piccolo bambino, all'umile mamma, al rozzo operaio, al 
vecchio pescatore. Alla vita del popolo, del resto, Ella non si è 
mai estraniata: guidata dal suo spirito aperto, dalla sua natu­
rale chiaroveggenza, dall'abitudine all'osservazione e all'inda­
gine e dalla sua sensibilissima femminilità, la nostra Princi­
pessa ha ben presto comprese le aspirazioni e i bisogni del 
nostro popolo. Coordinando, quindi, la sua attività benefica, 
con le i~iziative del Regime, Ella ha preso ad esercitare, a 
vantagg10 soprattutto dei disoccupati e delle loro famiglie, 
una larga ed illuminata assistenza. 
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Ogni anno, a Napoli al cominciare dell'inverno, si è aperto 

nei locali stessi della Reggia e sotto la sua diretta sorveglianza, 
un refettorio per il popolo che ha funzionato ~!)-~i4,i;mamen.te, 
ininterrottamente durante i mesi più rigidi, accogliendq alla 
bianca tavola fiorita centinaia di ospiti segnalati dall'E. O. A. 
ai quali Maria di Piemonte offre, oltre al conforto del tepore, 
del cibo caldo e del buon pane profumato, il dono più prezioso 
e più gradito: quello della sua presenza. 

E nella stessa Reggia, durante quasi tutto l'anno - a quante 
mai cose può servire oggi una casa di Re, quando ad abitarla 
venga una luminosa e pensosa giovinezza come quella di Maria 
di Piemonte! - l'Augusta Principessa aduna, più volte per 
settimana, un piccolo gruppo di signore - tra le più squisite 
ed attive della città - le quali attendono a confezionare interi 
corredini e vestiti e indumenti d'ogni sorta, da distribuire .via 
via alle famiglie più numerose e disagiate e specialmente ai 
bambini, che hanno per la Principessa una vera adorazione. 

Ma non bastano queste iniziative, svolte in un'atmosfera di 
raccolto e discreto riserbo, nè bastano le altre anche più se­
grete e più silenziose, note soltanto a coloro cui sono dirette, 
a soddisfare l'animo di Maria di Piemonte. 

Ed eccola in ogni stagione, con ogni tempo, in giro a visitare 
ospizi, sanatori, scuole, convitti, ospedali, istituti di pubblica 
beneficenza, nell'intento di confortare la fatica e gli sforzi degli 
altri. 

Particolarmente vicina all'attività assistenziale del Partito, 
Ella presenzia immancabilmente alle distribuzioni della Befana, 
rendendo più cara e indimenticabile ai piccoli la gioia della 
radiosa giornata, assiste spesso ai ranci del popolo e d'estate 
visita le Colonie Marine e Montane, fermandosi lungamente fra 
le bambine e i ragazzi che la circondano vibranti di entusiasmo, 
affascinati dalla sua bellezza, dalla sua benevolenza e dalla 
su~ grazia affettuosa. '( • 

E nota la simpatia con la quale l 1Augusta Principessa segue 
gli sviluppi dell'Opera Nazionale Mater~ità e Infanzia, dei Fasci 
femminili, del Gruppo universitario fascista, dell'Opera N a­
zionale Dopolavoro, dell'Opera Nazionale Balilla, della Lega 
Navale, le cui manifestazioni sono spesso onorate dalla sua 
Augusta presenza. 

Nè con questo M~i.a di Piemonte intende esaurito il suo 
compito, giacchè per Lei, come per tutte le regali Donne di 

3. - Almanacco della Donna Italiana. 



- 34 -
Casa Savoia, la Corte è simbolo e centro irradiatore di ogni più 
eletta forma di vita. 

In questo senso, cioè nel senso migliore, l'Italia raccoglie e 
gode la splendida eredità. ideale della Rinascenza. 

Avviene -così, che la mondanità di Maria di Piemonte abbia 
costantemente un tono di raffinata intellettualità. Le più elette 

Associazioni lettèrarie, artistiche, musicali, svolgono il loro 
programma sotto il suo alto patronato. Musicista valorosa e 
appassionata cultrice delle. arti plastiche e figurative, Ella 
frequenta con assiduità èoncerti, teatri e mostre d'arte. Al 
Concorso della Guerra e della Vittoria, indetto recentemente 
da S. M. la Regina, partecipava con un busto di S. M. il Re, 
modellato con forza e umanità. 

Il più ampio favore Ella accorda, intuitiva e spontanea, alle 
arti ed alle industrie locali. 

Tramontata era la moda del bel corallo di Tone del Greco, 
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già fonte di benessere per un intero popolo di lavoratori, fa­
mosi in tutto il mondo grazie alla paziente, prodigiosa deli­
catezza del loro bulino; ed ecco, un giorno, Maria Josè apparire 
adorna di una preziosa collana rosea dai chicchi perfetti e 
levigati, dal colore miracoloso, impastato di primavera e 
d'aurora, e la moda risorge, di colpo, e tutti si dànno a cercare 
il corallo, a comprru:e il corallo, a prediligere il corallo e a 
Torre del Greco si comincia a lavorru:e e a sperare e la 
scuola del corallo s'intitola all'augurale nome di Maria di 
Piemonte. 

Tale è la Pr.incipessa che la Provvidenza ha posto accanto al 
nostro Principe Ereditario .. 

I suoi ricevimenti nei saloni o sulle terrazze delJa Reggia si 
svolgono sempre in un'atmosfera deliziosarqente spirituale, 
allietati spesso da scelte audizioni musicali. 

Le glorie e le memorie d'Italia trovano in Maria di Piemonte 
una comprensione fatta di intelligenza e di amore: i lavori di 
Sorrento e le ginestre di Torre del Greco hanno vista la bionda 
principessa passare commossa nel solco luminoso della poesia 
seguendo le ombre del Tasso e del Leopardi, così come già le 
palme e gli ulivi di Ravello avevano visto chino il pensoso 
volto e proteso verso il mare e verso il bosco da cui s~liva, con 
l'ultimo canto degli uccelli, la immortale polifonia di Ric­
cardo W agner. 

Poi, tra filo e filo di questa lucente tessitura di vita, parentesi 
di viaggi e di gite. Brevi e lunghi viaggi, qualche volta all'estero, 
più spesso in Italia e nelle Colonie italiane, là dove la chiamano 
grandiosi spettacoli naturali, fascino di memm-ie, suggestioni 
di umane fatiche. 

Gite in montagna e sul mare, dove gli sports • vivaci della 
neve e l'alacre alpinismo e le lunghe riposanti inerzie della 
pesca, mettono in moto il sangue e ri'~chiarano l'anima, rinno­
vando le forze del corpo e le energie dello spirito. 

Ma anche per Maria di Piemonte "\'r.iene, come per ogni crea­
tura umana, l'ora dell'ango eia. La hagica fine dell'eroico 
re Alberto getta la sua cupa ombra_ sul giovane capo e mai 
dolore di popolo fu ·tanto sìncero e commosso quanto quello 
che si leva, consapevole e silenzioso, intorno a Lei. 

Ma trascorso qualeh~ tempo, ecco a consolare, a benedire, 
a rasserenare, la notizia dolce e radiosa della prossima mater­
nità. 
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Da quel momento, intorno alla Reggia di Napoli . ed all~ 

quieta e romita villa Rosebery, a Posillipo, che ha ospitato gh 
ultimi giorni della divina attesa, il popolo~ d'Italia ha tessuto 
una tela quotidiana di ansie, di devozione e di amore. 

Finchè una mattina il nastro bianco ha oscillato sullo stemma 
glorioso~di Casa Savoia e la lieta novella è corsa sul vento fresco 

Principessa Maria Pia di Savoia • I O profilo. 

di settembre dalle rive del Tirreno attraverso valli, boschi, 
fiumi, fino al baluardo delle Alpi guerriere: è nata Maria Pia 
di Piemonte ! 

Ed ora Maria Josè, è veramente, ora è più che mai, la Princi­
pessa perfetta, la Principessa ch'era nel sogno d'ogni cuore 
italiano .... 

Il dondolìo della culla che la sua mano Augusta dolcemente 
muove, riempiendo di una ninna-nanna vasta soave tutta 
l'aria e tutto il cielo d'Italia, consacra la pura, santa, dolorosa 
e gaudiosa maternità della nostra terra e della nostra stirpe, 
che ha ritrovato il suo cammino. 

BEATRICE TESTA. 



DAISY DI ROBILANT 

La contessa Daisy di Rohilant appartiene ad una di quelle 
antichissime famiglie piemontesi per le quali il prodigarsi per 
gli altri è tradizione. 

Sino dai primi anni del suo matrimbnio si dedicò alla que­
stione dell'infanzia illegittima, preconizzando la necessità del 
riconoscimento materno in opposizi'one alla barbarie della 
Ruota che ancora sussisteva i taluni' brefotrofi di provincia, 
ove essa ebbe occasione di lavorare, seguendo il marito ufficiale 
nelle sue peregrinazioni. • 

Quando egli fu invi to in Missione in Turchia, essa lo seguì 
e si dedicò alla lotta éQntro la tratta delle bianche, che nei 
porti d'Oriente aveva i suoi emporii tristissimi. 
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Tornata a Roma, esplicò la massima attività in difesa del­

l'infanzia e della maternità. 
Amante dello sport, amazzo~e intrepida, la si vedeva a ca­

vallo nella campagna romana accompagnata dalle figlie che, 
temprate dalla madre a tutti gli esercizi fisici, seppero poi 
prodigarsi in zona di guena, mentre essa, rimasta a Roma, 
lavorava indefessamente all'Ufficio doni per i soldati al fronte. 
Firmata la pace, fondò l'Alleanza cooperativa per le Provincie 
redente per rifornire, a mezzo di pacchetti che si consegnavano 
agli aviatori nostri, le donne delle nuove provincie, di filati, 
cucirini, aghi, spilli che venivano venduti dalle socie corri­
spondenti a prezzo di costo, sottraendo le nuove sorelle al­
l'usura che già le attanagliava. 

Chiusa questa attività, i fondi raccolti furono devoluti ad· 
opere per soccorrere ]'infanzia, e la Contessa entrò nella prima 
giunta di Consiglio dell'Associazione « Italia Redenta))' fon­
data con tanto appassionato fervore da S. A. R. la Duchessa 
di Aosta. 

Quando fu creata l'O. N. M. I. la contessa di Rohilant ne 
fece subito parte e per quattro anni, quale Vice Presidente 
della Federazione di Roma, si dimostrò infaticabile lavoratrice 
ed ottima organizzatrice. Ebbe così anche modo di conoscere 
bene le Istituzioni locali, che ispezionò tutte e l'esperienza 
acquistata le permise di presiedere il Centro Illegittimi, fon­
dato dall'O. N. M. I. come centro sperimentale. Essa lo orientò 
verso la repressione di ogni sfruttamento della giovane, ini­
ziando quel sistema di premi di legittimazione che si svolgono 
ora su vasta scala in tutta Italia, aumentando in modo impre­
veduto il numero dei matrimoni. È quindi una benemerita 
della campagna demografica propugnata dal Regime, che essa 
serve tenacemente e fedelmente. 

La contessa Daisy di Robilant compie quest'anno i quaran­
t'anni di lavoro di assistenza all'infanzia. Per la sua compe­
tenza in materia, è stata eletta a capo del Comitato per la 
Protezione dell'Infanzia nel Consiglio Internazionale delle 
Donne, di cui tiene da cinqùe anni la presidenza, dando e ri­
cevendo notizie da ben 34 sottocomitati aggregati, ai quali 
imprime un ritmo di lavoro fascisticamente dinamico. 

Da qualche anno ha assunto anche la Presidenza del Consi­
glio Nazionale Donne Italiane, attraverso difficoltà non lievi, 
.data la vasta rete di associazioni femminili che essa vuol fare 
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conoscere all'estero, trasformando così l'antico Consiglio in 
un vero Ufficio di Propaganda e diffusione di attività femmi­
nile. 

Sotto la sua guida e per il prestigio del quale gode, delegate 
italiane hanno preso parte con successo al Congresso delle 
Donne Mediterranee a Costantina d'Algeria, al Congresso in­
detto a_ Stoccolma fra associazioni femminili, e quest'anno a 
Parigi, dove convennero numerosissime donne di 34 Stati e 
fu possibile far conoscere tutto il lavoro assistenziale che si 
compie in Italia. 

Ora sta preparando la partecipazione italiana alla terza 
Conferenza di Assistenza Sociale, che si terrà a Londra.nel 1936. 

La conoscenza perfetta di molte lingue le permette, non 
soltanto di seguire, ma di prendere viva parte alle. discussioni 
e di far valere i suoi punti di vista suggeriti dalla lunga espe­
rienza. Il suo senso pratico e le sue larghe vedute, l'autorità 
che si sprigiona dal suo eloquio pacato, sereno, spesso illumi­
nato dal suo vivido sorriso, le danno modo di adoprarsi effica­
cemente per la protezione e l'elevazione della donna e ne fanno 
una preziosa ambasciatrice di italianità all'estero. 

\ 
\ 
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CONTESSA IDA BORROMEO TAVERNA 

Attorno al nome della contessa Ida Borromeo Taverna 
Dama di Palazzo di S. M. la Regina d'Italia, splende un'aureola 
di completa materna dolcezza. 

Prima ancora di andare sposa al conte Vitaliano Borromeo 
erede del titolo principesco che compete al ramo primogenito 
della grande famiglia lombarda, la contessa Ida Taverna, non 
ha soltanto conseguito il Diploma di infermiera deJla Croce 
Rossa, ma ha prestato effettivo servizio presso ambulatori 
Pediatrici e Consultori della prima infanzia, acquistando una 
preziosa esperienza. 

Giunta da Roma a Milano, ha continuato ad occuparsi delle 
Istituzioni che funzionano per conto dell'Opera Nazionale 
Maternità e Infanzia e ha subito diretto un Centro di assistenza 
materna e infantile. 

Le nascevano intanto due bei bambini che nutrì da sè e 
ai quali essa prodiga tutta la sua espertissima sollecitudine 
materna. Questo non le ha impedito e non le impedisce di pre­
stare l'opera sua per il pubblico bene. 

Le sue brillanti qualità di organizzatrice e la sua specifica 
competenza nei problemi di assistenza materna e infantile 
l'hanno infatti indicata come la persona più adatta, tra le donne 
fasciste di Milano, ad assumere per delegazione della Segretaria 
dei Fasci femminili, principessa Lena Trivulzio, la Vice-Presi­
denza del Comitato di Patronato dell'Opera Nazionale Mater­
nità ed Infanzia che funziona a Milano con sede a Palazzo 
Marino. 

Quest'opera, la quale ha nel prof. Ragazzi l'organizzatore 
sanitario più esperto, più vigile e più scientificamente moderno, 
richiede una vera abnegazione in chi la presiede, ed ha trovato 
nella contessa Borromeo la patrona ideale per attività, forza 
di carattere, femminile bo.ntà e coraggiosa iniziativa. 



La carica di Vice-Presidente non è una sinecura poichè il 
Comitato presiede a tutte le istituzioni del Comune di Milano, 
le vigila, le controlla, le organizza, amplia le sue mansioni, le 
fa in tutti i modi fiorire. 

Si tratta di quindici Consultori Pediatrici, nove Consultori 
ostetrici, dieci Mense materne per gestanti e nutrici, sette Nidi 
per lattanti, sette Nidi per divezzi. Le madri bisognose, senza 
alcuna eccezione, trovano la sorveglianza medica e il tratta­
mento alimentare più confacente alla Joro condizione. I bam­
bini hanno sorveglianza medica e so~ininistrazione di acconci 
alimenti e medicine. ·: 

Le madri che allattano sono assistite Jìno al sesto mese del­
l'allattamento e le madri oper'!lie poss

1
ono lasciare i bimbi nel 

Nido fino a sera. 
I bimbi e i giovinetti che, Ìn qualunque modo, vengono se­

gnalati come pericola~~i nel fisico o nel morale sono assistiti 
col mezzo della Giustizia e degli Ist;ituti locali. 

Alla Direzione di questo servizio, èhe impiega sedici medici 
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specialisti, dieci assistenti sanitarie, visitatrici e tutto un batta­
glione di altro svariato personale, dà la sua opera indefessa 
la giovane conte~sa Borromeo. 

Alle sue attuali fatiche saranno poi aggiunte quelle che 
deriveranno da quattro nuove istituzioni che rappresenteranno 
quanto di meglio le forze unite di Milano pensano di poter fa1·e 
in onore delJa maternità di S. A. R. la Principessa Ereditaria. 

Riassumendo, sono, ora, quindicimila bambini che, an­
nualmente, il Comitato tutela e protegge e l'opera della con­
tessa Borromeo rappresenta una somma di lavoro che va 
segnalata non solo per la sua mole ma anche per la sua eccel­
lenza tecnica, la sua modernità e la sua bellezza morale unite 
ad una modestia, ad una signorile discrezione proprie alle 
anime elevate. 

E noi che_ abbiamo veduto Nidi, bimbi e madri e che sap­
piamo quale commossa maraviglia, quale entusiasmo produca 
questa opera, pensiamo che nel cuore della contessa Borromeo 
deve albergare la più alta soddisfazione umana, il più dolce 
profondo compiacimento. 



VINCENZO BELLINI 
(NEL PRIMO CENTENARIO DELLA SUA MORTE) 

Immaginate il levar del. sole in una splendida giornata di 
agosto. L'astro sovrano sale su per la volta azzurra del cielo, 
diffondendo all'intorno la luce e il calore. 

I monti percossi dai suoi raggi appaiono più ridenti e più 
. verdi: le acque del mare tremolano e scintillano come smeraldi: 
nei prati, le erbe bagnate- dalla rugiada tremolano e scintil­
lano come diamanti. Tutte le finestre si aprono per accogliere 
il sole: tutti i cri~talli s'incendiano: tutti gli uomini, tutti 
gli animali si rallegrano. Per tutto è come una festa, è come 
un trionfo della gioia, deJla felicità, deJla vita. 

Ed ora lasciate passar la giornata e osservate il sorgere 
della prima stella nell'ora del crepuscolo. Essa posa sui colli 
velati, sul mare tranquillo, sulle tacite case, sopra le genti, 
il suo raggio mite e gentile. 

È l'ora della dolcezza, della m·alinconia, dell'amore. 
Così, nel firmamento dell'arte melodrammatica italiana, 

nella prima metà del secolo XIX, dopo lo sfolgorio del sole 
Rossiniano, appare la pura e_ nitida stella di Vincenzo Bellini. 

In uno dei primi giorni del secolo stesso e precisamente 
1'11 gennaio 1801, era morto a Venèzia un grande composi­
tore italiano: Domenico Cimarosa. ~ello stesso anno, a' 3 di 
novembre, quasi a compensare l'art,e e la patria della gravis­
sima perdita, nasceva a Catania, \in una modesta casetta, 
Vincenzo BeJlini. ·, 

Di lui, uno dei suoi più v~cchi biografi, l'avv. Filippo Cic­
conetti, volle fare ad ogni costo un fanciullo-prodigio, raccon­
tando fra le altre fiabe e storielle, che ad un anno batteva la 
solfa, a diciotto mes~, modulava un'arietta del Fioravanti ac­
compagnato dal pad;é, a tre ann~, salito sopra una panca, 
dirigeva l'orchestra della Chiesa de' Cappuccini. 

Sfatate queste leggende, molto opportunamente se ne ral-
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legrava il V aletta scrivendo: « Fanciullo-prodigio il Bellini 
non fu, per sua fortuna: e così non corse il pericolo che gli 
fosse strozzata al principio la sua magnifica vocazione d'ar­
tista». Però è cosa certa che il ragazzo manifestò assai presto 
le sue naturali attitudini musicali e, soprattutto, come ha 
recentemente rivelato Luisa Cambi, la sua precocità più che 

Vincenzo Bellini. 

di spirito e d'ingegno~ di sen­
timento. Onde a ragione scri• 
veva Léon Escudier che « Iddio 
aveva posto una lira nel cuore 
di Bellini: egli non ebbe che a 
lasciar battere questo cuore per 
trarne gli accenti più appassio­
nati». 

* 
* * 

La sua cultura letteraria fu 
scarsa: ma non fu scarsa, con 
buona pace di certi suoi critici, 
la cultura sua musicale. 

Entrato nel luglio del 1819 
al Conservatorio musicale di 
San Sebastiano in Napoli, vi eb­
be a primi maestri il Fur~o, il 
Conti ed il Tritto, dotti e va­

lorosi insegnanti, e quindi passò alla scuola dell'illustre Zin­
garelli che, se aveva un difetto, aveva proprio quello di essere 
un contrappuntista parruccone e pedante, rigidamente attac­
cato alle regole. 

Gli studi del Bellini al Conservatorio di Napoli furono 
pertanto seri e severi. E non guastiamoci il sangue se il signor 
Riemann, nella sua storia della musica di oltre 400 pagine, 
a lui, al Donizetti, al Verdi ed al Boito dedica in tutto cinque 
o sei righe, limitandosi a nominarli, come se si trattasse di 
autori di secondo o terz'ordine! E neppure guastiamoci il 
sangue se il signor De La Fage, il signor Pougin ed altri critici 
stranieri hanno accusato il Bellini di non saper sviluppare 
una frase, di ignorare i classici e di esser povero nell'armoniz­
zazione e nella strumentazione delle sue opere. Non sapeva 
sviluppare una frase? Ma il Quintetto del Pirata, svolto a imi-
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tazioni, in cui le parti si muovono contrappuntisticamente e 
si rispondono con bellissime modulazioni, Quintetto che se­
condo il Pizzetti, avrebbero potuto firmare lo Spontini de La 
Vestale e il Beethoven del Fidelio; il Concertato della Bea­
trice di Tenda, << Io soffrii, soffrii tortura))' in cui il tema pro­
posto dagli strumenti, accentuato daJla donna, ripreso poi 
dal tenore, si svolge con una condotta mirabile, e, a tacer 
d'altro, il celebre Duetto della Norma, « In mia mano alfin 
tu sei)) ove s'incontra un esempio maraviglioso di dialogo 
musicale, e ]'un personaggio compie il pensiero interrotto dal-
1 'altro, non dimostrano a sufficienza come il Bellini sapesse 
sviluppare una frase? 

Ignorava i classici? Ma la presenza dei due noti spunti 
beethoveniani che si avvertono uno nel primo coro della Norma 
(l'Adagio della Sonata detta del « Chiaro di luna))) e l'altro 
nella frase « In mia mano alfin tu sei)) dell'opera stessa (An­
dante del Settimino) e di altri spunti, sia dello stesso Beetho­
ven e sia del Mozart, pur nella Norma e ne La straniera, non 
dimostra forse il contrario? 

Quanto poi all'essere stato il Be1lini povero nell'armoniz­
zazione e nella strumentazione, basterà ricordare ancora una 
volta, per quanto cose a tutti notissime, che Giorgio Bizet il 
quale, trayolto dapprima dallo stesso pregiudizio critico si 
era posto a strumentar nuovamente la Norma per arricchirla, 
subito s'accorse dell'errore e della profanazione che stava per 
compiere e desistè dall'impresa: e che quel grande composi­
tore e profondo contrappuntista che fu Luigi Cherubini di­
chiarò, al proposito delle melodie Belliniane che a quelle 
melodie quella era la strume~tazione dovuta. 

Non dunque per mancanza di dottrina tecnica, ma per 
volontaria rinunzia alle complicanze armoniche e contrappun­
tistiche il Bellini, al pari di altri operisti italiani deJl'Ottocento, 
volle rivestire nel modo più semplice; fe sue melodie, ben sen­
tendo e comprendendo che dovevai,i.o presentarsi nella lor 
nudità, mentre (son sue parole) << gli àrtifici musicali ammaz­
zano l'effetto delle situazioni>~ E son sue parole anche que­
ste: « Se fossi chiamato ad un concorso di musica paleserei 
la scienza del contrappunto; ma io colle mie opere debbo di­
lettare gli orecchi e C@.lmuovere gli affetti )). E disse ancora: 
« il dramma per music'a tleve far piaJ'/-gere cantando )), Ed egli 
cantò e fece piangere. Una riprova· finalmente dell'avere il 
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Bellini rinunziato ai lenocini della scienza musicale non per 
deficienza di cognizioni ma per convinzione e per deliberato 
proposito si ha dal fatto che della sua scienza fece maggiore 
sfoggio in talune delle sue prime opere e specialmente nel 
Pirata che nelle successive. Mirò quindi ad una semplificazione 
dei mezzi tecnici perchè sentiva di dover regolarsi così. 

Lasciamo dunque sbraitare a lor talento certi critici stolti: 
tanto più che, di fronte a loro troviamo, tra centinaia di apo­
logisti, uomini non sospetti davvero di leggerezza nel giudicare 

....,_,'W-

nè di soverchio amore verso la 
musica nostra: tra i quali basti 
qui ricordare, oltre al grande 
filosofo Schopenhauer e al mu­
sicologo italofobo Brendel che 
voleva bruciare tutta la mu­
sica italiana <e meno la Nor­
ma )), Riccardo W agner che, 
tanto nel 1837, quando per 
la sua beneficiata al teatro di 
Riga sceglieva la Norma di­
chiarandola << l'opera d'un ge­
nio >>, quanto nel 1880 nel suo 
famoso coHoquio col FJorimo, 
esprimeva la sua calda, sin­
cera e profonda ammirazione 
verso ·il Bellini. 

* 
* * 

Francesco Florimo. Questi, al Conservatorio di 
San Sebastiano, aveva stretto 

amicizia particolare col suo condiscepolo Francesco Florimo 
che doveva poi diventare per lui come un fratello, che fu per 
tutta la vita il suo confidente e il suo consigliere e che, dopo 
l'immatura morte di lui, ne scrisse la biografia, ne raccolse e 
pubblicò le lettere e tanto si adoprò affinchè le ceneri ne tor­
nassero, come finalmente ne tornarono, in patria. Insieme con 
lui, il Bellini si iscrisse fra i Carbonari, il che procurò ad en­
trambi parecchie noie: ma il Rettore del Conservatorio voJle 
e seppe salvarli. Essi conserveranno sempre pertanto in fondo 
aJl'anima i loro sentimenti patriottici: e il Bellini non man-
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cherà di dare a tali suoi sentimenti anche una espressione 
musicale nel coro « Guerra guerra, >> della Norma e nel Duetto 
« Suoni la tromba, intrepido » de I Puritani. 

Durante la sua vita scolastica il Bellini aveva composto 
vad lavoretti, specie di musica sacra: ma per l'esame finale 
egli presentò una piccola opera, Adelson e Salvini che fu ese­
guita nel teatrino del Conservatorio, da alunni del Conserva­
torio, col più vivo successo. Non vi mancavano, naturalmente, 
reminiscenze, ingenuità, tratti 
poco significativi: ma neppur 
vi mancavano pagine ispirate 
e soprattutto calde di senti­
mento, come ad esempio, quel­
l'Aria di Nelly che dovrà poi 
diventare l'Aria « Oh quante 
volte e quante >> di Giulietta 
ne I Capuleti e i Montecchi. 

Ma, sempre durante la sua 
vita scolastica, Vincenzo Bel­
lini aveva fatto anche un'al­
tra cosa: si era innamorato! 

La sua fresca giovinezza, la 
sua avvenenza fisica, la garba­
tezza delle sue maniere, la ri­
nomanza che già cominciava 
a circondarlo per la stima che 
mostravano avere di lui i suoi 

Maddalena Fumaro!j, 

(Da dipinto di F. De Gregorio). 

maestri e i suoi compagni del Conservatorio nel quale era già 
stato « maestricello >> e poi <e maestrino >> il successo di alcuni 
suoi lavoretti, gli avevano aperto le porte delle principali 
case partenopee e, tra le altre, quella di casa Fumaroli. Nè 
Francesco Saverio Fumaroli, dotto ed integerrimo magistrato, 
nè la moglie sua, Donna Teodora Gero:tµmo Primicerio, ebbero 
difficoltà a che il giovane musicista desse lezioni alla giovinetta 
Maddalena, loro figliuola, la quale eta intelligente e gentile, 
ricca di naturali attitudini alla musica ed alla poesia. Era un 
mettere l'acciarino accanto aU:l miccia. In fatto, una scintilla 
incendiò presto i due cuori che si intesero e si amarono come 
si ama a vent'anni. 

Quanti frequentavatjl,Ja casa se n'eran subito accorti: se­
condo il solito, i genitori della Maddalena furono gli ultimi a 
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sapere la cosa. Ma quando la seppero, montarono su tutte le 
furie, fecero interrompere le lezioni e pregarono il Bellini di 
diradar le sue visite e poi di allontanarsi. del tutto. Per quei 
due cuori innamorati fu proprio uno schianto: ricorsero a vari 
strattagemmi per scriversi e poichè la ragione dell'opposizione 
manifestata dai genitori della ragazza stava nel fatto che il 
maestrino non aveva come dicono cc una posizione,,, spera­
rono insieme che il succ·esso dell'opera ch'egli stava scrivendo 
(l'Adelson e Salvini) avrebbe coronato i voti del loro cuore. 
Il successo, come abbiamo detto, vi fu: ma le speranze dei 
giovani innamorati andaron deluse. La richiesta formale che 
il Bellini fece a mezzo del pittore amico suo Giuseppe Marsigli, 
per ottenere la mano di Maddalena fu sdegnosamente respinta. 
Il padre della fanciulla, secondo quanto si narra, avrebbe ri­
sposto che la figli a di un Fumaroli non sarebbe mai stata la 
sposa di un povero sonatore di cembalo. Non pensava certo 
il signor Fumaroli che il suo nome era destinato a rimaner 
nella storia proprio ed unicamente in grazia di quel povero 
sonatore di cembalo! 

E qui giova ricordare che, in quel tempo, la Maddalena 
aveva composto i versi della Romanza cc Dolente immagine -
di Filli mia >> e quelli della scena cc Quando incise su quel marmo 
- l'infedele il nome mio », che Vincenzo Bellini rivestì di dol­
cissime note e ch'ebbero la più lieta accoglienza nella ilOcietà 
elegante di Napoli. 

Il successo riportato dal giovane artista nel saggio finale 
del Conservatorio coll'Adelson e Salvini gli apriva, secondo i 
provvidi regolamenti d'allora, le porte del Teatro San Carlo. 
E a quel Teatro il Bellini, dopo una gita a Catania per abbrac­
cia.re i suoi e specialmente l'adorata madre e dopo la composi­
zione di una Cantata cc Ismene » fece rappresentare, la sera 
del 30 maggio 1826, la sua nuova opera Bianca e Fernando o, 
come corresse la censura Bianca e Gernando perchè non fosse 
posto sui cartelloni di un teatro il sacro nome dell'erede al 
trono di Napoli, opera ch'ebbe ad esecutori tre insigni cantanti 

COTONE DA RICAMO 

D·M·C 
Lucidissimo - bianco inalterabile - Colori solidi 
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del tempo: Enrichetta Méric-Lalande, G. B. Rubini e Luigi 
Lablache. 

Poichè alla rappresentazione assisteva Re Francesco I, 
erano, secondo l'etichetta di Corte, interdetti gli applausi. 
Ma che cosa vale l'etichetta di Corte di fronte alla potenza 
dell'arte? Alla Cabaletta del Duetto fra Bianca e Gernando, 
il Re stesso, entusiasmato e 
commosso, gridò a piena gola 
in buon naboriello: « Fora 'u 
guaglione n (fuori il ragazzo). 
E il pubblico, secondando l'i­
niziativa del Re, ruppe in ap­
plausi festeggiando al prosce­
nio il pallido giovinetto. 

Luigi Lablache. 
(Ritrauo). 

Incoraggiato dal grande suc­
cesso, volle allora il Bellini 
tentar nuovamente di indurre 
i signori Fuinaroli a conceder­
gli in moglie la figlia: e il so­
lito Marsigli fu incaricato di 
interpellarli. Nuovo, assoluto 
rifiuto. II giovane ottenne di 
avere, presente l'amico suo 
Florimo, un ultimo colloquio 
colla sua N ennella, colloquio 
dal quale i due giovani usci­
rono piangendo e giurandosi 
reciprocamente di amarsi in eterno. Frattanto il famoso im­
presario Domenico Barbaja aveva fatto proposta al Bellini di 
scrivere un'opera pel Teatrò alla Scala: il Bellini accettò e 
partì per Milano. 

II libretto della nuova opera era tle1lo stesso Felice Romani 
che aveva accomodato queHp della 'Bianca e Fernando e s'in­
titolava Il pirata. Per affinità di tendenze e di gusti, musicista 
e poeta pienamente s'intesero: tanto che il Bellini volle sem• 
pre, quando gli fu 11ossibile, avere a librettista il Romani, lo 
esaltò, lo glorificò chiamandolo « l';mmenso Romani >> o il suo 
cc Alfieri n: e il Romani dal cantd suo volle esageratamente 

4. - Almanacco della Donna Italiana. 
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vantarsi ·di essere stato << il solo a leggere in quell'anima poe­
tica n e di avere spinto il BelJini ad una vera e propria riforma 
del melodramma. Certo il Romani fu verseggiatore elegante, 
abile sceneggiatore, ricco di vaghe immagìni espresse in una 
forma classicamente forbita: ma non bisogna poi attribuire 
soverchia importanza all'influsso che avrebbe esercitato sul-

l'indirizzo artistico del Com­
positore. 

Felice Romani. 
Librettista del Bellini. 

Mi sia lecito a questo pro­
posito ricordare come in un 
mio scritto del. ... secolo scorso 
io sostenessi ( e altri lo sosten­
nero poi) che il Bellini non 
doveva esser considerato sol­
tanto come un grande melodi­
sta, ma anche come un com­
positore che, pur senza essersi 
determinatamente e violente­
mente accinto ad una radicale 
riforma del melodramma, si 
era posto per altra via da 
quella percorsa dai suoi con­
temp·oranei e aveva mirato 
ad una maggior fusione tra 1e 
parole del dramma e la mu­
sica. Che, date da· un lato ]e 
condizioni del nostro teatro 
musicale al suo tempo e data, 

dall'altro, la mitezza dell'indole -sua, non abbia voluto od osato 
fare addirittura una rivoluzione sconquassando ab imis funda­
mentis la struttura del melodramma, s'intende: ma ciò non 
toglie ch'egli mirasse ad oltrepassare il concetto della musica 
per la musica, a rendere il carattere dei personaggi, i loro sen­
timenti e le loro passioni. Lo dice egli stesso in quella sua 
ben nota lettera al Cicconetti, nella quale anche lo informa 
del modo in cui usava comporre. « Io studio attentamente il 
carattere dei personaggi, le passioni che li predominano e i 
sentimenti che esprimono. Invaso dagli affetti di ciascun di 
loro, immagino esser divenuto quel desso che parla e mi sforzò 
di sentire e di esprimere efficacemente alla stessa guisa. Co; 
noscendo che la musica risulta da varietà di suoni e che le 
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passioni degli uomm1 si appalesano con tuoni diversamente 
modificati, dall'incessante osservazione di essi ho ricavato la 
favella del sentimento per l'arte mia. Chiuso quindi ne~le mie 
stanze, comincio a declamare la parte del perso1..,aggio del 
dramma con tutto il calore della passione e osservo intanto 
le inflessioni della mia voce, l'affrettamento e il languore della 
pronuncia in questa circostanza, l'accento insomma ed il tuono 
dell'espressione che dà la Natura all'uomo in balìa delle pas­
sioni e vi trovo i motivi ed i tempi musicali adatti a dimo­
strarle e trasfonderle in altri per mezzo dell'armonia .... ». 

Queste parole, se anche, come è presumibile, un pò' accomo­
date dal punto di vista letterario dal biografo cui era diretta la 
lettera e che la pubblicò, ci rivelano in modo sicuro qual fosse 
l'atteggiamento dello spirito di Vincenzo Bellini nel comporre 
e anche ci spiegano il segreto del fascino che la sua musica 
esercita sugli animi nostri: ridestare in se stesso i sentimenti 
dei personaggi, riviverli, sentirli, per farli sentire. È ancora 
la sentenza di Orazio: se vuoi ch'io pianga, devi pianger tu 
per il primo. . 

D'altra parte, non solo le parole della citata sua lettera, ma 
anche tante altre da lui dette o scritte, come cc Datemi buoni 
versi e vi darò buona musica )) e come cc se ·io mi fossi fitto in 
testa 'di introdurre un nuovo genere ed una musica che stret­
tissimamente esprima le parole e del dramma e del canto for­
mare un solo tutto)) mostrano ben chiaramente quali fossero i 
suoi intendimenti: ma più ancora lo dimostrano le maggiori 
opere sue in cui la fusione tra la musica e il dramma è raggiunta 
e lo dimostrano anche certi procedimenti da lui usati. Si pensi, 
per esempio, alla trasformazi~ne ch'egli fece, pur senza soppri­
merla, della famigerata << Cabalettà )) che redense dalla volga­
rità rendendola o concitata o drammatica o comunque espres­
siva e significativa (tali quelle dell'op.era Il pirata, cc Tu vedrai 
la Sventurata» e « Bagnato dalle lacrlme »); alla graduale sop­
pressione o quanto meno limitaziori~ dei gorgheggi, delle· agi­
lità, delle fioriture quando fuori di, l<uogo e perfino all'aver 
piegato questi generi di virtuosismo canoro alla espressione 
di una drammatica terribilità, come nell'<c Ah non tremare, o 
perfido n della Norma: e soprattutto alla potenza dei su9Ì 
Recitativi, nei tempi .. , anteriori insignificanti, trascurati, .,_sem­
pre uguali e sempre :ci'invenzionali,', da lui elevati alla più no­
bile altezza, arricchiti ritmicamente e melodicamente, sì da 
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divenire intermedi fra la declamazione ed il canto, resi spesso, 
se non sempre, ricchi di alto valore espressivo. Anche senza 
ricordare quelli, pur bellissimi, che s'incontrano ne I Capuleti 
e i Montecchi e nella Beatrice di Tenda basta rievocare alla 
mente quei due Recitativi maravigliosi che sono, nella Norma, 
il « Sediz'iose voci, voci di guerra » e il cc Dormono entrambi ». 

Rendiamo pertanto giustizia ad alcuni critici che, fino dal­
l'apparire della sua opera Il pirata si resero conto degli inten­
dimenti dai quali era mosso l'autore, e giunsero anche a mettere 
in luce la novità e la bellezza de' suoi Recitativi i quali, a quanto 
essi narrano, produssero viva impressione anche sul pubblico, 
non assuefatto a sentirli trattati così. 

Il pirata fu rappresentato per la prima volta al Teatro alla 
Scala di Milano la sera del 27 ottobre 1827, essendone prin­
cipali interpreti la Méric-Lalande, il Rubini ed il Tamburini: 
ebbe caloroso successo e fu presto riprodotto anche, in altre 
città. 

Pur essendo ben lontano dall'altezza cui giungeranno alcune 
tra le opere successive del Catanese, pur contenendo pagine o 
trascurate o incolori o convenzionali, Il pirata, oltre a mostrare, 
come abbiamo già rilevato, la perizia tecnica del giovane 
compositore, abbonda di tratti efficaci per sentimento dram­
matico, di melodie ispirate, di bellissimi Recitativi e contiene 
già in embrione quelle che saranno poi le qualità peculiari e 
caratteristiche del genio di Vincenzo Bellini. 

* * * 

Il successo dell'opera e l'aureola di gloria che già cominciava 
a circondare il capo del giovane compositore siciliano indussero 
allora i coniugi Fumaroli a dare il consenso pel matrimonio di 
Maddalena con lui. Troppo tardi. O sia perchè cc lontan dagli 
occhi, lontan dal cuore », o sia perchè altri occhi, tanto quelli 
simbolici della gloria quanto quelli veri di altre donne lo atti­
rassero, o sia perchè fosse, come egli stesso doveva poi scri­
vere, cc volubile come il vento » o per altre ragioni, forse anzi 
per tutte queste e per altre ragioni insieme, fatto è che il Bel­
lini declinò con bel garbo l'offerta. A tale annunzio il cuore 
della povera Maddalena sanguinò come per cento ferite: nulla 
valeva a calmarla. Pur tuttavia, l'animo eletto della fanciulla, 
nel quale albergavano i più nobili sentimenti, con uno sforzo 
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supremo impose a se stessa di sacrificarsi alla gloria dell'amato 
perduto: ella fu la prima e la sola a difenderlo, a giustificarlo 
del suo rifiuto, mentre tutti lo censuravano acerbamente: 
ella fu la prima a dichiararsi contenta, non di averlo perduto 
nè di dimenticarlo, ma di 
cederlo all'Arte. Il Bellini, 
che lo seppe, le scrisse al­
lora una lettera affettuosa 
in cui tra l'altro le promet­
teva (misera consolazione) 
di non sposare altra don­
na, assicurandola che non 
avrebbe avuto nell'avveni- • 

• re altre rivali che le sue 
opere. Effettivamente il 
Bellini non prese poi mo­
glie sebbene, più tardi a Pa­
rigi, ne accarezzasse l'idea, 
ondeggiando tra la giova­
nissima figlia della celebre 
cantante Giuditta Past'a, 
un'altra ragazza, figlia del 
ricco Vernet e una inglesina 
che aveva dei bruttissimi 
denti ma delle bellissime 
lire sterline. Se non che, 
nell'impaccio della scelta, 
finì per non prenderne al· 
cuna. Ma quanto a rivali 
la Maddalena non ebbe sol-

Giuditta Turina. 

(Pastello di Luigi Bianchi). 

tanto le sue opere, sì varie altre donne: talune, a dir così, di 
passaggio: altre durate un po' più ed _una, pur troppo, durata 
assai lungamente. i . 

Giuditta Turina, nata Cantù, mo\~lie di un negoziante di 
sete, era una bellissima donna, dalle\ f?rme fidiache, dal viso 
pallido, dagli occhi provoca:q.ti, dai' capelli neri. Il Bellini 
l'aveva conosciuta a Genova, in casa della marchesa Lomellini 
e poi era stato a farle una visita. Dopo un breve periodo di 
cortesie contenute nelra~bito della_ più scrupolos~ corrett~zza, 
dopo qualche scherma'gha per reciprocamente d1fenders1 dal 
pericolo di una vera passione, dopo una malattia della signora 
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cui il Bellini fece continua assistenza, dopo un bacio troppo 
facilmente concesso, l'incendio divampò, pur sotto gli occhi del­
compiacente marito che, a quanto si narra, metteva perfino la 
propria carrozza a disposizione dei due innamorati. Fu questo, 
dopo il primo e puro amore dell'adolescente Bellini per la Fu­
maroli, la prima vera e forte passione di lui che vi si abbandonò 
con tutto l'ardore dei sensi e dell'anima tanto che vuolsi ne sia 

Scena dell'opera La straniera. 
(Da ztn disegno del Focosi). 

stata assai compromessa la sua salute. Giuditta passava nella 
sua villa buona parte dell'anno: il Bellini le era compagno: ivi 
essi trasconevano ore beate e il MaesÙo vi componeva Romanze 
ed Ariette. Poi, non si sa se in villa od altrove, ma certo per 
la maggior parte a Milano, egli compose un'opera nuova che 
dedicò alla Tlll'ina e che fu La straniera.. Tale opera che, appog­
giata specialmente alle due donne, ebbe ad interpreti delle 
loro parti la Méric-Lalande e la Ungher, mentre il Tamburini 
interpretò quella del basso, fu rappresentata al Teatro alla 
Scala la sera del 14 febbraio 1829 e il successo fu così caloroso 
che l'Autore ebbe ben trenta chiamate al proscenio. 

L'opera ha una fisonomia propria e corrisponde al carattere 
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misterioso del soggetto e, specialmente, dell'incognita prota­
gonista, Anche qui s'incontrano Recitativi di singolare bellezza 
e bei Cori e patetiche melodie e brani di vera efficacia dramma­
tica come, per citarne uno soltap.to, il finale dell'atto primo. 

Al successo de La straniera non corrisponde quello dell'opera 
successiva Zaira accolta ostilmente al Teatro Ducale di Par­
ma ove fu rappresentata 
i] 16 maggio 1829, inter­
pretata dalla solita Méric­
Lalande, dalla Cecconi, dal­
l'Inchindi e dal Lablache. 
L'autore, primo ad essere 
convinto che questo suo la­
voro non era vitale, dopo 
otto rappresentazioni ne ri­
tir-ò lo spartito: ma delle 
pagine migliori che conte­
neva si volse più tardi inse­
rendole neJle opere sue suc­
cessive. Così e sopi:attutto 
in quella che alla Zaira se­
guì immediatamente e che 
s'intitolava I Capuleti e i 
Montecchi ossia Giulietta e 
Romeo. 

L'· argomento era stato 
già trattato dal Vaccai e 
dallo Zingarelli: per di più 
sì la Giulietta e Romeo del 

Enrichetta Méric-Lalande 
nell'opera La straniera. 

Vaccai e sì quella dello Zingarelli erano considerate come ·il 
miglior lavoro dell'uno e dell'altro. Il Bellini esitò ad accettare 
il libretto che gli offriva Felice Romani: soprattutto per ri­
guardo allo Zingarelli, già suo maest&. Ma questi, rispondendo 
ad una lettera scrittagli dal Bellini, '/'.lette il suo pieno conseuso. 
La compagnia scritturata pel teatrÒ ~ La Fenice» di Venezia 
era addirittura eccellente: il ,errore Bonfigli, Rosalba Carradori 
soprano leggero e Giuditta Grisi, contralto dalla splendida voce 
e dall'arte sovrana. Il Bellini scrisse per contralto la parte di 
Romeo, sia perchè Yj adattò quella di Nerestano della prece­
dente Zaira e sia perèhè aveva a d~sposizione un contralto del 
valore di Giuditta Grisi. La quale, insieme colla Giuditta Tu-
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rina e colla Giuditta Pasta, sarebbe stata una delle « tre Giu­
ditte » che si disputarono il cuore del maestro siciliano. Ma 
sulla realtà dei suoi amori colla Pasta e colla Grisi, dal Bellini 
sempre negati, non si hanno notizie sicure. 

La nuova opera belliniana andata in scena a Venezia 
1'11 marzo 1830 fu accolta con grande favore e durò lunga-

mente sopra le scene: chi 
scrive ricorda di averla udita 
nella sua giovinezza, inter­
pretando la parte di Romeo 
una grande cantante che per 
la potenza eccezionale della 
sua voce di contralto, per la 
sua tecnica e pel calore del 
suo sentimento drammatico 
non dovette essere inferiore 
alla Grisi: Marietta Biancoli­
ni-Rodriguez. Non si può pe­
raltro disconoscere che l'ope­
ra, malgrado alcune parti bel­
lissime appare assai inferiore 
non solo ai futuri capilavori 
del Bellini, ma anche a due 
delle opere precedenti, Il pi-

Giuditta Grisi. rata e La straniera. Ciò no-
nostante si deve lamentare 

l'atto di irriverenza compiuto verso l'autore dalle imprese tea­
trali che sostituirono abitualmente (e anche quando l'opera fu 
udita da chi scrive) all'ultimo atto del Bellini quel.Io del Vaccai, 
per quanto ammirevole. 

Non accade infrequentemente che l'esplosione del genio in 
un artista sia preeeduta da una malattia. Così accadde al Bel -
lini che, colpito al fegato e agli intestini ebbe allora un primo 
attacco di quel male che doveva, pochi anni dopo, condurlo 
prematuramente alla tomba. Superato pertanto il periodo 
acuto del male, egli si recò per passarvi la convalescenza a 
Moltrasio, sul lago di Como, vicino alla Turina e obbligato a 
rimettersi al lavoro per impegni che aveva assunti. Si trattava 
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intanto di comporre un Ernani e poi anche un'altra opera. Ma, 
sia perchè la censura imponeva mutamenti inaccettabili nel 
libretto e sia per altre ragioni, l'argomento del tragico dramma 
victorhughiano fu messo da parte e il Romani cedendo, sebbene 
dopo essersi fatto molto pregare, alle insistenze del compositore, 
gli dette un altro libretto, di genere tutto diverso, che fu La 
Sonnambula. È stato detto che il BelJini vi abbia passato tutta 
la musica già composta per l'Emani malgrado la evidente 
inconciliabilità di una tragedia con un idillio. Non è vero. 
Dell'Ernani non passarono a La Sonnambula altro che un'Aria_ 
del basso e un terzetto, che vi si confacevano e che, certamente, 
furono anche rimaneggiati. Nè La Sonnambula fu scritta, 
come si disse, a Moltrasio: sì a Milano e nei due soli mesi del"' 
gennaio e febbraio 1831. Era appena compiuta quando andò 
in scena, al teatro Carcano di Milano, la sera de.I successivo 
6 marzo. Amina era Giuditta Pasta, Elvino, G. B. Rubini: e 
questi, che era stato un vigoroso Pirata seppe- trasformarsi in 
un Elvino pieno di dolcezza e di grazia e l'altra, che dovrà poi 
essere una possente Norma, fu una delicatissima Amina. Tale 
era la versatilità e tali erano, per l'acquistata valentia tecnica, 
le possibilità vocali di quei nostri antichi e gloriosi cantanti! 

Tanto de La Sonnambula, quanto della successiva opera 
Norma ho fatto io stesso parola su I'« Almanacco della Donna» 
del 1931, ricorrendo in quell'anno il centenario della prima rap­
presentazione dell'una e dell'altra che videro la luce nel me­
desimo anno. Non starò quindi a ripetermi: tanto più che le 
còsÌ maravigliose e così diverse bellezze di queste due opere 
sono a tutti notissime. Il genio di Vincenzo Bellini toccò in 
quel periodo il culmine e dette il più alto saggio delle sue fa­
coltà creative: ritrasse coi più teneri ed appropriati colori il 
dolce idillio de La Sonnambula e scolpì con efficacia possente 
la tragedia di Norma: modulò le più ~_spressive melodie che mai 
sieno sgorgate dal cuore di un musicisla, quali l'« ah, non credea 
mirarti» de La Sonnambula e la «',Casta diva>> della Norma: 
creò Recitativi maravigliosi, che sÒnq_ al tempo stesso decla­
mazione c canto: trovò nel finale del second'atto de La Sor,,­
nambula e in quello ultimo della Norma, così vicini nella 
struttura sebbene tanto divèrsi nell'idea melodica, accenti pro­
fondamente emotiviie frasi che afferrano l'anima dell'ascolta­
tore e la trascinano'.,in alto con , sè, nella loro progressione 
ascendente, finchè si risolvono e scoppiano, destando in chi 
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ascolta non solo il più profondo stupore, ma anche la com­
mozione più intensa. 

Tutti sanno che mentre La Sonnambula ebbe a Milano dal 
pubblico del Teatro Carcano le più festose accoglienze, invece 
il pubblico del Teatro alla Scala ove la Norma andò in scena la 

Il« tempio d'Irminsul» nell'opera Norma. 
(Scena originale del Sanquirico). 

sera del 26 dicembre 1831, fece il viso dell'armi al capolavoro 
Belliniano, sebbene gli applausi non sieno mancati e grande 
entusiasmo abbia destato la scena finale. Ma, o sia che il pub­
blico rimanesse disorientato dinanzi alla grandiosità e alla 
novità del lavoro, o che l'esecuzione, pure essendo affidata 
ad artisti di primissimo ordine quali la Pasta, Giulia Grisi 
(sorella di Giuditta e non meno valente di lei) il tenore Donzelli 
e il basso Negrini, sia riuscita almeno in parte manchevole 
giacchè, fatta eccezione per la Grisi, gli altri non erano nella 
pienezza dei loro mezzi vocali, o sia che fossero stati orditi 
intrighi contro il giovane compositore, specie per opera della 
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contessa Samoyloff amante del suo rivale Pacini, fatto è che 
di un •vero successo non si potè quella sera parlare. Anzi il 
Bellini, in quella dolorosa lettera che scrisse la sera stessa 
all'amico suo Florimo, lo definisce addirittura « fiasco, solenne 
fiasco))' aggiungendo che 
il pubblico fece fare al-
l'opera «la stessa fine del-
la Druidessa ». In quella 
stessa lettera però egli 
invocava una sentenza 
d'appello .e prediceva 
che sarebbe venuta e 
che così avrebbe potuto 
proclamare la Norma 
« la migliore delle sue 
opere >>. Nè la sentenza 
d'appello tardò: subito 
alla seconda rappresen­
tazione il successo si 
delineò pieno, caloroso, 
incontrastabile: e quel 
succe.sso accompagnò 
l'opera per quaranta sere 
di seguito e poi in tutti 
i principali teatri d'Ita­
lia e di altre Nazioni e 
l'accompagna tuttora 

I. R. TEATRO ALLA SCALA. 

Dal gioruo 13 al 11 del t.'ftrT. Jtbggin.11Tt11nno luogn 
dnr Ueci1e. or.llC 1p1ali ab-.irà Madama MALIBRAN 
ru.ppreseolaI>dn i} Melodramma 

NORMA_ 
I.e Compaguja sarà compo&Ca inohre dalle 

~,on, C.uCIA Ruu . . . , ADA.LG,S.-\ 
• RUCGIIN 1'u.u,. . . . CLOTILDE 

~ dli Si811ori Rm<• OoltrJrrw • • . POLUONE 
,. l(.ur,,1 IC~AUO • . • OROVE.'ì,O 

~ Vo.101m1 Gna.,.,.. . FLAVIO 

Nt:11' inlcrmr7.zo dPi ,lm• :ttti ·vi sarà un PASSO A 

~~!.~~ ~~;~~=~e~ cd:;,:~~~~"!% s)~tr''::11:C;:;n~: 
llonuk,mi. Bmschi Amalia, Fiossi ArleWide e R.0111ag11oli. 

Con allro awiso sarà indicato precisamente il ginrJ10 
\!ella prima recil.a, restando 6.s.,ato qut-llo della sccond;1 
nel suenuncialo giorno 17, e samnno pure inJicali i 
-4,1rczzi d' ìng,rcsso e delle Sedie chiuse. 

0,1 Camerino dell' I. R. T•tro •Il~ Sai.o il J M"&lli<> ,8Jf. 

Fac-simile di un manifesto 
del Teatro alla Scala. 

dopo oltre cent'anni! Egli è che la Norma ha la solidità e l'im­
ponenza della tragedia Greca: tanto che sembrerebbe nata per 
rappresentarsi nei grandi teatri all'aperto. 

Ne abbiamo avuto là sensazione e la conferma ora che ab­
biamo constatat·o l'effetto che ha J'.Srodotto nelle rappresenta~ 
zioni del Carro di Tespi. • 

* * * 

Aì primi del gennaio 1832 il Bellini e Giuditta Turina parti­
van per Napoli: Pl\rtivano, è vero, in ore diverse, ma poi si 
riunivano e ormai sfrq_avano senza ;ritegno la pubblica opinione. 
Non osò peraltro il Bellini conduria presso la propria famiglia 
a Catania, ove, com~ già a Napoli, gli furono fatte trionfali . 
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accoglienze. Dopo quaranta giorni di permanenza a Catania, 
egli tornò a Napoli donde ripartì quasi subito e passando per 
Roma e per Firenze, ove assistè ad una rappresentazione de 

. La Sonnambula, giunse il 23 maggio a Milano. Poi si recò a. 
Venezia ove doveva dare una nuova opera e là lo raggiunse. 

Giuditta, se pur non si erano 
già trovati a Milano, o a Ber­
gamo ove il Bellini si era re­
cato a diriger la Norma. Certo, 
poco dopo, erano insieme a 
Casalbuttano. L'opera nuova 
fu la Beatrice di Tenda che 
venne rappresentata al Teatro 
« La Fenice» il 16 marzo 1833 
e malgrado i non pochi suoi 
pregi non piacque. L'insucces­
so fu anche causa di un acerbo 
dissidio fra l'autore e il poeta 
Felice- Romani il quale lo at­
tribuì alle << tre Giuditte » (la 
Turina, la Pasta e la Grisi) 
che avevan fatto perder la te­
sta al Bellini. 

Giuditta Pasta. Nacque uno scandalo e il 
signor Turina, finalmente si 

separò dalla moglie. Intanto venivano inviti al Bellini di re­
carsi a Londra per dirigervi La Sonnambula e la Norma e a 
Parigi per darvi un'opera nuova. Egli accettò e partì. Giu­
ditta si consolò con altri molteplici amanti. 

A Londra vi era la Pasta. Ma vi era anche un'altra grande 
cantal).te che interpretava La Sonnambula in modo miracoloso: 
Maria Malibran. È noto che, in teatro, il Bellini la interruppe 
gridandole « brava >> fra lo stupore del pubblico ed è noto che, 
recatosi in palcoscenico, ella gli gettò le braccia al collo cantan­
dogli il passo de La Sonnambula:<< Ah, m'abbraccia!». Maria 
Malibran fu l'ultimo amore di Vincenzo BeUini. 

Da Londra, a Parigi: prima in città, sul Boulevard des Ita­
liens, poi a Puteaux nel villino dell'amico suo Lewis, inglese. 
E là, al lavoro. Ma in compagnia di una bella donna, che non 
sappiamo chi fosse. Delle donne il Bellini non poteva fare a 
meno. La sua salute è scossa: prima forti febbri lo hanno acca-
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sciato: poi sono ricomparsi i disturbi gastro-intestinali: è pallido 
e dimagrato. A Parigi un grande compositore paternamente 
lo accoglie, lo spinge al lavoro, lo consiglia, lo aiuta: Gioacchino 
Rossini, il « colosso dell'arte» com'egli lo chiama, dichiarando 
di sentirsi davanti a lui« piccolo come un pigmeo». Ma non c'è 
Felice Romani, col quale pure 
si era, per corrispondenza, ri­
conciliato e deve accettare 
un libretto del Conte Pepoli. 
E lavora, lavora, lavora. Fi­
nalmente la sua nuova opera 
I Pnritani e i cavalieri va in 
scena al Teatro Italiano la 
sera del 25 gennaio 1835, in­
terpretata da Giulia Grisi, 
Rubini, Lablache, Tamburini. 
Successo trionfale. Perfino 
<< una n chiamata dell'autore al 
proscenio ! Quale n'laestrucolo 
non pretende oggi trenta o 
quaranta chiamate? Ma allora 
a Parigi non usava evocare 
alla ribalta l'autore: e avere 
evocato una volta il Bellini fu 
un'eccezione aJla regola. 

In realtà, l'opera contiene 
bellezze preclare. Basta pen- Maria Malibran. 

sare alle prime scene, ai mar-
ziali squilli di trombe, ai primi cori con cui il compositore 
ha creato l'atmosfera della vicenda che sta per svolgersi e 
poi, tralasciando le pagine minori,_taluna delle quali anche 
scadenti o per lo meno ora invecchiate, basta ricordare il 
maraviglioso Quartetto « A te, o\' cara n e il Duetto della 
sfida e il successivo ConceFtato e: i} sublime canto di El­
vira « Qui la voce sua so,ve >> co'n quella straziante frase 
« O rendetemi la speme o lasciatemi morir >> in cui sembra rin­
novarsi, dopo secoli, il lamento « Lasciatemi morire >> della 
Monteverdiana « Ar'anna >> e il duetto fra Giorgio e Riccardo 
colla guerresca chius'll,; <e Suoni la tromba, intrepido >> che essa 
pure <e tanti petti ha scossi e inebriati » e la scena del tempo­
rale che prelude al t,erz'atto e l'appassionato ultimo Duetto 
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fra Elvira ed Arturo « Nel mirarti un solo istante» colla vo­
luttuosa Cabaletta « Vieni fra queste braccia» e il poderoso 
finale dell'opera. Anche in questa come in tutte le opere del 
Bellini, abbonda quello che il Pizzetti felicemente definì « canto 
puro>>: anche in questa s'incontrano, tra altri minori, alcuni 
bellissimi Recitativi: pur tuttavia l'opera non raggiunge, a 
nostro avviso, l'altezza e la perfezione della Norma. Dopo il 
successo dell'opera, il Re Luigi Filippo conferì a] Bel1ini la 
decorazione della Legion d'onore che gli venne consegnata in 
teatro da Gioacchino Rossini. 

* * * 

Fino dal giugno del precedente anno 1834 aveva cessato 
di vivere e di soffrire, a Napoli, Maddalena Fumaroli: ma il 
buon Florimo aveva tenuto celata all'amico lontano che lavo­
rava, la dolorosa notizia. Quando questi l'apprese, fu nel suo 
c'tÌore uno schianto. Tutto il passato tornò • alla sua mente e 
ricordò, come dice la sua lettera al Florimo, le promesse, le 
speranze .... e chiese che gli si mandasse una poesia in onore 
della cara estinta per musicarla in suo onore. Ma ciò ehe, in 
questa lettera, soprattutto impressiona è il P. S. che dice 
così: « Questa lette1·a, scritta ieri, stordito come ero, la dimen­
ticai sul tavolo: ora vado io stesso a lasciarla in posta e ti 
aggiungo come P. S. che la funesta morte della Maddalena, 
caduta come fulmine dal cielo che sembra sdegnato contro di 
me, mi ha oscurato il cuore, gonfio di lacrime e mi ha fatto 
divenire triste, spaventevolmente triste! Sono diversi giorni 
che una lugubre idea mi segue ovunque e -temo anche di ester­
narla a te .... Ma! eccola, non ispaventarti. Mi sembra, e te lo 
dico con ribrezzo, che tra poc'altro tempo dovrò seguire nel 
sepolcro la poveretta che non è più e che pure una volta io 
amai tanto. Che si disperda l'infausto augurio! Non dire pue­
rili questi miei timori: è la mia natura fatta così. Che vuoi·? ... 
Compatiscimi o, come meglio ti aggrada, compiangimi, caro il 
mio Florimo. Addio! ». 

Tre mesi dopo, il 23 settembre, era morto: non aveva 
quindi ancora compiuto trentaquattr'anni. 
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La lugubre notizia si sparse in un baleno a Parigi. I teatri 

furono chiusi: fu sospeso ·ogni divertimento. La salma, di cui 
lo scultore Dancan aveva ritratto la maschera, fu composta 
nella bara da Federico Chopin che vonà poi esser sepolto 
accanto a lui. Convocati dal Rossini, si riunirono Cherubi­
ni, Carafa, Mercadante, 
Paer, Auber, Halévy, 
Panseron,Rubini, Tam­
burini, Lablache, N our-
1·it ed altri per delibe­
rare sui funerali. La 
salma fu portata a Pa­
rigi: nella chiesa degli 
Invalidi un coro di 350 
c~ntori eseguì, sotto 
la direzione dell'Habe­
neck varie musiche sa­
cre: cantarono i pezzi 
a solo Rubini, Iva:µoff, 
Tamburini e Lablache: 
il cadavere fu inumato 
nel cimitero del Père 
Lachaise. 

Gioacchino Rossini 
aprì una sottoscrizione 
pel monumento che fu 
scolpito dal Marocchet­
ti. A Napoli il Florimo, 
accasciato e disfatto, 
comunica la terribile 
nuova al vecchio Zin-

Tomba di Vincenzo Bellini a Catania, 
(Scultore Tassan). 

garelli che piange a calde lagrime )a scomparsa del suo glo­
rioso scolaro ed esclama: « Perchè nòn sono morto invece io? ». 
Al Teatro, Maria Malibran canta ~ella Norma e ha il presen­
timento della sua prossima fine che\avverrà per singolare coin­
cidenza il 23 settembre del '1836, anniversario della morte di 
Vincenzo Bellini. . 

,Quarantadue anni più tardi, nel 1876, per iniziat.i';-à ·_:di 
F_rancesco Florimo ~,a. salma del cantore più squisito· éh~ tsia 
mai apparso _sopra la ·terra, venne, esumata dal cimitero p,ari­
gino • e restituita alla patria. Catania l'accolse c·on coìnmo-
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zione e con orgoglio: si trattava del suo più illustre figliuolo! 
E a lui elevò un monumento, opera di Giulio Monteverde, 
che ha in alto la statua del compositore e ai lati quattro figure: 
il Pirata, un Puritano, Amina e Norma. Sulla base i dolci e 
mesti versi de La Sonnambula : 

Ah, non credea mirarti 
Sì presto estinto, o fiore. 

Un'altra statua di lui fu collocata, a Milano, nell'atrio del 
Teatro alla Scala. 

* * * 
Io non sono amico di certi paralleli, più o meno cervellotici, 

tra musicisti, pittori e poeti. Ma, nel caso di Vincenzo Bellini 
si può in certo qual modo avvicinare la sua figura a quelle di 
un grande pittore e di un grande poeta italiani. A quella di 
Raffaello da Urbino per la purezza delle linee, per la sobrietà 
dei contorni, per la delicatezza delle tinte con cui questi due 
artisti disegnarono e colorirono, rispettivamente, i loro capila­
vori di pittura e di musica: a quella di Francesco Petrarca 
non solo per la soavità e per la dolcezza che dominano nei 
versi dell'uno e nelle melodie dell'altro; non solo perchè l'amore 
fu il sentimento supremo che vivificò l'arte loro, ma anche 
perchè il poeta aretino del Trecento glorificò in un celebre 
verso e il musicista Catanese dell'Ottocento espresse nelle sue 
note divine, 

Il cantar che nell'anima si sente. 

ARNALDO BONAVENTURA. 

LISDLIPINA 
(compresse) 

Ultimo rimedio opoterapico efficacissimo e miro L'OBESITA' 
tanto per l'uomn che per la donna. Opuscolo a richiesta. 

F. Bisleri & e. Milano 



CARDUCCI INTIMO 
(NEL CENTENARIO DELLA NASCITA) 

Se è vero che gli uomini in generale posson dividersi in tre 
grandi categorie, secondo che appaiono quali sono, o migliori 
di quel che sono, o 
peggiori; e che da 
ciò nascono abbagli 
ed errori di giudizio 
nel valutare i comuni 
mortali o i personaggi 
più famosi; è anche 
certo che Giosue Car­
ducci appartenne alla 
schiera di coloro che 
par che studino di ce­
lare i loro interni te­
sori con forme rusti­
che e poco attraenti, 
di dissimulare la bon­
tà della polpa con la 
scabra ruvidezza della 
scorza. Egli può esser 
collocato giustamente 
fra gli « istrici della 
vita,> destinati a esser 
fraintesi o compresi 
soltanto in parte, che 
la gente guarda da 
lontano e giudica per 

\ 

l;;-iosue Carducci. 

quel che da lontano se ne può vedere; e non ne penetra gli 
intimi valori e l'animo profondo. 

In politica, pochi ~-eompresero in lui la costante dirittura e 
continuità degli alti ìdeali, sotto i1 mutarsi dei successivi at-

5. - Almanacco della Da,nna Italiana. 
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teggiamenti; in arte, non molti ancora son quelli che valutano 
ciò che di solido e di perenne vi è nella sostanza dell'opera, 
sotto le forme diverse, e gli indirizzi ( e i dirizzoni) eccessivi o 
contraddittori che son le parti sue contingenti e caduche; nella 
vita morale, troppo rari furono quelli che videro e penetrarono 
al fondo la umana dovizia d'affetti e di bontà, sepolta sotto la 
rude insofferenza e gli impeti irosi e i subitanei impulsi di 
quella sua indole irritabile e fiera. 

Giovanni Pascoli, quando, nella celebrazione del giubileo 
di magistero del Car_ducci, scrisse quei « ricordi di un vecchio 
scolaro >> in cui è narrata la gentile pietà del Maestro verso 
l' alunno che, orfano, povero e sconsolato, concorreva trepi­
dante a una borsa <li studio aJl'Ateneo bolognese, ben conclu­
deva lasciando capire ch'egli avea voluto testimoniare e quasi 
rivendicare la« bontà>> di Colui, la cui grandezza d'artista era or­
mai universalmente riconosciuta, ma la intima umanità. del cuore 
a molti ignota; mentre essa era anche maggiore di quella, 
e ( aggiungerò io) di quella grandezza stessa faceva parte. Chè 
non è alto e pieno poeta chi ha frigido l'animo e il cuore chiuso 
a quella « pietas >> che dà al canto i suoni della vita infinita e 
lo riempie degli echi dell'amore e del dolore umano, senza i 
quali non è vera poesia. 

* 
* * 

Per verità, colui che, fanciullo, era cresciuto selvatico e 
libero, tra la povertà e le sventure, neJla mesta solitudine della 
Maremma, e si compiaceva, oltre che delle battaglie a sassate 
con i coetanei, della compagnia di un falco e di un lupacchiotto, 
non poteva, entrando nella vita, portarvi abitudini di « buona 
educazione )>, di sorveglianza e controllo di sè e delle proprie 
esuberanze; non lo si può immaginare nell'atto di fare il suo 
ingresso in un salotto pieno di ninnoli senza rovesciare, rom­
pere, mandare a soqquadro. 

La nativa sincerità, da lui serbata anzi coltivata per abito 
e per principio, era ingenuamente feroce. Non era posa di ori­
ginalità indipendente o gusto maligno di ferire: era un bisogno 
fisico, una necessità incontenibile di sfogarsi per non scoppiare. 

Non poteva, umanamente, trattenersi dal dire il vero (o il 
<<suon vero, fallibile, ma sempre onestissimo, mai nato da motivi 
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miseri e gretti) a nessuno, qual che si fosse, per calcolo di 
prudenza o anche per considerazioni di pietà. Stimava la verità 
un. dovere morale e civico assai superiore alla compiacenza 
benevola e al compatimento indulgente. 

Da tiò molti inevitabili od1 e falsi giudizi: la schiettezza pa­
reva cattiveria, la risoluta • franchezza, superbia, la nuda 
asprezza del tono, pretesa -
d'infallibilità. ---

Così, nella scuola, non 
tutti gli alunni, specie 
de' suoi ultimi anni (e lo 
si vede ora, con tristez­
za) capirono quella intima 
virtù, quella severa bontà 
che si celava sotto le ru­
dezze dei modi. Mai o di 
rado carezze, parca la lo­
de, brusca la forma del. 
biasimo, scarsa confiden­
za, poca accostevòlezza; 
niente sdolcinature, niente 
pre<licozzi moraleggianti, 
niente« miei cari giovanill, 
niente « figlioli miei)), Oh, 
non tutti potevan vedere la 
« buona imagine paterna )) 
sotto questo aspetto bur­
bero, nè gustare il . uo spi-
1·ito umanissimo, nè com• Giosue Carducci nel 18.57. 

prendere l'austera mora-
lità insegnata senza sermoni, ma con l'esempio, e col portare 
in alto gli alunni, sulle ali del canto dei grandi. 

Lungi da me disprezzare o schernire un insegnamento o 
un'arte che si informi a dolcezza e, ad effusione di affetto, se 
ciò risponde sinceramente all'indole e al temperamento del 
maestro. Pochi onoran più 1i me un Pascoli o un De Amicis. 
Ciascuno fa, scrive, insegna secondo la propria natura. 

Ma disgraziato chi non sà scorgere ed apprezzare una bontà 
virile che si ascond sotto asperità esteriori, e l'alto insegna­
mento che per altre 'yie può venirne; e stolt_o chi disse che il 
Carducci poco amava i giovani e non ne era amato! • 
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Non lo avranno amato nè sentito vicino i fiacchi, i pusilli, 

gli inetti ad intenderlo; che si turbavano o disgustavano degli 
scatti dei nervi affaticati, o dei subiti sd_egni e delle ardenti 
invettive, e non ne sapevano scusare le cause fisiche o capirne 
i nobili moventi; e per cortezza di vista, non giungevano a 
mirare, di quel suo insegnamento così poco (< professorale >>, i 
magnanimi fini. 

* 
* * 

Di questa sua rusticaggine scontrosa parlò egli stesso, scri­
ven4o al Chiarini, nell'ottobre del 1887, a proposito di una 
cattedra dantesca che si voleva instituire in Roma per lui, e 
ch'egli era risoluto di rifiutare: « un po' è paura, un po' è su­
perbia». 

Così egli definiva lapidariamente sè stesso. E se quelle parole, 
in quella circostanza, alludevano alla « .irritazione nervosa » 
che gli cagionava il parlare a un uditorio che non fosse di 
giovani a lui conosciuti ( e anche nella scuola gli davan noia 
gli estranei, e ne vennero tal.ora scoppii di fulmine memorandi), 
tuttavia esse possono bene estendersi ed applicarsi - così 
giuste come sono, con quella loro apparente antitesi - a tutto 
l'atteggiamento del Carducci di fronte al prossimo: a quella 
sua riluttanza a conoscer gente nuova, a quel suo istintivo 
rizzar gli aculei a difesa, al contatto dei cosidetti « suoi si­
mili». 

A grattare l'orgoglio, o quel che par tale, spesso si trova la 
timidità. Ma in un uomo come il Carducci, di che timidità 
po~eva trattarsi? E che è questa «paura», cui egli accenna? 

E un timore o un disagio « sui generis », tutto proprio degli 
uomini ingenui, che temono vagamente di poter essere ingan­
nati e frodati nel giudizio dai furbi e dagli impostori; degli 
uomini sinceri e schietti, che temono di dover sentire menzogne 
o scioccherie o balordaggini, davanti alle q~ali sanno « a priori >> 

che dureranno troppo sforzo a. tacere. E una paura o una 

SETA PER RICAMO 
D·M·C 

Solo colori lavabili - Grande assortimento 
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seccatura, di dover ascoltare discorsi mediocri o adulazioni 
sceme e servili, che agli animi come il Carducci danno intolle­
rabile fastidio. Era una paura (più tardi) o una repugnanza, 
di uomo retto e di specchiata integrità, che, già illustre e auto­
revole, si supponeva esposto a interes:,;ate blandizie, ad abili 
accerchiamenti per ottenerne favori, a richieste indebite e a 
pressioni che avrebbe dovuto fermamente respingere. 

La cc paura n era, in sostanza, il desiderio di sottrarsi a tutto 
questo. 

Battagliero sì, e sempre disposto a menar le mani, per la 
verità e per la giustizia; ma 
amante anche, e desideroso 
di libertà, di quiete sicura 
tra fidi amici, e rifuggente 
da contatti con gente nuova 
ed ignota, che potesse tender­
gli lacci ed agguati. 

Così mi pare sia .da spie­
garsi ]a cc paura» o la orsag­
gine del Carducci e dei ca­
ratteri del suo stampo. 

Nè cc superbia», a sua vol­
ta, è da intendersi come bo­
ria e smisurato orgoglio di sè. 
Consapevolezza - non dico 
del proprio valore poi che fu 
celebre, per il plauso che gli 
veniva di fuori-ma dei suoi 
meriti veri, per la serietà e 
la costanza del suo lavoro, Giosue Carducci nel 1871. 

per la fatica tenace dei suoi ,, 
studi, per la proba coscienza delle su<r' ricerche e dei suoi giu­
dizi, ei l'ebbe sempre, fino da giovin~: e ne rivendicava aper­
tamente il diritto. 

Ma insieme, quanta verace modestia al cospetto dell'ideale 
artistico, eccelso ai suoi occhi .e fulgente e irraggiungibile come 
il Sole! E quanta umiltà in confronto dei Grandi! 

Superbo era bensì, W se ne teneva, dinanzi alla volgarità 
dell'animo, assai più che alla scarsit~ dell'ingegno e della dot­
trina. Insopportabile gli era la volgarità ben vestita e denarosa, 
assai più che l'ignara umiltà di spirito dei plebei. 
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Ma modesto era anche coi minori e con chi modesto non era. 

E valga per tutti l'esempio del suo incontro col Prati. Dome­
nico Guoli, nel 1877, in un caffè, presentò il Carducci (nel fiore 
dei suoi anni e già famoso) al vecchio poeta; e questi - come 
narra il Chiarini - lo accolse con olimpica benevolenza e gli 
disse: cc Oh, come son contento di conoscervi! bravo! bravo! 
Sedete qui accanto a me. Sapete che voi avete composto al­
cune poesie sotto le quali io metterei volentieri il mio nome? ll,_ 

Con queste parole - osserva il Chiarini - il Prati credeva 
di fare al Carducci il maggior elogio possibile; e· il Carducci 
con modestia sincera si tenne onorato di quelle parole, e rin­
graziò con effusione. 

* * * 

Invero, quel ruvido orso, come alternava alle ore di chiusa 
e nera tristezza le ore calme, serene e gioconde, così, sotto 
quelle sue maniere accipigliate o impetuose, aveva capacità 
di profondi affetti e di atti gentili e di tenerezze squisite., 

In un bell'articolo, ricco di materia saporita nella forma 
toscanamente eletta, la figlia di Beatrice Carducci, Elvira 
Bevilacqua Baldi, parlava di cc Giosue Carducci nei ricordi di 
una nipote l>; e io ne colgo qualche fiore della bontà del Poeta. 

S'era formata una leggenda - non una favola, intendia­
moci - sulle brusche e quasi villane accoglienze cui si espo­
neva chi volesse visitarlo. Ma pochi sanno ch'ei ricoverò in 
casa sua amici poveri, provvisoriamente senza dimora, e com­
pagni di fede perseguiti dalla polizia. E ben se lo seppe e se 
lo ricorda la figlia Beatrice, che spesso, ragazzetta allora, do­
vette ceder, già magari nel sonno, la sua cameretta. 

Visitatori adulatori scuriosatori seccatori, è verissimo che 
non ne voleva. Pure, se si sapeva o si capitava a prenderlo in 
un ~omento buono o a destargli la mossa del comico, l'ira 
sua cadeva prima di esplodere. Così la nipote Elvira, bimbetta, 
introdusse un giorno nel suo studio quattro giovanottoni stu­
denti di Romagna, che volevano la firma sul libretto; e a quella 
vista, a quel contrasto fra la piccola che capitanava la spedi­
zione e ]a statura dei capitanati <( grandi come torri)>; il Mae­
stro, che s'era volto assai rabbuffato, uscì in un <<oh! oh!>> 
tuttò ridente e canzonatorio; e li ricevette. 

E quanta bontà di fondo, sotto quei volubili nervi! Acco-



-71-

glieva serio serio i versi di un poveretto scemo e maniaco 
d'esser poeta. Sopportava rispettosamente cortese - da quel 
vero cc gentiluomo del cuore» ch'egli era - una signora, la 
cc poetessa arcade Jl che parlava sempre in metri ultraromantici, 
ed era però buona 
e retta se pur ridi-
cola agli occhi dei 
volgari. 

Una volta, non 
solo accolse una 

mentre si reca ad' una Commissione di esami. 

guardia di :finanza, 
ma l'aiutò a cc sten­
dere ll una sua umi­
le domanda ai su­
periori. A un oscu­
ro maestro meri­
dionale, di cui un 
amico gli narrava 
l'ammirazione de­
vota, inviò un suo 
ritratto con lun­
ga dedica gentile: 
quel ritratto che 
rifiutava con sde­
gno ai lusingatori 
e ai vanesii. Però 
la faccenda della 
gatta della V ero­
nica - µna serva 
di casa, vecchia e 
stramba - è for­
se la più caratteri­
stica. La Veronica 
avea perduto la 
gatta, e pretendeva che il cc profess~ro ll si valesse del proprio 
nome autorevole e illustre, con un avviso sui giornali, per 
farne ricerca e richiesta a ohi l'avesse trovata o rapita. E lui, 
bonario e paziente, scotendo il capo con isgomenta mode~tia, 
a persuaderla che l,, la<lri invernali di gatti è difficile che si 
pieghino all'autorità. morale di un poeta per quanto famoso .... 

Egli era, insomma cc affabile anche con i più umili, purchè 
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mossi da. sentimento semplice e sincero; e si adombrava e si 

. irritava con chi gli pareva che andasse da lui per vanità, cu­
riosità, sordido interesse ll. 

Queste parole della nipote credo siano di verità definitiva, 
e con esse chiudo e suggello questo breve saccheggio delle sue 
vive ed eloquenti testimonianze. 

* 
* * 

Generoso e cavalleresco fu con coloro che aveva assalito, o 
che gli eran nemici. Un giorno, in treno verso Modena, at­
taccò discorso e per poco non attaccò briga con due giovani 
ufficiali che criticavano il De Amicis, facendosi forti.... del 
giudizio del Carducci. Interpretò in senso buono le note parole 
circa « Edmondo dei languori)), disse che in fine il Carducci non 
era infallibile. Poichè la discussione s'era fatta vivace, scen­
dendo alla stazione di Modena diede ai due ufficiali il suo bi­
glietto di visita .... 

Una volta che in un banchetto, un giovane, credendo di 
ingraziarselo, continuava a dir male del Rapisardi, suo fiero 
antagonista, perduta la pazienza gli gridò: (< Rapisardi è un 
brav'uomo, e lei è uno sciocco! )). 

Equo, e pronto al perdono e a riconoscere la propria parte 
di torto. Nel 1865 fu incaricato, in Bologna, di una supplenza 
al Liceo. Gli scolari, che non lo conoscevano, videro entrare e 
« avanzarsi impettito, in aria tra spavalda e spaurita, un ometto 
con una gran zazz~ra e una barbetta nera arruffata. Vestiva 
un soprabito piuttosto corto, e teneva in mano .... un "gibus ". 

« Salì sulla cattedra, e per. prima cosa schiacciò nervosa­
mente con un bel colpo il suo " gibus ". Gli scolari si guardan 
l'un l'altro, sorridono. Egli si rannuvola, e prende a parlare 
con voce incerta e parola stentata. L'ilarità dilaga e diventa 
strepito irriverente. Ma lo scioglimento fu rapido e brusco: 
il professore si levò, raccolse le cartelle, con un energico pugno 
rialzò il "gibus ", se lo piantò in capo, e mormoran~o rotte in­
vettive uscì impetuosamente dall'aula>>. 

Entrò intanto il Preside; indignato, spiegò chi era l'uomo 
così male accolto. Fu eletta una commissione, che si recò nella 
sala dei professori, dove era il Carducci. L'oratore designato 
- Alberto Dall'Olio, che narrò l'episodio sul « Giornale d'Ita-
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lia » nel 1903 - balbettò poche parole di scusa. Ma il Preside 
padò per lui e per gli altri, e il Carducci perdonò di gran cuore. 

Forse egli aveva capito che se quei ragazzi erano colpevoli, 
anche lui aveva dato qualche motivo al loro contegno. Era 
di quegli originali che non pretendono imporre agli altri le 
loro originalità. 

E in circostanza ben altrimenti grave, dopo la famosa di­
mostrazione dell'll marzo 1891, fatta dalla gioventù c(sov-

Giosue Carducci nella sua biblioteca. 

versiva >> contro il Poeta che essa considerava disertore dei 
comuni ideali, egli, nel suo interrogator~o al processo che ne 
seguì, disse che certe violenze « erano avvenute in seguito a 
sua provocazione» (cioè al suo atteggiamento di sfida fiera 
ed altera). \ , 

Lealtà tanto più generosa, poichè di quella dimostrazione 
ostile egli aveva riportata profonda ferita nell'animo; e non 
tanto - credo io - di dolore è di sdegno per l'esterna vio­
lenza; sì di turbamento il\teriore, di resipiscenza -e non o::;erei 
dir rimorso - di alcune -..$..Ue incomposte eccessività, di poeta 
politico, di quella impulsività precipitos'a che spesso lo aveva 
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portato a farsi fraintendere, dai giovani specialmente, e a far 
che altri prendesse per assoluto quel ch'era in lui contingente, 
per definitivo quel che era frutto di passione accesa e di tran­
sitoria impressione. Quell'episodio lo trasse forse a rivedere e 
a meditare malinconicamente se stesso. 

* * * 

Nè meno umano e affettuoso era coi bimbi, fossero suoi ni­
potini o figli di amici. Ospite del Chiarini in Roma, amava 
giocare a carte col più piccolo dei figliuoli e faceva le più so­
nore .risate· quando gli accadeva di vincere. Il senso della pa­
ternità ebbe vivissimo e tenero. Quando la figlia Beatrice 
andò sposa, dettò l'ode « Per le nozze)), che è alta e amorosa 
poesia, ma che è, certo, meno eloquente della lettera ch'egli 
le scrisse nell'ora del dolore, allorchè restò vedova a quaran­
t'anni, con cinque figliuoli: 

« Cara mia figlia, 

Ti apro le braccia: vieni, piangiamo il nostro buon Carlo.· 
Chi ci avrebbe preannunciato, diciotto anni fa quando te li 
consegnai sposa, questo amarissimo strappo? .... 

Quante cure, quanti pensieri si dava per tirarsi su intorno 
quella faniigliuola ! ed ora che era per godere il fiore, eccolo 
rapito e avvolto nel buio! E quei poveri figliuoli che più non 
vedranno il caro viso, che piiì non udranno la benedetta pa­
rola del padre, ché se la ricorderanno come una cosa mancata 
per sempre nel tempo che piit forse lor bisognava!. .. 

Mia cara figlia, le braccia paterne ti sono e ti saranno sempre 
aperte: per rifugio a piangere, se non per conforto. E i tuoi 
figli saranno miei figli. Ecco quel ch'io ti posso dire )) .. 

In morte del padre scriveva al Chiarini: 

<< Ed io non l'ho visto prima di morire ed egli non ha visto 
me; e gli occhi suoi si son chiusi desiderando i figliuoli lontani, 
ed è morto pensando che li lasciava soli e dispersi nel mondo, 
e che forse la sua povera vedova può mancare anche di pane .... )). 

Il dolore e l'amore espresso fuor della poesia, hanno per me 
più eloquenza nella piana e schietta veste della prosa, della 
confidenza all'amico o al congiunto. 
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Ma dal dolore può sorgere spontaneo talora nel cuore del­

l'artista il canto. Se stupenda è la brevissima ode per il pic­
colo Dante, che gli morì di tre anni: 

« L'albero a cui tendevi 
la pargoletta mano .... ». 

più commovente e straziante 
l'amico Chiarini sullo strappo 

Raffigurò poi il pic­
colo che batte alla por­
ta del fratello del Poeta, 
Dante, morto volonta­
riamente per fuggire 
una vita disgraziata: 
« al dolce sole - ei vol­
ge il capo ed a chiamar 
la madre». Immagine 
ch'egli rinnova a ritrar­
re i piccoli fanciulli 
rapiti dalla morte ne 
"L'epidemia difteri­
ca": « rosei tra l' ala 
nera ei le braccia - al 
sole ai giuochi tendono 
e sorridono >>. 

E nel« Sogno d'esta­
te >> è la visione del fan -
ciulletto biondo (il fra­
tello Dante) che a mano 

• della madre « andava 
con piccolo passo di 
gloria - superbo de 
l'amore materno>>. 

è quel eh' egli scriveva al­
di quei « tre pezzi di vita >J. 

Giosue' Carducci nel 1899. 

Credo che mai sia , 
(Fot. Alinari). 

stato raffigurato così al vivo l'atteggiamento di un bambino 
che, vestito a festa, cammina a piccoli passi battendo i piedi 
a trionfo, accanto alla mamma. Nè con più tenero affetto, 
potrebbero essere espressi i differenti caratteri delle due figlie, 
Beatrice e Lauretta, )µ due versi : 

«Lauretta intanto empieva di gioia canora le stanze - Bice 
china al telaio seguia cheta l'opra de l'ago>>. 
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Due figure scolpite per sempre dall'amoroso scalpello pa­

terno. 
Un'altra scultura parlante: la Nonna! « Alta, solenne, ve­

stita di nern - parvemi riveder nonna Lucia .... ». 
Bisogna esser vecchi, per vederla intera: una di quelle nonne 

che non usano quasi più, perchè s'è spezzata o trasformata la 
gerarchia familiare, e le nonne d'oggidì, o si sono «aggiornate>> 
anche loro, o son sopportate con rispettoso compatimento, e 
la loro voce è ascoltata con più o men benevola indulgenza, 
come un'eco di età morte e di mentalità superate. Chè i tempi, 
in cinquant'anni (o in venti) hanno corso più che in due se­
coli in altre epoche. E la nonna non è più la reggitrice della 
casa, «residora» in Lombardia, « azdoura» in Emilia e Roma­
gna, non è più la « domina domus » • la signora della casa, ]a 
consigliera, l'ammonitrice, la punitrice giusta o la consolatrice 
amorosa. 

Nonna Lucia sì. E il poeta ce lo dice, correggendosi con 
quella ripresa vigorosa e stupenda: (< la signora Lucia .... ». La 
<< signora », come tutti la çhiamavano, oh, non perchè fosse 
ricca, ma perchè era la donna autorevole p_er senno e per 
bontà, nella famiglia e fuori. 
• Così egli anche chiamava, con gli amici, tra serio e scherzoso, 

sua moglie: la << signora» Elvira: la buona, la valente donna, la 
severa e paziente sua compagna, quella che governava la casa 
e amministrava il denaro, quando era scarso scarso e poi 
quando fu più copioso; e gli dava i soldi per i suoi piccoli bi­
sogni; e nelle cose minime, e nelle gravi, « aveva giudizio» anche 
per lui; e sapendolo poco ordinato e distratto, gli cuciva tal­
volta, quand'egli andava a Roma, un foglio da cento di riserva 
nella tasca della giacca, perchè non lo perdesse .... 

Il grazioso aneddoto merita di esser ricordato: è di quelli 
che aprono uno spiraglio su un mondo remoto. 

Una volta dunque, giunto alla capitale, il suo amico Ettore 
Socci e il suo ex discepolo « in partibus» Andrea Costa, lo invi­
tarono all'osteria della<< Sora Nina»: un locale dove a quei tempi 

LISDLIPINA 
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( circa l' '80) si poteva pranzare con una lira. Messisi a tavola, 
tra il mangiare di buon appetito e il conversare lietamente 
vivace e la sete gagliarda, il conto salì a tali insolite altezze, 

I 
A Madesimo, all'ombra \:!egli abeti. 

che i due convitanti - dùe puri « bohémiens » dell'ideale - al 
momento di paga:i;_e si accorsero che non ci arrivavano; e lo 
confessarono, un p'b~ umiliati, all'.invitato. . 

- Non importa, non importa!;.__ disse il Carducci. - Devo 
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averci co1,iì un foglio da cento, che m'ha ricucito nella fodera 
la signora Elvira .... -

E il biglietto prezioso fu trovato e delicatamente levato dal 
suo ripostiglio, e il conto della « Sora Nina)) fu saldato. 

* * * 

Quali donne amò, e qual parte ebbero nella sua inspirazione, 
nella sua poesia, le figure femminili che passarono nella sua 
vita? 

L'argomento sarebbe allettante se non per me, per le mie 
lettrici, ma io non avrei notizie e documenti da aggiungere ai 
già hoti; e d'altronde stimo cosa troppo delicata e scabrosa, 
oggi ancora, frugare in questo campo. Credo invece si possa 
affermare che il suo più vero e solido-amore fu per la moglie: 
amore primo, nato nell'adolescenza, fatto di poesia e di ra­
gione, di trasporto e di stima, e poi via via di riconoscenza e di 
rispetto: autentico e complesso « amore n insomma, verace 
affetto di marito, non avventura passeggera, di maschio ar­
dente o di poeta sensibile alla bellezza, ma serio legame di 
uomo che avea saputo ben scegliere, giovinetto, con intuito 
presago, la donna fatta per lui. Udiamo le sue parò]e, indubi-
tabilmente sincere. • 

28 luglio, 74,. 
cc Cara Elvira. 

« Ti chiedo perdono: ie1-i sera fui una bestia: tu meriti d'aver 
un uomo migliore di me: tutto il giorno tu faticasti per me, e 
ti desti cu.ra di tutto; e io per compenso la sera ti trattai 
come ti trattai. Ma, credi, a certi momenti non son più respon­
sabile . 

« Addio, cara Elvira: credi che ti voglio hene più che tu non 
pensi: non dar retta a certe apparenze: le altre son tutte cose 
ji,ggitive, per fantasia, per chiasso; a te voglio bene seriamente. n. 

Macedonia extra 
La sigaretta di gran successo 
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C'era stata, evidentemente, oltre uno scoppio di nervi da 

parte di lui, una burrasca coniugale .per gelosia di lei. Ma la 
signora Elvira saviamente sopporta e perdona; e tre· giorni 
dopo, il 1 ° agosto, egli le scrive: (< Ti ringrazio della tua lettera; 
e ti prego nuovamente a volermi bene e a credere che ti voglio 
bene. Tutto il resto passerà; e tu rimarrai, tu che ho amato prima 
e amerò ultima e più di tutto >>. 

Parole profonde, soggettivamente, a farci luce sulla vita 
amorosa del Poeta; e oggettivamente, sull'eterno problema 
dell'amor coniugale e delle avventure extra coniugali: quando, 
beninteso, l'amore coniugale è come quello che univa qu~i 
due sposi; nato in sull'aprirsi di giovinezza, cresciuto su ro­
bustissime basi, maturato nelle asprezze della vita; quando 
la moglie somigli, per senno e per abnegazione, alla signora El­
vira; e quando, infine, le «avventure» del marito sian fugge­
voli e tali da prendere il senso e la fantasia e non il cuore 
come furono quelle del Carducci. 

* 
* * 

Ma più delle donne della sua vita, giov~ veder qualche donna 
della sua poesia; nelle quali, in fine, sono espressi i suoi concetti 
e i suoi ideali dell'amore. 

Lascio ,le cc Lalagi » e le cc Lydie >>, figure o un po' classica­
mente fredde e accademiche o vaghe ed evanescenti, e guardo 
alle donne di carne ed ossa: quelle che ci rappresentano il 
Carducci delJa vita meglio che non il Carducci della lette­
ratura. 

Quanta sanità anche nel sensuale, quanta moralità anche nel 
verismo più audace! 

Vediam ne cc L'Aurora»: 

"Come giovin donna che va d~i Ia"acri a lo ~poso 
riflettendo ne gli occhi il desi,qto amore, 
tu sorridendo lasci caderti i vi~li leggiadri.,.,». 

, ' 
Vediamo ne « L'idillio mare:tnmano >>: sicuramente la bionda 

Maria trovò uno sposo ed è ,lieta madre: 

« Chè il fian 1o baldan:wso ed il restìo 
Seno a i frem. _del vel promettean troppa 
Gioia d'amplessi al marita! d'r,sìo ». 
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Questo è parlar chiaro: ma con qual robusta castità! Quel 
legittimo amore fu senza dubbio fecondo: 

« Forti figli pendean dalla tua poppa - certo »: c quei figli 
crebbero validi; e o:ra, baldi, cercando uno sguardo di lode 
materna, cavalcano i mal d 9mi cavalli della Maremma. 

Schietta sorella di questa donna :ricca di solide polpe e di 
semplici operose virtù, è « la Madre >>. 

« Curva sui biondi solchi i larghi omeri>>; al tramonto, 
finita la faticosa giornata, alza << da l'opra il turgido petto 
e la bruna faccia ed i riccioli fulvi »; e il sole del vespro di 
fuoco colora le « balde forme>>. 

Bel « figurino » di giovine contadina italiana, senza « crisi l> 
di corpo o di spirito! 

« Or forte madre palleggia il pargolo - forte .... ». Lo ha sa­
ziato del suo seno, e lo leva in alto, come in uno slancio, in 
un'offerta di amore; e « ciancia dolce>> col bimbo che intende 
gli occhi ai lucidi occhi mate1·ni, e trema d'inquietudine, 
così sospeso in aria, e tende le piccole dita cercanti: cc ride la 
madre - e slanciasi tutta amore >>. 

Poeta della vita e della stirpe; dei più sacri affetti, delle 
forze più sane, e dei più. alti ideali. Profeta e precursore. Quella 
giovine madre laboriosa e serena gli inspira la visione delle 
più auguste speranze: il lavoro :redento, fatto dovere e diritto, 
in un mondo pacificato nella giustizia. 

* * * 

Il fiero scrittore e poeta polemico e storico, che aveva 
lanciato invettive violente e talora, per troppa ma sempre 
nobile passione, eccessive, su eventi ç su uomini della politica 
italiana; che aveva voluto inalzare il costume civile della 
giovane nazione risorta e dare agli italiani la coscienza delle 
tradizioni antiche e dei nuovi doveri che ne derivavano; che 
aveva rievocatoJ e rivendicato con altissimi accenti le glorie 
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di Roma e gli esempi del passato per formare il sentimento 
e l'animo nazionale contro le interne fiacchezze e i colpevoli 
oblii e contro le alterigie stranier.e, proclamando con santo 
orgoglio che << tutto che al mondo è civile - grande, augusto, 
egli è romano ancoran; come ebbe l'animo aperto, fuor da ogni 
sciovinismo ristretto, all'intendimento e allo studio delle let• 
terature europee, così lo ebbe dischiuso a ogni affetto più 
umano, a ogni sensibilità della vita nei suoi aspetti quoti• 
diani. 

Come più s'allontana nel tempo, e le polemiche intorbida­
trici e gli equivoci si dileguano e le scorie cadono, il blocco 
marmoreo della sua figura di artista e di uomo emerge nitido 
e chiaro, nel complesso molteplice dei suoi elementi. Si disperde 
la leggenda della sua rudezza inaccostabile; sempre meglio si 
scorge, accanto al poeta patriota, politico, polemico, o storico 
e « grandioso n, il cantore della vita degli uomini e delle loro 
passioni quotidiane. Accanto alla grandezza degli alti sdegni 
e dei forti odii ed amori, si mira in lui e si ama i] fiore della 
Bontà umana, tantp più sincero e profondo quanto più nasco• 
sta sotto le spine di quella sua fiera natura. 

GIOVANNI ZrnoRDI. 

La maschera del 'Poeta . 

• 
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PROFILO DI ORAZIO 
(NEL BIMILLENARIO DELLA NASCITA) 

Tra i ragazzi che, negli ultimi anni di Roma repubblicana, 
si affollavano alla scuola di Orbilio Pupillo, non meno famoso 
per la sua scienza grammaticale che per le nerbate prodigate 
agli scolari, c'era un piccolo provinciale di sette anni =t Q. Ora­
zio Fiacco. Era venuto da 
Venosa, laggiù, sui confini 
tra la Lucania e l'Apulia, 
dove era nato 1'8 dicembre 
del 65 a. C. - duemila anni 
fa! - e dove Flavio, il mae­
stro del paese, non aveva 
forse più nulla da insegnare 
a quel ragazzo precoce e in­
telligente, che sedeva nella 
sua scuola accanto ai figli 
dei ricchi centurioni, altez­
zosi e superbi col compagno. 
Perchè Orazio non era ricco 
nè nobile: il babbo, un li­
berto, faceva l'esattore delle 
imposte e possedeva solo un 
modesto campicello: eppure 
non guardò a sacrifici, per- , Orazio. 
chè il figlio avesse istruzione ~useo Nazionale di Napoli. 

pari all'ingegno e lo condusse •. 
a Roma con sè, dandogli modo di :figll.'rare come gli altri, ve­
stito decorosamente, con gli ~chiavi che gli recassero le tavo­
lette e gli utensili scolastici, 

E fa di più il_ buon padre: egli sa che, più che la grammatica, 
la storia, la poesia, v~'i~ l'educazione dell'animo e di questa egli 
stesso vuol esser guida· al figlio, egli che della vita ha avuto 
amara e dura esperienza e ne ha apprese tante cose. 
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Roma fa un po' di paura, in quegli anni agitati di lotte ci­

vili, di rivolgimenti, di ambizioni, di minacce; la corruzione 
si fa innanzi a gran passi e l'avidità di denaro induce a opere 
nefande e a tradimenti pubblici e privati. Ed ecco il buon pro­
vinciale a fianco del figlio adolescente, precettore prudente e 
amorevole: lo esorta e lo consiglia al bene, e non con prediche, 
che lasciano il tempo che trovano, ma con esempi che la vita 
stessa di Roma offre loro: ((Vedi come s'è ridotto chi scialacquava 
troppo il suo! Vedi come si è 
persa la reputazione Scetano, 
che era troppo donnaiolo! >>. Il 
giovanetto apprende dalla vita 
più che dai libri e farà tesoro 
di quegli ammonimenti, grato 
all'umile padre, verso il quale, 
divenuto famoso, serberà me­
moria e. 1·iconoscenza, dichia­
rando ch'e, se ci fosse dato in 
sorte d~ scegliersi i propri ge­
nitori, egli non li avrebbe vo­
luti • diversi da quelli avuti, 
tanto. si· sente loro grato per 
la _s_aggia educazione che gli 
hanno impartito. 

* * * 

Passano gli anni. Non ;molti: 
venti, trenta. Ma quanti fatti 
di risonanza universale in que­
sto tempo! La guerra ciyile, 

Cesare Augusto. 
Roma. - Museo Vaticano. 

(Fot. Alinari). 

che insanguina Italia, Spagna, Grecia, Africa; Cesare trafitto dal 
pugnale dei congiurati ai piedi della statua di Pompeo; gli ul­
timi aneliti della libertà repubblicana e la battaglia di Filippi, 
in cui rifulge il valore di Ottaviano, erede e vendicatore di Ce­
sare; e infine, ad Azio, la fine di Antonio e il tramonto della 
Repubblica. Ottaviano diviene ormai Augusto, il primo im­
peratore, il datore di pace e di grandezza al popolo Romano. 
Per lui tutto rifiorisce e una nuova èra si aprè davvero nel 
mondo agitato e sconvolto. La pace torna ad abitare la terra. 
e il tempio di Giano può chiudersi, dopo secoli che il suo dio 
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seguiva sul campo le legioni infaticate di Roma; tornano ai 
campi i vecchi soldati; si rimette in onore la santità del ma­
trimonio e della famiglia e l'orgoglio di numerosa :figliolanza; 
rifiorisce la religione; si accompagna alla sanità dello· spirito 
anche quella del corpo, coi forti cimenti giovanili. 

Augusto vuole che Roma sia davvero la città universale, 
risorta spiritualmente e materialmente: perciò cerca attorno 
a sè grandezza di monumenti e di opere: distrugge il vecchio 
ed edifica con sfarzo e grandiosità, strade, templi, palazzi, bi­
blioteche, sì che ben a ragione potè dire di aver tr'ovato Roma 
di mattoni • e di averla lasciata di marm.o. Intorno a sè rac­
.coglie dotti, :filosofi, poeti, storici, artisti di. ogni· genere, ·non 
solo per rispondere al suo gusto e al suo desiderio di hellezza, 
ma perchè poeti, storici, artisti sono, con.le loro opere, bandi­
tori naturali delle sue idee, sono, inevitabilmente, i celebratori 
della sua grandezza attraverso i secoli. 

L'esempio dell'imperatore incita molti a seguirlo: ecco Asi­
nio Pollione, che per primo fonda una pubblica biblioteca e 
una raccolta di opere d'arte, aperta al pubblico: ecco M. Va­
lerio Messalla Corvino, che fu centro di un gruppo di poeti, 
di cui era anima Tibullo; ecco, soprattutto, G. Cilnio Mecenate, 
il dotto consigliere ed amico di Augusto. Di antica aristocrazia 
etrusca, ma solo cavaliere, per suo desiderio, non ha cariche 
ufficiali, non ha incombenze politiche speciali; eppure è lui 
che tiene in mano le fila della politica del tempo e che dà con­
sigli e suggerimenti ad Augusto su le più importanti decisioni 
politiche, artistiche, letterarie. Amante del lusso e del buon 
vivere, ma uomo di gusto squisito, nella sua villa sull'Esqui­
lino, dove l'ha fatta costruire per smania di -originalità e ha 
ridotto a splendido parco adorno di opere d'arte quel luogo 
prima malfamato e destinato alla sepoltura degli . schiavi e 
alle esecuzioni capitali, egli accoglie un cenacolo di pochj, ma 
buoni, per i quali è gran privilegio ess·~r ammessi nell'intimità 
del potente signore e protettore. Loi:spirito che vi aleggia è 
spirito piacevolmente giocondo: si 'banchetta, si e-anta,• •si 

! MACEDONIA· 'EXTRA 
)i., ' 
''-LA SIGARETTA DELIZIOS,4 
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danza, è vero, ma anche si leggono versi e si fanno discussioni 
su argomenti letterari e filosofici: il buon gusto vi domina, i 
nomi dei più grandi poeti del tempo vi appaiono: Lucio Va­
rio, Plozio Tucca, Quintilio Varo, Valgio Rufo, Aristio Fusco 
e, sopra a tutti, numi del luogo, Virgilio e Orazio. 

Ne ha fatta, dunque, di strada, il piccolo provinciale, che 
ora, quando passa per la via si vede additato curiosamente 
dalla gente: e da quello è seccato, perchè vuol esser presentato 
a Mecenate; dall'altro, mentre si aggira per il foro affollato, 
è richiesto di una raccomandazione o di una supplica; un terzo 
vuole a tutti i costi sapere da lui i segreti progetti politici o 
militari dell'imperatore: e se egli afferma e giura che Mecenate 
non gli ha confidato altri segreti più gelosi che quelli di chie­
dergli che ore sono o di constatare che la mattina fa un po' di 
fresco e bisogna coprirsi, nessun ci crede e tutti lodano la sua 
discrezione e il suo riserbo! 

Ne ha fatta davvero della strada e ne ha avute di vicende, 
belle e brutte: più brutte che belle. 

A vent'anni era andato ad Atene, per perfezionarsi nello 
studio della filosofia: ad Atene - siamo nel 43 a. C. - incontra 
Bruto, l'uccisore di Cesare. Orazio è giovane ed entusiasta: 
le parole ardenti di Bruto inneggianti alla libertà repubblicana 
lo infiammano; i preparativi di guerra contro gli eserciti di 
Ottaviano, vendicatore di Cesare, lo esaltano, tanto più che 
Bruto lo nomina << tribunus militum », a dispetto di molti che 
vedon di mal occhio a quel posto di comando lui, di nascita 
non nobile e di età così giovanile. Ma a Filippi, dove nel 42 
si decisero le sorti di Roma e Bruto morì sul campo, Orazio, 
a capo della sua legione, fu travolto dalla fuga generale, e, 
get~ato lo scudo, si salvò con gli altri. 

E la fine del partito repubblicano, è un disastro per Orazio. 
Il padre è morto, nel. frattempo; il piccolo podere venosino 
viene confiscato per essere assegnato, secondo l'usanza, ai 
combattenti vittoriosi; Orazio torna in Italia povero e avvi­
lito e soltanto un'amnistia gli riapre le porte di Roma. 

Si fa scrivano; ma questo non gli può bastare: canta nel­
l'animo suo la poesia; e la povertà, ce lo dice egli stesso, vin­
cendo una certa naturale indolenza, lo induce a far versi. Sono 
dapprima quelli più aspri, nèl pensiero e nella forma, degli 
Epodi e quelli familiari e giocosi delle Satire, ma bastano 
per farlo conoscere. L'umile scrivano, il fuggiasco di Filippi 
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comincia a farsi un nome, ad attirar l'attenzione di qualcuno, 
ad entrare in contatto -con quelli più affini a lui di animo e di 
pensiero: Vario e Virgilio. Saranno questi due ottimi amici, 
cui il poeta è legato da vincoli di profondo affetto, che lo pre­
sentano un giorno a Mecenate (39 a. C.). Non è un gran col­
loquio. Orazio è timido e non è 
un buon parlatore e un arguto 
<< causeur >> che nell'intimità; 
Mecenate sta un po' sulle sue, 
per studiar l'uomo. Poche im­
pacciate parole da una parte, 
qualche balbettata notizia sul­
l'umiltà della nascita e l'attuale 
posizione: brevi accenti e un ra­
pido congedo dall'altra. Ci vorrà 
ancora quasi un anno, perchè 
Mecenate chiami a sè Orazio e 
lo ammetta tra i suoi: da quel 
giorno poeta e protettore sa­
ranno cari, indissolubili amici 
fino alla morte, che, come Ora­
zio s'era augurato, li raggiunse 
a due mesi di distanza nell' 8 
a. C. La via della fortuna è se­
gnata per Orazio: nel 33 il po­
tente amico gli fa dono di una 
villetta nella Sabina con un po- Mecenate. 
deretto, che sarà la sua gioia Roma. - Palazzo dei Conservatori. 

e il suo riposo: nel 29, coro- (Fot. Brogi). 
namento di ogni desiderio, Orn-
zio sarà presentato ad Augusto e sarà da lui amato e pro­
tetto. 

Augusto ha dimenticato l'avversario di Filippi per ammirare 
l'uomo d'ingegno e il poeta; Orazio ha camminato coi tempi 
ed ha maturati i suoi sentimenti e i, suoi pensieri: l'imperatore 
e il poeta sono fatti per i tendersi ed è naturale che d'ora 
innanzi camminino sulla medesima strada. 

Interesse? Adulazione? È stato detto anche questo, spe­
cialmente dalla critica del nostro Risorgimento, quando i 
fieri e sdegnosi ideJli. di libertà esasperavano ogni giudizio, 
e lo rendevano rigido e unilaterale. 
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, Ma no. Orazio, anzi, conserva nella sua vita e nella sua poe­
sia dignità e coerenza di carattere. L'Orazio giovane, entusia­
,smato dalle parole di Bruto, si lascia trascinare a seguirlo per 
quella via che gli sembra l'unica per salvare Roma: gli eventi 
sono contrari, e Augusto vincitore inaugura quell'era di pace 
e di prosperità, che stava nel cuore di tutti. 

Anche per Orazio, al disopra degli uomini e dei partiti, c'è 
Roma, che gli appare grande, forte, bellissima, come non mai, 
.e di tutto questo egli vede realizzatore Augusto. Ecco perchè 
gli si avvicina e può, con piena coscienza, celebrarlo per le 
sue imprese di guerra e per le opere -di pace, esaltarlo come 
u.n .dio in terra: egli incarna in certo modo, quell'ideale di vita 
che le guerre civili, le stragi, il sangue fraterno avevano fatto 
.desiderare a tutti. E ad Orazio, amante del quieto vivere, in 
specie. Il quale, si badi bene, non è mai un adulatore stucche­
vole o un. cortigiano venduto . 
. . Anche nei rapporti con Mecenate, egli si mostra amico af­
fettuoso e devoto, ma da pari a pari: è grato di ciò che ha avuto, 
·II!-a questo gli basta e gli avanza; ed anzi, se questo dovesse 
µivèntar per lui un legame e gli dovesse far perdere l'indipen­
~e~za, ebbene, egli dichiara che è disposto piuttosto a resti­
tuire ogni cosa. 

Anche con Augusto è lo stesso. Quando questi gli offre di 
rsser suo segretario privato, egli ricusa; e dei suoi componi­
menti solo uno degli ultimi, la I Epistola del libro II è a lui 
{ndirizzata, e, a quel che ci narra Svetonio, per richiesta di 
Augusto stesso. Pare infatti che questi si lagnasse che Orazio 
non gli avesse. dedicato nessuno dei suoi carmi: il poeta si 
schermiva: la sua Musa era troppo modesta e futile; ma l'Im­
peratore insisteva: « Che cosa temi? - diceva - di doverti 
vergognare presso i posteri di essere stato mio familiare? n. 
E punto da tale arguta insinuazione Orazio gli dedicò l'Epi­
stola. Del resto non era nel suo carattere di aver molta ambi­
zione o molti bisogni, due ragioni per cui non aveva nulla da 
chiedere ai. potenti. Orazio uomo, è, in questo senso, diverso 
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,da Orazio po.eta: chè se, come tale, egli è ambizioso per l'arte 
sua, ne afferma l'originalità contro i detrattori e aspira con 
sicura coscienza di sè all'eternità presso i posteri, sapendo di 
aver innalzato con i suoi versi un monumento più perenne del 
bronzo, che durerà finchè stia in piedi il Campidoglio, come 
uomo no: egli è semplice e modesto e la sua sapienza di vita 
sta proprio nel contentarsi del poco, senza aspirare a cose 
maggiori di quelle che la vita possa darci, aspirazione che è 
fonte precipua di scontentezza e di infelicità. Questa è una 
delle malattie più comuni degli uomini e da questa egli cerca 
ritrarli con i suoi ammonimenti: egli insegna loro il dominio 
delle passioni, il disprezzo delle ricchezze, il senso di equilibrio e 
di moderazione in tutto, l'imperturbabilità propria del sapiente 
nelle avverse e nelle prospere cose: e dt questi insegnamenti 
_egli è non solo maestro, ma esempio. E dunque un asceta, 
nella vita, uno stoico, in filosofia? Macchè ! Nè l'uno nè l'altro. 
Sebbene in gioventù abbia studiato i filosofi, in realtà le sue 
ide,e se le è foggiate un po' da sè, prendendo il buono dove lo 
trova e adattandolo al suo temperamento e alla sua età. Per­
chè l'Orazio didattq delle Epistole, ultima delle sue opere, è 
lo stesso Orazio, che nelle Satire, negli Epodi e in alcune delle 
Odi, canta la vita gioconda dei banchetti, il vino che fa di­
menticare gli affanni, gli amori e_ le belle fanciulle: è l'uomo 
che invita ripetutamente a godere, a cogliere il giorno presente 
coi suoi piaceri, perchè è ignoto quello che sarà e perchè la 
morte è in agguato e può sorprenderci tutti, ricchi e .poveri, 
umili e potenti. Epicureo è stato detto, invece: e in questa 
parte della sua vita e della poesia si rivela tale: ma sotto la 
giocondità superficiale e p desiderio di godere, c'è in lui un 
pensiero ansioso e nascosto della caducità della vita e della 
minaccia costante della morte. Orazio non è un pensatore 
profondo che si sofferma a indagare e a meditare i misteri e i 
problemi della vita e della morte, ma, segue e addita quei pre­
cetti che corrispondono al suo teI:11,peramento, senza curarsi 
se scrupolosamente possano essi ass,egnarsi all'uno o all'altro 

.Radiatori per termdsi~ IE. Q u AT o·n 
fone di acciaio. (brevettati) -
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indirizzo filosofico. Gli persuadono, gli convengono: li fa suoi, 
siano essi stoici o epicurei. E poi gli anni che passano sono 
dei grandi maestri e l'età attenua anche le idee più ardenti e 
più ardite: ecco anche il perchè dei vari suoi atteggiamenti, 
nei diversi momenti della sua arte, che corrispondono ai di­
versi momenti della sua vita. 

* * * 
Di tutti piacerebbe parlare, ma l'argomento porterebbe, per 

la sua vastità, assai oltre i limiti convenienti a questo profilo: 
fermiamoci piuttosto, in queste pagine destinate alle donne 
italiane, a uno degli elementi più caratteristici e vitali della 
poesia oraziana: l'amore e le donne. 

Di donne ne ebbe tante: più che un vero amore profondo, 
che improntasse la sua vita e fosse la fiamma alimentatrice 
del suo canto, furono vari amori, che non oltrepassarono forse 
il piacere dei sensi, conforme al suo temperamento non profondo 
e al desiderio di godere, senza perturbamenti ed angosce. 
Perciò le sue donne non sono da cercarsi tra le matrone, anche 
se di queste ce ne fossero, più che non si creda, di condotta 
tutt'altro che irreprensibile. Ma Orazio vuole il quieto vivere 
anche in questo e dichiara .apertamente che è inutile andare 
a cercar seccature con gli amori delle matrone, che recan con 
sè il riguardo per la gente, la paura del marito, i sotterfugi, 
le sorprese, le fughe notturne: c'è tanta più tranquillità con .... 
quelle altre! Che, oltre tutto - aggiunge maliziosamente -
si mostrano più quali sono, senza la complicità del parrucchiere, 
delle vesti, della stola, della lettiga. Perciò le sue donne sono 
tutte facili e di moralità un po' dubbia: non proprio donne 
pubbliche, ma o spose di mariti compiacenti, o liberte, dalla 
educazione più libera, o straniere, talvolta anche fornite di 
una certa cultura di poesia, canto, danza, che le rendevano 
più accette nelle amene riunioni o nei lieti convivi. 

Naturalmente di queste donne non si!cerca~e non si pregia 
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che la bellezza fisica: non si parla una volta delle loro qualità 
morali, ma del sorriso, dello sguardo, del portamento, dei baci, 
dell'ardente passione. 

Ci piacerebbe, attraverso i nomi e gli accenni della poesia 
oraziana, dare a queste donne un volto e una sicura realtà 
storica: purtroppo non se ne sa nulla, se non quello che ci 
dice il Poeta: e sebbene Orazio, per la natura stessa del suo 
carattere, non prenda troppo 
tragicamente nessun senti­
mento e nemmeno l'amore, 
pure si rispecchia nei suoi 
versi tutta la gamma del­
l'amore: passione, gelosia, 
rimproveri, tradimenti, ad­
dii, riconciliazioni, segnando 
di una nota immortale quelle 
donne che solo un nome o un 
accenno fugace ci hanno rese 
familiari e famose. 

Ci sono le infedeli, per 
l'ambiente stesso cui appar­
tengono e per la loro natura 
per la quale, senza farsi trop­
po pregare passano con disin­
voltura da un amore a un al­
tro: Lydia, che ora ama rià­
mata Sibari, allontanandolo 
dai forti e sani esercizi gin­
nici; Pirra, anch'essa amata 

Convitati a un banchetto. 
Napoli. - Museo Nazionale. 

(Pit.tura murale di Ercolano). 

da un altro, cui il poeta predice, conJ"acre piacere, che an­
ch'egli, più presto che non creda, dovrà piangere come lui 
per l' abbandono; N eera, che il Po~ta rievoca, pieno di pas­
sione, avvinta a lui come edera tenà.ce, a cui augura, geloso, 
che sia a sua volta sola e abbandonata. 

Ci sono le crudeli, o perchè giovaÙette immature e inesperte, 
come Cloe e Lalage, o perchè non san che farsi di lui, come 
quella Lice, che si ostina a non aprir la porta al Poeta, che sta 
lì, nel buio della notte, sotto la pioggia, supplicando invano 
l'amata. Ci sono iP,vece quelle appassionatamente amate: 
Glicera, a cui Ora:Ho ritorna, vinto da amore, dopo breve 
abbandono; Frine, che tanto lo sconvolge con la sua passione 
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da impedirgli di scriver quei versi che aveva promessi a Mece­
nate; Licinnia, dagli occhi splendenti, i cui baci valgon più 
di palazzi e ricchezze; Dàmali di Tracia, che gli ricorda ore di 
voluttà nei festosi banchetti; Lydia, ancora, con la quale il 
Poeta vorrebbe mostrarsi corrucciato e innamorato di un'altra, 
e che finisce pe-r ricadere tra le sue braccia; e l'immortale, 
indimenticabile Lalage, che il Poeta canta tutto solo, nella 
sua campagna, perso nel pensiero e nell'amore di lei « dulce 
ridentem .... dulce loquentem ». 

Figure caratteristiche e tipiche sfilano nei suoi versi, con 
·tale evidenza, che le sentiamo vive e vissute, come quella 
Barine, famosa non sai più se per la sua bellezza o per i suoi 
tradimenti, ma così belJa, così bella che la gente non sa disa-
• marla; le mogli e le madri tremano per causa sua, ed ella, 
·superba e sicura di sè, seguita a far vittime, e sembra che 
·quanto più è spergiura e traditrice, tanto più bella diventi! 

Asteri~ ha il marito lontanQ, in viaggio di là dal mare; 
pensa, sì, .alla sposa, ma non si sa mai .... Ci son sempre tante 
tentazioni! Bada tu, Asteria - dice il Poeta - che non ti 

·-piaccia più del giusto Enipèo, abile cavaliere, che ti ama e ti 
_corteggia. E non sai dire se le parole di Orazio siano .un ammo­
nimento alla fedeltà o uno scherzoso invito al tradimento. 

Ma anche l'amore ha un nemico: l'età: e Orazio che ha ve­
auto queste donne troppo imbaldanzite dei loro successi, si 
.compiace, con maligna gioia, di vederne qualcuna invecchiare 
o ricorrere ad artifici per piacere ancora. Lydia fa la ritrosa, 
mentre i giovani innamorati battono contro la sua :finestra, 
perchè dia loro ascolto; ma il Poeta le ricorda che anche essa 
non è più giovane e che ben presto .sarà lei a chieder amore ad 
altri; Lice, la traditrice, è stata punita per la sua crudeltà: 
è brutta e vecchia, ha i capelli bianchi, le rughe, i denti guasti, 
nè valgono gemme preziose o porpore a farla sembrare più 
giovane; per non dire di quella Clori, vecchia ridicola, che si 
agghinda e si adorna come una giovanetta e vorrebbe ancora 
danzare ed amare. 

Luogo speciale occupano, e per ragioni assolutamente di­
verse, Cinara e Canidia. Cinara, la giovanetta amata in gio­
ventù e precocemente scomparsa, è l'unica forse ricordata con 
tenerezza e mestizia: e Orazio la rimpiange specialmente -nel­
l'età matura, quando il volto della giovinetta bellissima gli ap­
pare lontano, tra le nebbie dei ricordi felici di un'età migliore, 
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segno essa stessa di gioventù: è il ri~pianto di lei e di se stesso, 
di tutto ciò che è finito e scomparso per sempre. Canidia invece 
è la donna odiata in cui si accanisce tutta l'acredine e l'odio del 
Poeta. Anzi si può dire che forse è l'unica volta _che egli mo­
stra implacabile odio contro qualcheduno, chè di solito la sua 
arguzia e la sua satira sono bonarie e più che altro si limitano 
ad additare al ridicolo cose e persone, anzichè sferzarle con un 
intento altamente civile e morale. Canidia lo perseguita col suo 
amore non gradito: non c'è di peggio per Orazio, che nulla 
risparmia per metterla in cattiva luce e farne il più disgustoso' 
rìtratto fisico e morale, insistendo volutamente su tutti i par­
ticolari più sgradevoli: eccola raffigurata vecchia, coi dent~ 
guasti, i capelli posticci, l'alito greve. Non basta; è strega cru-­
dele e il quadro in cui solitamente ci appare è quello macabro di' 
sortilegi notturni, di filtri paurosi, di incantesimi malefici, per 
ottenere l'amore: un fanciullo, tra gli altri, è la vittima inno-· 
cente dell'orribile sacrificio e per le sue labbra Orazio .pro 01 

rompe in feroci e terribili maledizioni contro la megera. ' 

* 
* * 

Ma anche per Orazio il tempo passa. Donne, amori, han-; 
che~ti, canti, vino cominciano a non esser più per lui, e qualche 
rifiuto femminile ai suoi inviti glielo fa chiaramente capire·~. 
Del resto egli sa, tra le altre cose, che non è vergogna diver­
tirsi a suo tempo, ma sarebbe vergogna non saper ~mettere 
a tempo. Anche la salute non gli è propizia: è piccolo e grasso, 
tanto che Augusto lo parago~a scherzosamente a una misura 
da liquidi più larga che lunga; è malato d'occhi, soffre di sto­
maco, è incanutito prima del tempo.... E allora, anche con 
tutta la buona volontà, è il corpo mi;i.lsano che frena lo spirito 
e calma le velleità giovanili. Sopraggiungono i più composti· 
pensieri sulla vita e sulla morte, il .desiderio della campagna, 
lungi dal rumore e dalle preoccupazioni cittadine, il filosofico 
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riandare sugli eventi umani. Questo stato d'animo si rispec­
chia nel IV libro delle Odi e specialmente nelle Epistole, l'ultima 
in ordine di tempo delle sue opere, la più limata e perfetta 
nella forma, la più profonda nel pensiero e nel contenuto, e 
quasi interamente composta .nella sua villetta Sabina, dove la 
natura offre placido asilo all'uomo precocemente vecchio e un 
po' stanco della città e del suo vivere complicato. 

Venosa. 

A poco per volta la sua poesia ha acquistata alta nobiltà 
e maggior elevatezza. Siamo ben lont~ni ormai dalle Satire, 
i primi suoi canti, che rispecchiano in modo familiare la vita 
della Roma contemporanea, non quella grande e famosa della 
storia e della politica, ma quella borghese e popolana, pic­
c_ina e intrigante, coi mille tipi curiosi e caratteristici che si 
affollano per le vie troppo strette e si urtano nel Foro g:re- • 
mito, davanti ai ciarlatani e gl'indovini, fra il Tribunale e i 
:rµercati. 
: L'Orazio scherzoso della gioventù scompare gradatamente; 

Harguto osservatore dei difetti umani cede il posto al fìloso­
f'.eggiante e al didatta; il cantore degli amori, del vino, del 
<<,carpe diem » espone nell'Ars Poetica i suoi ideali estetici e 
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letterari e addita agli altri, per quanto possibile, la via che il 
Poeta deve seguire per far opera degna di tal nome; nelle 
famose Odi Romane esalta le virtù civili, politiche, militari del 
suo popolo, e nel Carme Secolare, voluto da Augusto nel 17 a. C., 
per l'inizio del nuovo secolo, egli intona il canto più alto che 
la nuova èra abbia mai udito, di esaltazione e d'augurio per 
la sua Roma, che ha veduto di anno in anno più bella, più 
grande, più temuta, di cui sente il fascino e la potenza univer­
sale ed intuisce l'eternità. 

Sono duemila anni che giovanetti e fanciulle salirono al Cam­
pidoglio, cantando l'inno secolare ad Apollo e Diana: eppure 
oggi come allora Orazio c'è vicino e tutta la sua poesia è viva 
e attuale, sia nell'osservazione del mondo umano, sempre 
diverso e pur sempre lo stesso, sia nell'additare le virtù fonda­
mentali al suo popolo, sia, soprattutto, come cantore della ' 
stirpe e della dinastia, e celebratore di Roma: anche oggi la 
sua voce e il suo augurio sono quelli del nostro cuore ed echeg­
giano ancora per i fòri risorti: 

"Alme sol .... 
.... possis nihil urbe Roma 
visere maius ! » 

Medaglione romano 
con ritratto di Orazio. 

~\ 
~ 
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PANORAMA ARTISTICO DEL 1934 

Cominciamo con un accenno di sfuggita alla questione ine­
rente al riconoscimento del valore assoluto dell'aggettivo 
« femminile >l accostato alla parola « arte ll. Ci soffermiamo 
appena su tale argomento perchè in parte esula dall'ambito 
del tema e cioè dalla rassegna dell'attività femminile in arte 
nell'anno 1934. E d'altronde è una questione troppo legata 
all'argomento per trascurarla totalmente. 

Basterà chiarire questo fatto: non vi è ragione per parlare 
di « arte femminile l>, di dover uscire dal campo strettamente 
artistico; né, d'altra parte, di voler trascinare a forza nel cer­
chio così ristretto e vasto al tempo stesso dell'arte, una mani­
festazione soprattutto e soltanto femminile. Il binomio « arte 
femminile l> per noi ha significato se può, nelle varie opere 
d'arte, venir fuso nell'unica espressione « arte l>, senza che tale 
fusione debba necessariamente avvenire annullando l'espres­
sione « femminile ». 

Il binomio « arte femminile» al giorno d'oggi va soggetto 
a due trasformazioni di carattere opposto e che di conseguenza 
determinano due particolari espressioni ben distinte di que-
sta forma iniziale. • 

La prima è prodotta dal penetrare sempre più a fondo d°a 
parte dell'artista, in quanto donna,; nei problemi essenziali 
della vita e dell'arte moderna: il c4è la porta su lo stesso li­
vello di tutti gli artisti e ne travolge in parte la personalità 
femminile. Questa traspare ancora, 'alle volte, qua e là, non 
solo nei particolari e nei motjvi decorativi, ma anche in quelli 
che sono gli elementi fondaIJ?-entali della concezione ed espres­
sione artistica, cioè nella liricità dell'emozione realizzata. 

La seconda trasf,.mazione ci porta in un campo molto 
battuto al giorno d· òggi: cioè nello svolgimento delle arti 
quali creatrici di ambienti. Vi concorrono ·tutte le arti, ma in 

\, 
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ispecie quelle che un tempo erano definite « arti minori)) e 
che al giorno d'oggi hanno assunto finalmente il loro giusto 
posto a fianco e su lo stesso piano delle così dette « arti mag­
giori 1J. Qui l'arte praticata dalla donna è realmente « femmi­
nile n e al tempo stesso vera « arte 11. 

Così il nostro rapido sguardo su l'attività della donna in 
arte nel 1934, comprenderà tutte le manifestazioni che vanno 
sotto tale appellativo, dalla pittura al ricamo. E dopo una ra­
pida rassegna della manifestazione artistica più importante 
dell'anno, la XIXa Biennale di Venezia, cominceremo, dal 
disegno, mezzo espressivo in cui si può dire siano compresi 
tutti gli altri, per passare in seguito alla pittura, alla scultura, 
alla ceramica, alle stoffe, ecc. 

* * * 
Altra questione da prospettare e da risolvere prima di venire 

a contatto diretto con le artiste e l'opera loro è quella del 
carattere generale del movimento artistico di quest'anno. 
L'anno passato è stato indicato il valore << Novecento 11 che 
poneva l'architettura su di- un livello . non raggiunto dalla 
scultura e dalla pittura, in quanto tali espressioni non avevano 
ancora assoggettato alle nuove ideologie l'elemento cc forma 11, 

cioè una materia espressiva nuova, già segnalata invece e 
trasformata in pura manifestazione d'arte dall'architettura 
razionale. 

Quest'anno l'esito della Biennale di Venezia, nell'ambito 
dell'arte italiana, se da un lato rappresenta una sosta, per 
altri aspetti segnala un passo avanti. La sosta è prodotta dalle 
ideologie che ormai si ripetono senza persuasione e che prive di 
sincerità non raggiungono neppure la forma vaga del sogno. Vo­
gliamo con queste parole indicare tanto le astrazioni cerebrali, 
futuriste e surrealiste, quanto sintetiche e primitive. Il passo 
avanti è rappresentato dalla decisa supremazia della scultura 
sopra la pittura. Ormai si sente che il concetto della cc monu-
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mentalità » come àncora di salvezza per 
il cieco brancolare degli spiriti alla ri­
cerca della realtà dell'arte moderna, deve 
venir compreso non solo dalle espressioni 
scultoree ma anche pittoriche. 

Lo « spazio » che i valori razionali ar­
chitettonici hanno oggi ricreato in ele­
menti funzionali tecnici ed espressivi, 
cioè acciaio e muratura, viene finalmente 
ricercato anche dagli scuhori e in parte 
anche dai pittori. Dopo l'astrattismo e il 
cerebralismo dell' « arte pura», lo spazio 
si ripresenta oggi finalmente come unica 
possibilità di realizzazione per il mondo 
fantastico delle visioni pittoriche e plasti­
che. È per questo desiderio di « monu­
mentalità » che dalla critica odierna si se­
gnala il nuovo apparire di un neoclassi­
cismo che non .può e non deve avere nulla 
a che fare col movimento d'arte di tal 
nome proprio dell'ultimo Settecento e del 
primo Ottocento. Ma invece J1UÒ e deve 
esprimere le aspirazioni verso un mondo 
fantastico e reale, emanazione diretta 
della vita odierna. 

Dunque nel grigiore disperato degli or­
mai invecchiati concetti del primo Nove­
cento, rivelatisi inadeguati a creare una 
interpretazio­
ne stabile per­
chè privi di • 
un reale fonda­
mento e plasti­
co e pittorico, 
l' orizzonte si 
rischiara, e si 
delineano delle 
forme che non 
esprimono più 
soltanto un va­
lore esteriore 
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puramente concettuale, ideologico o materiale, ma sono vive 
per una profonda attività spirituale connaturata con quella 
pura espressione plastica e pittorica. 

Il dissidio tra arte e pubblico è prossimo a scomparire? 
Lo vogliamo e possiamo sperare ripensando all'importanza del 
concetto « spaziale e monumentale >> segnalato più sopra che 
si impone all'osservatore delle opere plastiche e pittoriche 
ordinate nelle sale del padiglione italiano alla Biennale. 

Andreotti e Carena sono stati i due segnacoli, l'uno nel 
campo della scultura l'altro della pittura, i due fari che hanno 
gettato la luce vivificatrice su le acque limaccio'se del pano­
rama dell'esposizione d'arte del 1934. Intorno a questi, altri 
lumi di minore entità e valore si possono notare, indizio di 
una aspirazione a operare per il bene comune verso uria meta 
sicura. 

* 
* * 

Tra le pittrici che hanno esposto a Venezia alla Biennale 
troviamo espresse varie tendenze. Una è la corrente futurista 
o meglio della « aeropittura », con parola rinnovata, che Marisa 
Mori e Benedetta rappresentano l'una con le sue due cc aero­
pitture >> l'altra con e< Elica-Paesaggio in volo», perfettamente 
aderenti ai due dogmi fissati da Marinetti nella presentazione 
degli aeropittori futuristi italiani: e cioè il << dinamismo im­
pressionistico n e il << dinamismo sintetico simultaneo astratto >>. 

E possiamo dire che qui ci troviamo di fronte a un'<< arte femmi­
nile >> che nonostante tutto mantiene le sue prerogative nella 
squisita sensibilità cromatica realizzata da gamme di colori 
intensi, che costituiscono il reale pregio di tale visione pitto­
rica. E non crediamo né vogliamo con questo demolire l'aero­
pittura in quanto sono soprattutto espressioni ed emozioni 
spaziali e quindi luminose e cromatiche quelle che sintetizzano 
la nuova visione del mondo vista da una carlinga. Perchè il 
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moto qui passa necessariamente in se­
condo piano, se non nelle intenzioni de­
gli artisti certo nelle realizzazioni pit­
toriche. 

Ed ora rivolgiamoci alla tendenza op­
posta, quella che propone un chiaro 
programma di rinascita sicura e serena 
su la base dei « valori monumentali e 
reali » di cui si è fatto cenno più sopra. 
Rappresentanti della corrente femmini-
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le, Leonetta Cecchi Pieraccini e Matilde 
Piacentini Festa per la pittura, la prin­
cipessa Bona di Baviera di Savoia-Genova 
per la scultura. 

La Cecchi Pieraccini è anche assertrice del 
reale valore femminile in arte in ispecie col 
ritratto di Achille Campanile, dove la patina 
finemente chiaroscurata del suo colore e il 
sottile velo umoristico e ironico, creato dal 
riflettersi della figura e soprattutto del ci­
lindro e dell'ombra di questo nello specchio, 
rivela una acuta penetrazione non solo pit­
torica e compositiva ma anche psicologica. 

• Tale acuta interpretazione formale e psicolo­
gica rivela anche « La signora e la scim­
mia" (*). Matilde Piacentini Festa ritorna 
addirittura all'affresco e ci pone di fronte 
un suo « Ritratto femminile» che, se non è 
una meta raggiunta, certo segna una via che 
è bene venga seguìta. Non si vuol dire 
con questo che la tecnica in arte sia 
tutto e da questa dipenda oggi il « nuo-
vo », non labile e della durata d~' un li llA. 
giorno ma sicura _conquista per sei::µpre N 

nuove scoperte. E certo però che il :ri- N 

torno all'affresco è particolalmente effi- 1 
cace per il valore « monumentale » cer- 1 
cato dall'arte moderna. S 

. À., 
(*) Le riproduzioni dellé opere di!artiste segnate 

con ]'asterisco si trovano intercalate nel calendario 
• al principio del volume. 
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La Principessa Bona di Savoia di 

Baviera si impone anche lei per una 
tecnica particolarmente moderna, il 
cemento inglese. E che il concetto di 
rinascita classica sia anche nelle sue 
intenzioni lo indicano i due ritratti 
esposti, della Principessina Anna di 
Baviera e quello in bronzo della ba­
ronessa Hedwig 'von Hamiel. 

Il ritratto si può dire sia il soggetto 
ricercato di preferenza dagli artisti 
che espongono alla Biennale e in que­
sto tono generale le pittrici e le scul­
trici segnano una nota di sensibilità 
espressiva tecnica e lirica di partico­
lare efficacia. 

Il disegno, quest'arte così delicata 
ed emotiva, ha tra le artiste delle nobili rappresentanti in 
Leonetta Cecchi Pieraccini, che ha esposto dei monotipi dal 
tratteggio sicuro. Mentre Renata Cuneo .va segnalata per due 
disegni a sanguigna ricchi di sensibilità chiaroscurale. Anche 
Natalia Mola espone dei «Cavalli» ben costruiti. 

Ed eccoci di fronte alle arti minori rappresentate da maioli­
che, xilografie, stoffe, smalti. Rosita Cucchiari, questa interes­
sante artista che passa dalla scultura alla ceramica(*) con en­
tusiasmo sempre rinnovato, e se è possibile, con intensificato 
studio e amore, è rappresentata da una Venere che attesta la 
squisita sensibilità formale dell'artista con delicate sfumature 
di piani. 

La xilografia annovera anche quest'anno la sempre attiva 
Livia Bencini Carpanetti e Mim.ì Quilici Buzzacchi, l'una con 
soggetti sportivi, l'altra con vedute. 

Segnaliamo anche con particolare interesse le stoffe di 
Annita Pittoni di Trieste e di Bice Lazzari di Venezia, di fine 
gusto decorativo. Amelia Chierini presenta un cuscino a intarsio 
di tessuti e Pia Valmarana dei campioni di stoffe in canape 
tessute a mano. Ancora Amelia Chierini con una scatola in 
smalto suggerisce varie possibilità di affermazioni in arte anche 
in questo campo dove l'oreficeria e l'arte decoratiya si fondono 
mirabilmente. Infine Livia Cadorin e Alice Levi offrono due 
campioni di lacche che riprendono un motivo caro a Venezia. 
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Possiamo così concludere col Chiesa 

che « la mostra d'arte decorativa della 
XIXa Biennale è una rassegna di quanto 
di meglio si è prodotto come lacche, 
tessuti d'arte, vetri preziosi e smalti in 
questi ultimi due anni». 

* * * 

Ed ora veniamo, come abbiamo pro­
messo, alla rassegna delle varie attività 
artistiche nei diversi centri, cominciando 
dall'espressione disegnativa. 

La prima artista che incontriamo è 
Tea Cattaneo, che ha interpretato il di­
segno come mezzo di esp1·essione artistica 
portandolo nel campo della illustrazio­
ne ed assegnando un particolare carat­
tere ai suoi disegni che stanno in mezzo 
fra la tendenza ironica e la grottesca. 

r on è facile interpretare il concetto 
della « illustrazione » perchè e' è il ri­
schio di tenersi troppo aderenti al sog­
getto di carattere letterario da illustrare 
o di trascurarlo dando sviluppo al signi­
ficato artistico, indipendentemente dal 
soggetto trattato. E nei riguardi di Tea 
Cattaneo, di fronte ai suoi disegni si 
sente la ricerca di cogliere il valore sin­
tetico dell'espressione che appunto per­
mette di fondere e valore letterario 
interpretativo. I disegni da 
lei esposti alla Galleria del 
Milione di Milano nelle ul­
time settimane del dicem­
bre '33 hanno destato vivo 
interesse. Ma purtroppo l'at­
tività di questa giovan(! pit­
trice è stata troncata imprt:>v­
visamente, e il rimpianto di 
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quanti la conobbero ci auguriamo valga a diffonderne l'arte e 
a ridarle vita nel ricordo e nella comprensione del pubblico. 

Artista di rara sensibilità è Marina Battigelli che nelle nu­
merose mostre dell'anno ha sempre portato la sua nota seria 
e serena al tempo stesso, oltre che con disegni, con motivi in 
bianco e nero,(*) punte secche, sanguigne. E al valore dello stile 
rapido ma espressivo di questa artista tipicamente italiana e 
femminile nel senso più elevato della parola, sono chiari com­
menti i numerosi pubblici riconoscimenti, quali gli acquisti 
del Ministero dell'Educazione Nazionale, il premio di incorag­
giamento della Reale Accademia d'Italia e l'incarico d'illu­
strare un libro premio per le Scuole Italiane all'estero<< Leggende 
orientali di Gesù Bambino>> edito da Hoepli. Un gruppo di 
queste illustrazioni è stato esposto alla Mostra della Società 
Amici dell'Arte e dell'Illustrazione Nazionale del Libro a 
Torino. 

La rapidità del tocco e la sinteticità dell'espressione vogliono 
fare del disegno non solo un mezzo espressivo di grande imme­
diatezza di significato, ma anche avvicinarlo sempre più alla 
pai:ola, riflesso e commento indissolubile del pensiero. E Ma­
rina Battigelli è appunto rivolta a questa meta e ne è molto 
vicina. Le sue opere esposte alla Mostra Internazionale di 
Arte Sacra a Roma, alla Mostra di « Maria Vergine vista 
dalla donna » a Firenze, a quella Interprovinciale dei Sindacati 
Toscani, hanno destato ovunque notevole interesse di pub­
blico e di critica. 

Sempre nel campo del disegno, segnaliamo le xilografie di 
Mimì Quilici Buzzacchi, dove la ricerca sintetica è espressa 
più che nei motivi figurativi, in genere paesaggi e vedute, 
soprattutto nel taglio sicuro e deciso del segno che dà ampio 
respiro alla composizione e al tempo stesso ne accentua la 
forza espressiva. A Milano ebbe buon successo la mostra di 
numerose xilografie esposte alla Galleria Milano. Anche a 
Bologna alla IVa Mostra Sindacale è stata lodevolmente notata. 

Questa forma d'arte che come l'incisione porta il disegno a 
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valore pittoresco, ci conduce alle porte 
dell'ampio campo d'azione dell'attività 
pittorica e plastica. Per desiderio d'or­
dine e di chiarezza, anche per trascurare 
il minor numero possibile di artiste, con­
sidereremo particolarmente gli sviluppi 
regionali e le varie esposizioni dei diffe­
renti centri. E questa che in apparenza 
è una delimitazione si rivelerà invece 
semplice mezzo pratico per circoscrivere 
l'argomento, perchè mai come oggi in 
Italia sono superati i singoli svolgimenti 
regionali e scolastici e si è affermato 
il carattere unitario dell'arte e della 
stOI"ia. 

I Sindacati regionali hanno svolto an­
che quest'anno una lodevolissima atti­
vità: da Trieste alla Sicilia è un fiorire 
di opere e di artisti. La Permanente del 
Sindacato Fascista Belle Arti della Ve­
nezia Giulia ha offerto quest'anno una 
mostra personale di Maddalena Sprin­
gher, artista interessante per varie ra­
gioni: perchè dimostra una sensibilità 
profonda e raffinata del colore che, in­
vece di portarla a semplici esperienze 
decorative, la conduce ad ottenere no­
tevoli effetti compositivi; inoltre rivela 
una penetrazione emotiva e lirica pro­
pria di uno spirito sensibile non solo, ma 
acuto e penetrante. Paesaggi e ritratti 
hanno dimostrato in questa esposizione 
il cammino compiuto da questa tena~~ e 
colta pittrice 
che oggi, in 
reale posses­
so dei mezzi 
espressivi più 
consoni 'alla 
sua persona­
lità, può af-
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fermarla non abbandonando le tradizioni di scuola di Gino 
Parin, che fu il suo maestro, ma facendola completamente 
sua e rispondente al gusto di oggi. Il colore non più inteso 
come pura trasparenza luminosa, ma stabile espressione for­
male la porterà presto a quella realtà pittorica che gli studi 
esposti in questa mostra già affermano. 

A Trieste la Mostra del Sindacato Giuliano ha presentato tra 
le altre alcune opere di Anna Mari.a Boldi, dove il primitivismo 
di forma e di composizione alle volte si dimostra mezzo assai 
efficace per rivelare con immediatezza i più tenui moti del­
l'animo. È questo uno stile anche pericoloso perchè può con 
l'eccessiva semplicità perdere contatto col moto sincero ini­
ziale che ha determinato la concezione dell'opera e portare il 
pubblico a giudizi di valori superficiali e peggio non spontanei. 

A Como si è svolta una mostra di pittura per il con­
corso indetto dal comune di Campione d'Italia, riservato 
ad artisti della Lombardia e per quello indetto dall'Azienda 
Turistica di Campione d'Italia, riservato ad artisti· ticinesi o 
italiani residenti nel Canton Ticino. I temi erano una illustra­
zione della regione lariana per gli uni, e di Campione per gli 
altri. Il terzo premio del primo concorso venne assegnato a 
Natalia Mola di Milano che ha saputo con efficacia di tecnica 
e di forza espr.essiva fermare nella sua veduta un raggio della 
luminosità di questa gemma della regione Lombarda. 

A Torino nel mese d'aprile ebbe luogo la Mostra intitolata 
« Fiori e Bimbi >l tema che dava larga possibilità di afferma­
zioni alle artiste. 

Venne tra le altre segnalata in ispecie Claudia Formica, per 
le due teste di<< Bimba»(*) e d'« Adoleecente » dove alle buone 
doti di tecnica si accompagna una schietta e sana interpreta­
zione della natura. 

Ampio sviluppo venne dato quest'anno in Torino alle arti 
del ricamo e del merletto di cui diremo a suo luogo. 

A Genova la Va Mostra del Sindacato interprovinciale fa­
scista Belle Arti ha presentato un folto gruppo di artisti, pit­
tori, scultori, decoratori. Tra le pittrici Linda Ferrario, Ame­
lia Bacigalupo, Renata Cuneo e Annalisa Delfino, quest'ultima 
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con un " Ritratto " ben costruito nei 
particolari e nell'insieme compos1t1vo. 

A La Spezia, la Ja Mostra provinciale 
del Sindacato interprovinciale fascista 
Belle Arti ha raccolto un buon numero 
di giovani e valenti artisti tra i quali 
segnaliamo la pittrice Maria Questa che 
nelle sue tele porta una tecnica chiara 
e una limpida e sincera espressione na­
turalistica. I "Conigli» sono un valido 
esempio della sua pittura dal solido im­
pasto cromatico di toni variati da con­
trasti di luci. Anna Maria Bassi afferma 
anch'essa la sua nota giovanile e disci­
plinata. 

La na Mostra Marchigiana di Pesaro 
presenta un gruppo di pittrici dalla fa­
cile vena decorativa, quali Cesarina Za­
nucchi Gerunzi, Giulia Lolli Cerbelli, 
Anna Maraviglia, Giulia Beer, Stefania 
Felici, Santa Mancini, Nicoletta Bona­
relli, Cecilia Picciola e Fernanda Ro­
magnoli, quest'ultima legata ancora agli 
schemi di un " primitivismo " troppo po­
vero di valore emotivo e troppo forzato 
per raggiungere un carattere di stile. 
La sintesi pittorica e compositiva è tut­
tavia degna d'essere segnalata. 

Prima di venire alla rassegna del­
l'attività pit­
torica nei cen- A. 

tri maggiori, 
Milano, Firen­
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ze, Roma, se­
gnaliamo an­
cora l'attività 
dei circoli na­
poletani e del 
Sindacato Si­
ciliano di Pa­
lermo. 
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Alla Mostra delle Donne Professioniste e Artiste nel circolo 

Fascista del Commercio di Napoli sono state notate tra le 
numerose espositrici Jole Zambonini Guidi, Celeste Cacace, 
Zina Aita e rives Filiasi; quest'ultima è stata la decoratrice 
di alcuni saloni del Grand Hotel dove ha saputo interpretare 
con misura le tendenze decorative e monumentali dell'arte 
contemporanea. 

La va Mostra Sindacale di Palermo, annovera tra i parteci­
panti numerose pittrici nelle quali più o meno si possono no­
tare i medesimi tratti distintivi: cioè una ricerca lodevolis­
sima di rompere i legami dei preconcetti tradizionali, ma al 
tempo stesso una mancanza di assoluta libertà sia tecnica che 
espressiva. Citiamo Piera Lombardo, Maria Giarrizzo, Pina 
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Calì, Maria Grazia di Giorgio, Elettra 
Petri e Lia Pasqualino. Una << compo­
sizione" di quest'ultima rivela una ri­
cerca costruttiva di rara efficacia, che 
non è accompagnata però da una tecni­
ca cromatica duttile e rispondente alla 
nuova concezione. 

A Catania ha destato vivo interesse 
un' esposizione tenuta per iniziativa 
del Lyceum catanese dove hanno figu­
rato le piit rappresentative tra le ar­
tiste toscane. Infatti nel preziosismo 
dei quadretti di Bianca Neri, nelle ·sin­
tetiche acquaforti di Marina Battigelli, 
nelle armoniche e moderne composi­
zioni di Sofia Chiostri e Maria Fer­
nanda Giachetti, per non citare che 
le maggiori, si sente realmente passare 
il soffio chiarificatore e animatore dello 
spirito toscano. 

A Milano la va Sindacale Lombarda 
ha presentato i nomi più noti tra quelli 
di artiste locali, come Paola Litta Mo­
dignani, Bice Visconti, letta Bisi, Anita 
Nespoli e Anna Valente. Tra queste al­
cune hanno esposto in mostre perso­
nali nelle varie gallerie milanesi, dando 
così particolare risalto con opere nu-
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merose alla loro personale tendenza e al loro stile. Cosi la 

. forza interpretativa e al tempo stesso l'eleganza disegnativa 
di letta Bisi ebbero ancora una volta modo di imporsi con 
assoluta evidenza nella Galleria delle Tre Arti. Giampaola Litta, 
particolarmente attiva quest'anno, ha esposto alla Galleria 
delle Tre Arti, alla Pesaro di Milano e anche a Roma alla 
Mostra delle Donne Professioniste e Arlòiste e alla Galleria 
Giacomini, sempre affermando le qualità di vivacità inter­
pretativa e di freschezza di tocco propri della sua arte. I nume­
rosi paesaggi sono degni di particolare 
rilievo per la morbidezza dell'impasto 
cromatico e per l'unità compositiva. An­
che Bice Visconti ha esposto alla Galleria 
Milano oltre che alla Sindacale, e con un 
numero notevole di opere ha definito 
con chiarezza il suo carattere energico 
e &icuro espresso con una tecnica alle 
volte sommari.a, alle volte raffinata per 
modulati accordi di colore. Il quadro 
<e Artigianato » interessa per il tratto 
deciso e segnato della pennellata e per 
il taglio della composizione. A Casa 
d'Artisti hanno esposto Paola Serra, 
Bianca Ancona, Linda Ferrario ed Ella 
Gennarini. Quest'ultima giovanissima ha 
una freschezza e una sincerità che oggi 
non empre si ritrovano appunto nei 
giovani. La sua personalità non si è an­
cora completamente afferm,ita, ma pro­
mette bene e le sue qualità pittoriche 
sono state generalmente apprezzate. 
Linda Ferrario ha una maniera Jl:itto­
rica che bene si presta a scene qi ge­
nere e di folclore, dove la luminosità 
del suo tocco impressionistico as~ui:ne 
un valore di delicata espre~sività. """1 

A Firenze le mostre di pittura che 
hanno accentrato il movimento artisti­
co della regione soàp state la Sindacale 
e quella per il conf:orso bandito dal 
Lyceum fiorentino cc Maria Vergine vista 

E 
L 
E 
N 
A 

s 
A 
L 
V 
A 
N 
E 
s 
e 
H 
I 

M 
A 
R 
I 

A 

F 
E 
R 
N 
A 
N 
D 
A 

G 
I 

A 
e 

H 
E 
T 
T 
I 



-llO-

dalla Donna ", alla quale hanno partecipato numerosissime le 
artiste, di varie città e nazioni. Il premio è stato conferito a 
Sofia Chiostri di Firenze per la sua « Mater Salvatoris ", e insie­
me a questa le composizioni di Antonietta Curadossi Arrighetti 
pure di Firenze, e di Gilda N agni di Roma, definiscono le tre 
tendenze più diffuse tra le espositrici. E nell'impossibilità di 
accennare ad ognuna, indichiamo in questi tre nomi le tre 
caratteristiche interpretazioni che di tale tema hanno dato le 
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artiste italia­
ne. Il premio 
conferito alla 
Chiostri dimo­
stra precisa­
mente la su­
periorità del 
suo stile sulle 
altre due, no­
nostante che 
neppure la 
premiata sia 
del tutto sod­
disfacente. Il 
tema per se 
stesso diffici­
lissimo impo­
neva un ritor­

no alla tradizione e al tempo stesso un 
distacco da questa per riviverla moder­
namente. Di qui l'eccessiva modernità 
realistica del quadro della Curadossi, il 
tradizionalismo primitivo di quello della 
Nagni, e lo sforzo evidente della« Mater 
Salvatoris >> della Chiostri di superare 
queste dissonanze dando però una inter­
pretazione più religiosa che pittorica, 
non dal punto di vista coloristico perchè 
c'è una mirabile sinfonia di intonazioni, 
ma dal punto di vista compositivo. Se­
gnaliamo anche « Ave Maria" di Helga 
Elmquist-Cau, che organizzò e ordinò 
la mostra del Lyceum Fiorentino e alla 
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quale va tutto il plauso della vasta risonanza che il tema del 
concorso ha trovato in tutta Europa. E desideriamo infine 
accennare alla " Mater Purissima » di Maria Fernanda Gia­
chetti, interessante e valente artista :fiorentina di cui avremo 
occasione di riparla~e a proposito di una mostra personale. 

La VIIa Sindacale ha riportato alla ribalta nomi ormai noti 
anche se di artiste ancora giovani. Appartengono alla fiorente 
scuola di Carena, Gemma d'Amico, Gina Ventura, Maria di 
Vecchio, Camilla Benaim. Ha esposto anche l'acquafortista 
Marina Battigelli di cui si è parlato, e la macchiettista sceno­
grafa Maria de Matteis, con numerose altre, quali le già citate 
Maria Fernanda Giachetti e Sofia Chiostri. 

Frequenti i ritratti e gli autoritratti, oltre i paesaggi e le 
nature morte. È appunto nella ritrattistica dove le reali qua­
lità pittoriche e interpretative possono imporsi come nel caso 
di Gina Ventura(*) e di Gemma d'Ami-
co, dove l'impronta del maestro anche 
se sensibile non attenua per nulla le sin­
gole personalità che hanno modo di af­
fermarsi sia nel taglio ardito delle com- D 

posizioni che nell'impasto cromatico. E 

Della Benaim si P. fatta notare una chia­
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ra e fresca natura morta che la rivela 
artista sensibile al significato profondo 
delle cose realizzate attraverso segni e 
colori sintetici. Nei ritratti la sua ten­
denza la porta a intonazioni leggermente 
caricaturali, che pure rimangono molto 
equilibrate e per questq profondamente 
espressive. Anche Maria di Vecchio 
espone 'dei ritratti dove, specie in quello 
femminile, sono le note cromatiche quel­
le che attraggono maggiormente. • Della 
De Matteis sono interessanti i figurini 
per l'Elettra di Strauss e di Nene 13\ir­
delli quelli per le favole del Gozzi. 

Le mostre personali sono state nume­
rose quest'anno a Firenze. Da segnalare 
quella del Lyceu~ dove si sono av­
vicendate la Salvaii.eschi, le sorelle Or­
sini di Napoli, la signora Panzini, la 
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Giachetti. Elei;i.a e Margherita Orsini hanno portato nelle 
loro vedute luminose una nota particolarmente gaia e sin­
cera anche se alle volte ingenua e fanciullesca. La signora 
Clelia Panzini, consorte di S. E. Alfredo Panzini, offre con la 
sua pittura una profonda spontaneità che l'ha condotta a su­
perare i contrasti e le asprezze della tecnica e della composi­
zione delle ultime tendenze d'avanguardia in una forma equi­
librata e serena, animata da una penetrante sensibilità per la 
natura e per le cose. Le vedute di Romagna e quelle alpine 
sono fresche e genuine « impressioni >> di un'anima di ar­
tista. 

Pitt~ra solida, pastosa, che rivela nelle ·modulazioni croma­
tiche una profonda sensibilità plastica è quella espressa da 
Maria Fernanda Giachetti, ad esempio, nella sua « Maternità >> 

che insieme a numerosi paesaggi e nature morte è stata esposta 
nelle sale del Lyceum fiorentino. I suoi quadri attraggono 
soprattutto perchè sono accordi finissimi di colori che rivelano 
sempre una rispondenza immediata col soggetto trattato. 
« Effetti di sole >> è il titolo di un suo paesaggio, ed è proprio la 
luce il soggetto principale interpretato dalle più sottili vibra­
zioni cromatiche. 

Tale colorismo è invece rinnegato dalla Salvaneschi, altra 
valente pittrice, allieva di Casorati, che interpreta i suoi sog­
getti, sia ritratti (*), che nature morte, non attraverso la luce e il 
colore ma attraverso la forma e in funzione dello spazio. Tem­
peramento forte e sicuro, è una delle poche artiste che, pur 
determinando un contrasto con la propria personalità femmi­
nile, rivela in ognuna delle sue opere serietà di intenti e co­
scienza della propria sincerità che la porta al disprezzo del 
valore decorativo e della femminilità decadente. 

Al gruppo fiorentino A. D. P. A. hanno esposto Gina Ven-
1:ura, Marisa Mori, Sofia Chiostri insieme a molte altre, e si 
sono ancora una volta imposte per solide qualità pittoriche e 
compositive. E Bianca Neri, nella sala del Teatro Niccolini 
ha realizzato la sua personalità di artista sorridente e arguta 

L'ART ET LA MODE - RIVISTA QUINDICINALE 

Pubblica prima di ogni altra i DOCUMENTI UFFICIALI. 
delle GRANDI CASE DI MODA di Parigi. 
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in piccoli quadretti che fermano in visioni frammentarie ma 
espressive l'essenza multiforme e molteplice dell'Universo. 

Infine a compimento del!' attività femminile svolta nel 
campo pittorico nel centro fiorentino, ricordiamo lo scambio 
fra i.I Lyceum di Catania e quello di Firenze con una mostra 
fiorentina a Catania di cui si è fatto cenno, e con una mostra 
di artiste Catanesi a Firenze. Tra le varie pittrici si è segnalata 
soltanto IeJlina Failla che è riuscita ad affermare, con opere 
dove vibra un entimeuto sincero, la sua 
personalità di artista sensibile agli ef­
fetti impressionistici della luce. 

E veniamo finalmente a Roma che 
offre un ambiente e delle possibilità di 
sviluppo per l'arte della pittura meno 
decisi e definiti che non Ffrenze. Sarà 
invece la scultura che affermerà in Roma 
una tendenza plastica ignorata o quasi 
nelle altre regioni. Nelle varie gallerie 
hanno m,posto anche artiste non locali 
come letta Bisi, che ha tenuto 
una mostra personale nella Gal­
leria Sabatello e Giampaola 
Litta Modignani nella Galleria 
Giacomini. Anche nella Mostra 
femminile di Belle Arti, ordina­
ta dalla Assoc'iazione Nazionale 
Fascista Donne Professioniste 
Artiste e Laureate, si è dato 
largo svolgimento a tutta l'at­
tività femminile italiana. Così 
vi si ritrovano Giampaol.a Lit­
ta (*), Gina Ventura, Sofia Chio­
stri, insieme a personalità che 
non si sono ancora conside­
rate come Lyda De Francisci, 
che presenta un bel paesaggi~, A 

dove la modernità della c<Ìl)'.l· N 
N posizione si accompagna a un 

colore a larghe SUf?_erfici di 
notevole effetto espressivo e 
decorativo. Le è vicina per la 
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sinteticità e la forte espressività del taglio del quadro, Iole Levi, 
con un paesaggio anche cromaticamente modulato. Pure Elide 
Bedoni, l'organizzatrice della Mostra, ha saputo introdurre un 
efficace senso costruttivo nel suo cc Ritratto"(*). Francesca Da-
1·etti Paganini è sulla linea di derivazione dell'Ottocento, come 
anche Bianca Minucci. Invece Anna Dinella in cc Giostre a Ca­
tanzaro" ha trasformato l'impressionismo ottocentesco in un 
valore plastico e di architettura. Numerose, come si è detto, 
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le sculture, di cui si tratterà nella parte 
che si riferisce a questa forma d'arte. 

* * * 

Il movimento pittorico del 1934 con­
siderato nelle sne varie manifestazioni 
si è presentato con reale imponenza. E 
anche se si tratta di un valore più in 
estensione che in profondità, vale certo 
come sicuro passo in avanti verso le 
mete che Parte contemporanea si pro­
pone. 

Il movimento plastico non assume le 
proporzioni di quello pittorico, ma non 
per questo è da considerare inferiore 
come valore. La cernita che l' abbon­
danza e anche sovrabbondanza di ar­
tisti nel campo della pittura determina, 
molte volte è un pericolo che porta a 
trascurare forse personalità anche di pri­
mo piano c a sopravalutarne altre. In­
vece l'attività degli scultori è più esigua 
e la prima cernita si può considerare 
già avvenuta nella rinuncia stessa _da 
parte degli artisti e nell'insistenza da 
parte di altri. E che quanto stiamo os­
servando sia vero lo prova la sicurezza 
delle opere esposte anche da varie scul­
trici, sia dal lato tecnico che espressivo. 
Non sono tentativi vaghi senza una 
meta sicura, ma consapevoli e sinceri. 
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Ci auguriamo che questo avvenga anch_e 
nel campo della pittura. 

A Milano, alla Galleria Milano, Anto· 
nietta Paoli Pogliani ha esposto vad 
bronzi, gessi, te.rre cotte, rivelando una 
innegabile abilità di mano e una sensi­
bilità umanistica notevole che va rico­
nosciuta e lodata, anche se non sempre 
consona alla nostra sensibilità di oggi. 

A Genova alla va Mostra Sindacale 
si è fatta ammirare la scultrice Elsa Bi­
foli che, tra le giovanissime è indubbia­
mente una promessa. Nella sua (( Annun­
ciazione » è riuscita a sintetizzare la 
tradizione dell'arte primitiva con le ri­
cerche costruttive e formali contempo-· 
ranee, in un'opera (( piena di grazia ». 

A Firenze, alla Mostra (( Maria Yergine 
vista dalla Donna» si sono avute varie 
interpretazioni plastiche: tra le più no­
tevoli quelle di Lina Arpesani di Milano 
e di Vittorina Sirotti di Ravenna, che 
denotano una ricerca di stilizzazione 
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troppo diffusa dalle monotone ripetizioni di schemi Wildtiani 
per rilevare anche la nuova personalità che li interpreta. In­
vece Clelia Bertetti di Torino è riuscita a spezzare lo schema 
per via di un profondo sentimento umano. E la sua(< Madonna 
inginocchiata » è una delle opere dove non si avverte il con­
trasto tra la forma moderna, l'interpretazione moderna, e il 
tradizionalismo del tema. I ·piani larghi e compatti del drap­
peggio sono di una grande forza espressiva. 

A Roma, numerose le opere di s.9ultura esposte alla prima 
mostra femminile di Belle Arti prbmossa dalla Associazione 
Nazionale Fascista Donne Professioniste, Artiste e Laureate. 
Antonietta Paoli Pogliani si è fatta n'ç>tare per un« Adolescente ,, 
dove la materia plastica è ,morbida e al tempo stesso bene 
esprime la tensione del gioyane corpo. Lea D'Avanzo col suo 
<( Atleta in riposo»(*) si schiera a lato della Pogliani nella corrente 
neoclassica contemperanea che però, sopravalutando la forma 
molte volte cade riel« manierismo, Invece Aloisi De Lardei-el 
nel suo «Ritratto"(*) e Paola Ve.selà con la testina della sua 
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(( Maia )) (*) e un (( Ritratto)) sòno riusci!e a sottomettere l'ideale 
neo classico a un ;sintetismo espressivo di grande efficacia e di 
intonazione assolutamènte moderna. Vilma _Iorgen Morpurgo, 
infine, con la -<( Danzatrice il ha dato di un motivo decorativo 
un b.uon pezzo di scultura. 

* 
* * 

Ed ora concludiamo la nostra rassegna con una rapida m-a 
necessaria corsa tra le espressioni delle arti decorative. E tra le 

Pluriscenio di Carlo Rende e Maria Signorem. 

prime manifestazioni segnaliamo lo sviluppo dato alla sceno­
grafia da una valente artista italiana, Maria Signorelli, ben 
conosciuta ormai come creatrice originale di quei (( pupazzi Jl 

che entrano con la grande loro umanità e la semplicità dei 
mezzi di realizzazione nel campo delle pure creazioni d'arte. 
Era naturale che dalla (( macchietta ll, dal (( figurino J> la Signo­
relli pnssasse alla visione complessiva dell'ambiente dove la 
figura cl.a lei realizzata potesse e( vivere >J. 



Maria Torsilla Prolo. 
Disegno per merletto ad ago (2° premio nel concorso indetto a Torino 

per disegni di merletti a punto Venezia). 

Elda Aroiza, - Lavori ad ago, 
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Giulia Veronesi. - Disegni per merletto ad ago. , 
(Concorso di Torino per disegni di merletti a punto Venezia). 

E infatti ecco che nel Salone della. Confederazione dell'In­
dustria in Roma ne « Le stanze del Libro >> venne <lato largo 
posto alle ideazioni sceniche di questa interessante artista che, 
come seppe individuare da uno svolazzo di un vestito o da un 
gesto il valore psicologico e decorativo di tale espressione, 
così ha saputo ora magnificamente ambientarle in uno spazio 
circoscritto, e riecheggiare lo svolazzo e il gesto nella sistema­
zione dell'ambiente, attraverso composizioni formali e croma­
tiche. E la varietà dei soggetti trattati att_esta la grande abi­
lità sia di tecnica che di penetrazione interpretativa della 
Signorelli. Da Sofocle si viene a Cecov. 

Anche il progetto del palcoscenico presentato in collabora­
zione da Maria , Signorelli e Carlo Rende ha suscitato largo 
plauso di critica.,e di pubblico. E al giorno·d'oggi in cui il tea­
tro è realmente. in cammino per arrivare a una espressione 
<< moderna ll, tale': tentativo è di una enorme importanza. Il 
concetto del « pluriscenio >> come necessità per il palcoscenico 
del teatro contemporaneo è stato genialmente progettato con 
una completezza: che ha suscitato l'ammirazione di tutti e con 
una costante ricé:rca volta a valorizzare gli effetti di masse e i 
movimenti corali con un evidente necessario rapporto tra il 
teatrn classico e •q.uello moderno. Ora si tratta di portare tale 
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Giulia Veronesi. - Disegni per merletto ad ago. 
(1 ° premio nel concorso indetto a Torino per disegni a punto Venezia). 

concetto nell'ambito di ogni più disparata opera teatrale; 
ma anche questa sarà una meta presto raggiunta. 

Nell'ambito delle industrie femminili si è avuta una lodevole 
attività documentata nella VIIIa Mostra del Sindacato Giuliano 
di Trieste, dove i disegni per abiti di Mariella Polli, i cuscini 
della Luzzatto, i metalli della Rossetti si sono imposti per 
buon gusto e serietà di intenti. 

A Torino, per iniziativa della Presidenza dell'Ente Nazionale 
della Moda, è stata promossa una Mostra per la va).orizzazione 
<lel pizzo di Venezia e si sono avuti dei lodévoli tentativi. 
Degna di nota e di interesse si è rivelata la persbnalità di Giulia 
Veronesi, artista lombarda, che già si è segnalata l'anno passato 
alla Triennale quale vincitrice del concorso per disegni di stoffe. 

Le Riviste (( Domus )), (( Vita Femminile n, <( Fici n, testimo-. 
niano della solerte e intelligente attività di questa nostra 
artista che anche quest'anno ha ot~ènuto un pubblico ricono­
scimento col primo premio, appuht\l alla mostra Torinese 
(( Figurini e Merletti >>. Dai yari disegni che riproduciamo, si 
può facilmente osservare come il tentativo fatto dalla Veronesi 
consista nel rinnovare gli 'schemi disegnativi, ormai invee-; 
chiati, dell'~tico rq~rletto, pur m_a1_1tene~do_ la preziosa fi-, 
nezza decorativa della grande trad1z10ne italiana. , 

I disegni della Veronesi sono forse troppo schematici e geo-' 
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metrici per sollevare il merletto a una sana e completa espres­
sione d'arte moderna; ma è anche vero che non si può raggiun­
gere l'autonomia nella espressione artistica se non si comincia 
a rianimare con valori contemporanei, anche schematici, la 
tradizione invecchiata. E questo è il merito di Giulia Veronesi. 
Una volta proposti e accettati questi ritmi decorativi, non sarà 
difficile trasformarli in puri valori espressivi. 

Maria Torsilla Prolo si è meritata uno dei secondi premi 
per il disegno con animali marini, dove il massimo pregio è 
la varietà dei soggetti abilmente coordinati. Degno di rilievo 
anche il disegno per coperta da culla di Alda Besso, altro se­
condo premio. Elda Arozza, infine, vincitrice del terzo premio, 
ha !dato una moderna interpretazione al soggetto medioevale 
dei" Segni dello Zodiaco quale motivo decorativo di una tovaglia 
da the. 

E realmente non si può fare altro che applaudire tale con­
corso, sicuri che porterà risultati sempre più notevoli in av• 
venire. 

Nelle Romagne è continuata la ormai nota attività degli 
stampatori di tele e di stoffe da parati, dove la genialità dei 
motivi e l'abilità tecnica sono ormai condotte alla perfezione. 

Non sono mancati neppure quest'anno i disegni per mobili 
di Luisa Morassi, esposti alla JIIa Mostra Sindacale di Belle 
Arti di Gorizia e ideati con la solita misura nella modernità 
della composizione. E così possiamo concludere, osservando con 
commossa compiacenza che la nota più interessante e di. reale 
valore in tutta la produzione femminile è la serena fiducia che 
tutte le opere proclamano. Non una parola di sconforto, di 
depressione, e tanto meno di rinuncia. E crediamo che questo 
sia, oltre i particolari singoli valori, indizio sicuro di serietà 
di intenti e di coscienza della funzione della vera arte di tutti 
i tempi. 

MARIA LUISA GENGARO. 

L'" Almanacco della Donna " indice un Concorso per 
,una tovaglietta da the. 

Le modalità si trovano a pagina 4 di questo volume. 



ARCHITETTURA MODERNA 

E DONNE ARCHITETTE 

L'argomento dell'architettura moderna è un argomento di 
battaglia che ai nostri giorni toglie ogni serenità alle discus­
sioni, lasciando dietro di sè un terreno così avvelenato di ri­
sentimenti e malumori da far desiderare ragionevolmente di 

I 
·- ,4 

A. LUZZATTO GABRIELLI. - Chiesa sulla rivie,r,J del faro di Messina. (Esterno). 

' tenersene lontani quanto è {\OSSibile I ad evitare dispiaceri. Le 
pubblicazioni più recenti dei giornali e delle riviste ce ne of­
frono, si può dire, un'esperìenza quotidiana. 

E sebbene possa ,_embrare strano che una manifestazione 
d'arte come è quella: ''dell'architettl;J.ra, di carattere eminente­
mente pratico e sociale sia stata ultimamente tratta a dividere 
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piuttosto che a conciliare i giudizi delle persone, è un fatto che 
oggi non possiamo discorrere di architettura senza.... acca., 
pigliarci. 

Colpa non dell'~rchitettura in sè, ma della concezione arti­
stica che la domina, o con cui si cerca di dominarla. 

Insomma colpa del « Novecento » o per meglio dire del 
cc novecentismo )) che nel campo dell'architettura, più che in 

A. LuZZATTO GABRIELLI. - Chie~a sulla riviera del faro 
presso Messina. (Interno). 

ogni altro terreno d'arte, vuol fare da padrone e comandare 
senza rispetto alcuno, nè per i vicini, nè per i predecessori 
della tradizione più illustre. 

La ragione della suscettibilità del Novecento, più che nella 
<< moda )) di questa nuova tendenza - egualmente e fatal­
mente passeggera come tutte le altre che l'hanno preceduta 
e che la seguiranno - sembra a me trovarsi in un unico fatto. 



A. LUZZAITO GABnIELL\ - Camera da letto per sposi in legno smaltato . . ·, . .,.. 



- 124 -
E cioè che l'espressione sua più legittima, quale è il << raziona• 
lismo » in architettura, vada assumendo un valore nuovo di 
carattere universale e filosofico, non attribuibile se non per 
anal6gia alle altre arti. 

Infatti è assai logico che ogni opera di architettura sia 
« razionale » e che tale << razionalità >> intesa artisticament•é ne 
sia la interpretazione spirituale e la giustificazione più nobile. 

Su questo punto io penso che non ci potranno mai essere 
contrasti in buona fede. 

ELENA LuzZATTO. - Prospetto del Mercato a Piazza Principe di Napoli. 

Anzi a me pare che da questo lato il razionalismo avanguar­
dista sia tutt'altro che nuovo e rivoluzionario e sia giunto in­
vece a noi, a ben osservarlo nei suoi movimenti, guidato per 
mano da uno dei più puri profeti. dell'Ottocento. Da chi, al­
meno cinquant'anni fa, ha predicato, nei riguardi dell'archi­
tettura, un verbo che solo oggi si realizza del tutto. 

Semplicità di espressione, aderenza perfetta dell'utilità alla 
forma, abbandono di ogni ornamentazione superflua non 
strettamente necessaria, che altro manca al verbo ottocentista 
di Ruskin? 

Siamo dunque in piena tradizione! Non spaventiamoci delle 
ombre. 

Praticamente poi il «razionalismo>> dell'architettura, quale 
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si a'ttua ai gi.orni nostri, appare come una forma di transizione, 
direi meglio come una ricerca di qualche cosa di definitivo; 
per ·quel tanto di definitivo che possa esistere nel fluire dei 
mutamenti secondo il ritmo assai instabile della vita moderna. 

Intanto bisogna cominciare a scindere in questa tendenza 
ciò che si riferisce al « razionalismo vero e proprio», - ossia 
allo sfruttamento dell'area e delle sistemazioni planimetriche, 

ELENA LUZZATTO. - Villino a Capri. 

all'impiego ridotto dei materiali pesanti - da ciò che si rife­
risce alla pura concezione artistica. 

Per la prima parte bisogna riconoscere che il novecentismo 
ha portato in architettura la vera interpretazione della vita 
di oggi dinamica e costretta dalla ormai; troppo nominata crisi: 
ottenendo la realizzazione di ambiènti pratici e semplici, 
dando il massimo dell'igiene e delle ~omodità anche alle più 
umili ahitazioni, riducendo al minimo fo \pazio necessario pur 
misliorando il funzionamento cÌei servizi e dei particolari. 

E questa dunque una conquista del razionalismo. 
Per quello invece che riguarda. la parte puramente artistica. 

io mi permetterei di f~\:,~, delle riserv~. Domandandomi anche 



- 126 -
se specialmente nel nostro paese non vi sia difficoltà più che 
altrove di fare aderire e la massa e l'individuo a questo nuovo 

. spirito e a questi nuovi canoni estetici. 
Come ogni razza, così ogni terra possiede una sua profonda 

ed intima caratteristica a cui penso debbano, per quanto è 
possibile, adattarsi le costruzioni e le opere d'arte per creare 
l'armonia. 

Nel nostro paese dove tutto è « colore e calore », dove a ogni 
passo incontriamo le impronte di passate espressioni artistiche 
destinate a non perire, io credo che il « razionalismo » debba 
fare ancora molta strada. 

Non solo per perdere quel cont_enuto di rigidità e di fred­
dezza che non si può negargli, ma anche e spprattutto per 
raggiungere quell'equilibrio che la nostra atmosfera pretende. 

A questo si arriverà solo quando la concezione d'arte sarà 
veramente un'espressione intima dell'artista latino e non una 
più o meno sentita imitazione su falsa-riga, di tendenze im­
portate dall'estero. Dall'America, paese lineare e sintetico; 
dal nord-Europa, terra delle nebbie. 

Non so quanti dei nostri architetti siano su questa strada; 
nè voglio indagarlo chè sarebbe cacciarmi di proposito in un 
ginepraio. Preferisco invece analizzare quale sia la posizione 
della donna architetta e ingegnere, di fronte a queste situazioni. 

Premetto col dire che le donne professioniste in questo 
campo non sono numerose. Sia perchè la professione è di per 
sè gravosa e difficile, sia per la diffidenza forse più qui che 
altrove radicata, verso la donna che costruisce. 

Diffidenza, come molte altre, assolutamente errata. Perchè 
se può essere vero fino a un certo punto che la donna incontri 
difficoltà a cimentarsi nel grandioso o nel monumentale, non 
si può indubbiamente negarle l'assoluta riuscita nel campo 
della casa, sia essa una semplice abitazione o un palazzo, 
poichè su questo terrep.o essa apporta il prezioso contributo 
della sua logica analitica, del suo buon senso e della sua prati­
cità, riuscendo a subordinare al razionalismo delle risoluzioni 
interne della casa, il razionalismo puramente esteriore ed arti­
stic·o, (ciò che non sempre avviene nelle concezioni maschili) 
ed ottenendo - nella direzione dei lavori e nella sorveglianza 
dei cantieri - tanto quanto può ottenere l'uomo, sostituendo 
all'autorità e alla forza morale di esso un tatto e una sensibilità 
particolare che non sono assolutamente da meno. 



ELENA LUZZATTO. - Villetta di -campagna. Sala di soggiorno. 
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Non mi è possibile fare qui - per mancanza di spazio 

una completa rassegna delle donne architette e ingegnere. 
Mi limiterò perciò a segnalarne alcune fra le più significative; 

sia per fornire una prova di quello che può anche in questo 
campo la donna italiana, sia per dimostrare come la sensibilità 
femminile abbia rapidamente assimilate e fatte sue le nuove 
tendenze artistiche, con un particolare senso di intimo calore 
e insieme di praticità. 

Ecco dunque ANNABELLA LuzzATTO GABRIELLI porre vera­
mente in atto, nei suoi significativi progetti, la sua profonda 
convinzione che il moderno non debba essere costruito in 
opposizione all'antico, ma debba con esso fondersi armonica­
mente. Ottenendo con questa teoria dei risultati veramente 
notevoli, sia nel piano di una grande casa di vendite a Genova 
sullo sfondo di antichi palazzi genovesi, sia negli interessanti 
progetti di chiese, tema ritenuto ormai fossilizzato in linee 
tradizionali, vincendo due premi al concorso Internazionale 
d'arte sacra a Padova e ideando una concezione altamente 
ardita ed artistica per la chiesa in Riviera del Faro a Mes­
sina. 

La sua squisita sensibilità femminile si è anche volta allo 
studio di un asilo nido esposto alla Triennale e di una Casa 
per Piccole e Giovani Italiane, non dimenticando, anzi facen­
done parte essenziale della sua attività odierna, il problema 
della decorazione interna e dell'ammobigliamento degli appar­
tamenti. Problema nel quale maggiormente risultano le. pro­
fon_de doti artistiche della giovane. 

E veramente interessante constatare, basandosi sulle epoche 
delle diverse costruzioni, la rapida evoluzione compiuta da 
queste valenti architette, verso le più nuove e ardite forme delle 
attuali concezioni architettoniche. 

Tale è il caso di ELENA LuzZATTO, la cui espressione arti­
stica a traverso costruzioni normali e monumentali si è andata 
sempre più avvicinando a quella semplicità di linee che le 
permette oggi di affrontare con sicurezza e piena maturità il 
più efficace razionalismo ! 

La Luzzatto - che occupa un posto importante negli uffici 
del Governatorato di Roma - possiede a suo attivo una co­
spicua produzione che comprende: cinque concorsi vinti con 
noievoli premi e con soggetti che vanno da una palazzina 
(1° premio ex aequo) a una stele funeraria (1° premio); da al-
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cuni villini a Ostia Mare (3° premio ex aequo) all'arredamento 
per i negozi di Via Roma a Torino (2o premio) e alla costruzione 
per una concessione in Somalia (1 ° premio ex aequo) e numerose 
costruzioni, di èui tra le più importanti va segnalata - per il 
suo carattere monumentale e sociale - il grandioso mercato 
coperto di Piazza Principe di Napoli a Roma per opera del 
Governatorato. 

ATTILIA TRAVAGLIO VAGLIERI. - Villa del barone di Giurn a San Balbino. 

A questo si devono aggiungere n"!}~erose palazzine, case per 
impiegati e ville, tra cui un villinO\ a Cortina d'Ampezzo ed 
uno a Capri che rappresenta a mio n'arere la più sentità ed arti-· 
stica espressione del razionalismo, si.a, nelle sue linee esteriori, 
quanto nella geniale disposi7iione della pianta interna. 

La Lùzzatto si dedica anche attivamente al problema della 
decorazione e dell'arredamènto della casa. 

Con la terza archi\etta: ATTILIA TRA VAGLIO V AGLIERI,. si ha 
la rivelazione di una., personalità caratteristica, che ha sa-: 
puto e sa sconfessare il •preconcetto che la donna: sia più 

9. - Almanacco della Donna Italiana. 
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ànalitica che sintetica, incapace di opere complesse e monu­
mentali. 

Perchè veramente lo slancio che questa artista possiede in 
profondità ed estensione si esplica non solo nel dinamismo dei 
progetti grandiosi, ma anche nell'originalità con cui essa sa 
raffrenare questo stesso slancio nelle costruzioni minori. 

Notevoli sono la 'sua fecondità e la sua versatilità. Fra le 
cinquanta e più costruzioni ultimate ad oggi essa passa con 

ATTILIA TRAVAGJ,IO VAGLIERI. - Prospetto della zona della musica. 

semplicità dai palazzi di abitazione presso San Pietro a una 
villa del Quattrocento sul Gianicolo (con pareti interne ad af­
freschi e graffiti); dallo stile Cinquecento della villa del Barone 
di Giura allo stile rustico del villino Margarucci; e mentre at­
tualmente dirige la costruzione di una cappella gentilizia, di 
palazzine e villini - tra cui il proprio - nel più artistico e se 
vogliamo dire «puro» novecento, la troviamo intenta all'ela­
borazione di progetti imponenti quale la cattedrale di Beyruth 
in costruzione, la sistemazione della zona dantesca a Ra-
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venna, il piano regolatore di Monte Cavo (la così detta << Roma 
al monte ))), la costruzione di una città polisportiva Dux da 
costruirsi ad Ostia; l'ampliamento dello stadio del Partito e 
infine il piano monumentale per la « zona della musica >> da 
attuare ai due lati del viale A ventino e comprendente: l'Audi­
torium capace di 60.000 posti, il palazzo dei congressi, il pa­
lazzo della musica, il teatro popolare all'aperto, il pensionato 
musicale e l'Accademia di Santa Cecilia. 

ATTILIA TRAVAGLIO V ACLIERI. - Auditorio. 

La Travaglio ha vinto a:riche un concorso internazionale per 
il museo greco-romano di Alessandria d'Egitto, ma il premio 
non le venne assegnato perchè .... (~onna) in contrasto con le 
leggi mussulmane! ' 

Vorrei potermi intrattenere a,' lungo ancora sull'attività 
delle nostre architette, ma purtro'p}_'.\O la tirannia dello spazio 
mi obbliga a citare solo alc~ni nomi fra quelli che hanno acqui­
stato nel campo dell'archi!ettura un particolare valore pratico 
ed artistico. 

M. BEsso decorl\trice, vincitrice del lo premio nel concorso 
per l'arredamento dei negozi in V,ia Roma a Torino; STEFANIA 
FILO che ha esposto alla Triennale il progetto di un sanatorio 
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per bambini; NINA VITERBO ora specializzata in arditi mobili 
in cuoio. 

Se già nel campo dell'architettura ho dovuto far notare il 
numero relativamente limitato delle professioniste, altrettanto 
e forse ancor più sono costretta a constatare sul terreno del­
l'ingegneria, sia perchè questa professione richiede particolare 
mentalità, sia perchè molte ingegnere si disperdono;)nell'inse-

MARIA CASONI. - Villa di S. E. Biagi. 

gnamento, nei pubblici uffici, o si dedicano alle specializzazioni, 
soprattutto all'elettrotecnica. 

Tra queste ricordo MARIA DE MARCO, vera tempra di stu­
diosa, la quale, dopo aver occupato un importante posto in 
un'azienda elettrotecnica a Milano, dirige ora il laboratorio 
sperimentale della Società Romana di Elettricità e illustra 
spesso con dotte conferenze i risultati di particolari studi. 

Fra le ingegnere civili segnalo particolarmente LINA FER· 
RARI BALIVIERA, e PAOLA FERRERO, per soffermarmi infine su 
MARIA CASONI BARTOLOTTI, dottore in matematica pura, la 



- 133 -
quale a Bologna e recentemente a Roma dove si è trasferita, 
ha lasciato l'impronta delle sue particolari doti artistiche, del 
suo ingegno virile e nel tempo stesso squisitamente femminile. 
E si potrebbe anche dire che essa sia quasi una pioniera del 
movimento razionalista .. Tanto le sue prime concezioni tradi­
zionaliste risentirono fin dall'inizio, per un felice intuito, della 
necessità di abolire il superfluo e di trattare con razionalismo 
le disposizioni interne degli abitati. 

Rapido infatti è stato il trapasso della Casoni dalle linee 
severamente semplici espresse nella villa di S. E. Biagi a Bo-

MAnIA CASONI e ELENA LUZZATTO. - Villini a Ostia Mare. 

logna, allo stile prettamente moderno del progetto per alcuni 
villini a Ostia Mare (3° premio ex aequo); ·a traverso le numerose 
altre sue attuazioni quali: il piano regolatore e la lottizzazione 
della zona allo Sterlino (Bologna), il progetto e la direzione 
di ventun ville per una cooperativa di impiegati dello stato e 
per la Società M. Buonarroti; F~ppa1to e la direzione di lavori 
vari, fra cui numerose ville di\ personalità bolognesi. 

Vincitrice anche di un concorsd per il progetto del Palazzo 
del Consiglio dell'Econoini.a Corporativa a Pesaro, la signora 
Casoni sta oggi attivamente studiando il problema dell'arreda­
mento della casa in tutti i suoi particolari pratici e artistici. 

I nomi che h;b ,,esposto non pretendono affatto di esaurire 
l'attività femminile nel campo '.dell'architettura e dell'ingegne-
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ria nel nostro paese; dove, come dicevo, se il numero di tali 
artiste o professioniste non è rilevante, la serietà, ]a genialità 
e la competenza di quelle che vi si dedicano compensano però 
largamente, con la qualità, la scarsa ma sceltissima quantità. 

Ed è veramente notevole che in una materia così complessa 
come è l'opera di architettura, la quale riunisce in sè tutte le 
facoltà e difficoltà della creazione artistica, dalle analitiche 
alle sintetiche, dalle inventive alle costruttive, la donna ita­
liana abbia saputo imprimere con la sua personalità un'im­
pronta. assai originale e significativa, così da pareggiare in 
certi campi e forse, mi sia permesso dirlo, superare talora ge­
nialmente l'eguale attività dell'uomo. 

Senza dubbio il formarsi di questo temperamento creativo 
e sintetico della donna dei nostri giorni è stato aiutatò dal 
particolare clima costruttivo del fascismo, che effettivamente 
sospinge tutte le nostre migliori facoltà verso le realizzazioni 
più complete delle nostre attività. 

Ma se la donna italiana sa mostrare di trovarsi in ogni campo 
all'altezza dei tempi, sa anche provare di non aver perso di 
vista per questo ideale nè la sua femminilità nè i suoi doveri 
di madre e di moglie. 

E concludo col dire che molte di queste architette e inge­
gnere posseggono, tra le loro migliori costruzioni, dei_ figli 
sani e robusti da esse allevati e cresciuti. Figli che rappresen­
tano sempre la luce più bella nella casa felice dell'uomo del­
l'Italia antica e modernissima. 

ANNA MARIA SPECKEL. 
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LA DONNAtIN REGIME FASCISTA 

L'ASSISTENZA,E I FASCI FEMMINILI 

La maggiore efficienza dei Fasci femminili nell'anno XII è 
dimostrata non soltanto dall'aumento numerico delle tesserate 
che superano di oltFe 100.000 unità le iscritte dell'anno XI, 
ma dai nuovi compiti importantissimi assegnati loro dalle 
superiori Gerarchie, che allargano il campo già vasto di lavoro 
c diffondono la parola e l'azione delle donne fasciste in nuovi 
centri, tra folti gruppi di lavoratrici, avvicinando così masse 
femminili che finora rimanevano estranee a questo vasto movi­
mento sociale. 
• Negli scorsi anni abbiamo ampiamente iJlustrato l'attività 

svolta dalle camerate in collabora:z;iòne con l'Ente Opere Assi­
stenziali: Befana Fascista, Assiste1l-'za invernale, Colonie, Assi­
stenza alle madri rimpatriate, c~ll{lborazione con .l'Opera 
Nazionale Maternità e Infan<zia, compiti questi ai quali da anni 
le donne fasciste dedicano _tutta la loro attività con intellettò 
d'amore, moltiplicando le iniziative, perfezionando i mezzi di 
lavoro, cercando d • ._raggiungere le miserie più nascoste. 

Meglio di qualsia'si·'parola il numero degli assistiti dimostra 
la vastità del lavoro compiuto, lo s'pirito di iniziativa e di sacri-
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ficio, indispensabili per raggiungere risultati così importanti e 
fecondi di hene. 

Vogliamo quest'anno illustrare con maggiore ampiezza i com­
piti nuovi assegnati alle camerate nell'anno XII; in modo parti­
colare l'istituzione dell'ufficio di avviamento e assistenza alle 
giovani, la sezione massaie rurali, l'assistenza alle vendemmia-

ToTALE COMPLESSIVO DEGLI ASSISTITi DALt'O. N. M. I 

193~ 

1.000.000 

trici e alle raccoglitrici di olive, l'istituzione di nuovi corsi di av­
viamento professionale e di preparazione all'assistenza; com­
piti che indicano come sempre più si affinino e si estendano 
le attività svolte dalle camerate fasciste in assidua partecipa­
zione a tutte quelle create o controllate dall'Ente Opere Assi­
stenziali. 

UFFICIO DI AVVIAMENTO AL LAVORO. - Presso ogni Fascio 
femminile è stato istituito quest'anno, a titolo di esperimento, 
un « Ufficio di assistenza e di avviamento per le giovani)). 
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Esso è specialmente rivolto a quelle che giungono nelle 

grandi città con molte speranze e pochissima esperienza, e 
completa l'opera di vigile materna cura che le donne fasciste 
svolgevano già per le più giovani camerate, estendendola 
anche alle non tesserate, alle categorie più umili, a tutte quelle 
che sfuggono ad un preciso inquadramento sindacale. 

Scopo principale - come risulta dalle disposizioni del Segre­
tario del Partito - è di assistere le giovani, di dare ad esse un 
alloggio provvisorio, di sorvegliarle quando giungano sole 
nelle grandi città, di provvedere al loro collocamento o di in­
dirizzarle a destinazione quando siano munite di regolare con­
tratto di lavoro. 

Per le direttive date dal Segretario del Partito alle Fiduciarie 
dei Fasci femminili, oltre a prendere accordi con gli Enti locali 
di carattere assistenziale, viene istituito un servizio di informa­
zioni fra le Fiduciarie provinciali per le necessarie segnalazioni 
riguardanti le giovani che si trasferiscono da una provincia 
all'altra. 

Dare a queste giovinette un indirizzo professionale, avviarle 
presso centri di lavoro più accessibili alle loro capacità, fare 
in modo che non vengano sfruttate e offrir loro un rifugio 
sicuro dove possano trovare aiuto materiale e morale, è un'opera 
di grande portata sociale che le Fiduciarie dei Fasci femminili 
svolgeranno certamente con zelo ed amore. 

SEZIONE MASSAIE RURALI. - Col passaggio al Partito della 
Federazione Massaie Rurali e la costituzione di una loro se­
zione alle dipendenze del P. N. F. presso tutti i Fasci femminili, 
si avvicineranno al Partito nuove e cospicue masse di donne 
rimaste finora un po' estranee a-tutto ciò che non fosse lavoro 
dei campi. 

Gli scopi di queste sezioni sono pre~_isati dalle disposizioni 
che il Segretario del Partito ha dettat<;> per la loro formazione, 
dopo aver preso accordi speciali con la/Confederazione fascista 
dei lavoratori dell'agricoltura. • 

I ' 

' Cucine economiche a legna e carbone JE QUA TOR 

Prodnz.: 
◄► 

Fi\lemente ·porcellanate - Funzionano 
aUa .:perfezione I Robustissime : : ~ : : I 

S. A. SMALTERIA & METALLURGICA VENETA - Bassano del Grappa 
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Le sezioni si propongono di promuovere la propaganda 

educativa presso le massaie della campagna nei centri rurali, 
curandone in modo particolare l'assistenza morale, sociale e 
tecnica; 

di promuovere l'istruzione professionale delle massaie 
rurnli perchè possano compiere con competenza e con moder­
nità di vedute le molteplici mansioni loro affidate, con parti-

Giovani fasciste della scuola «Massaia rurale» di Chieri (Torino). 

colare riferimento alla coltivazione dell'orto, all'allevamento 
degli animali domestici, all'artigianato e alle piccole industrie 
casalinghe, indicendo a tal uopo corsi di economia domestica 
e puericultura; 
&i di migliorare l'arredamento e l'igiene delle case rurali; 

di fare apprezzare tutti i vantaggi della vita dei campi, 
per contrastare le dannose tendenze all'urbanesimo. 

L'assistenza tecnica delle massaie rurali è affidata alla Con­
federazione fascista per i lavoratori dell'agricoltura, secondo 
le modalità impartite dal Segretario del P. N. F. 

Presso ogni Delegazione Provinciale è costituita la sezione 
Massaie Rurali presieduta dalla Fiduciaria o da una sua Dele-
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gata con l'assistenza di un consigJio, presieduto dal Vice Segre­
tario federale e così composto: 

un rappresentante dell'unione provinciale dei lavoratori 
dell'agricoltura; 

un rappresentante dell'unione provinciale agricoltori; 

Nucleo nuale di Ca' Corniani (Venezia). 

il direttore della cattedra ambulante di agricoltura del 
capoluogo; 

un rappresentante dell'artigianato; 
una rappresentante delle donne prbfessioniste e artiste; 
una rappresentante dell'Opera Maièrnità e Infanzia. 

Presso ogni Fascio femminile anche di piccoli paesi, la se­
zione è presieduta egualmente alla segretaria del Fascio o 
da una sua delegata con un Consiglio che rappresenti l'Unione 
provinciale degli agricoltori e aei lavoratori dell'agricoltura, 
dell'artigianato, ?ell'Op?a ~aternità e lnfa~zi~: , . 

A nessuno puo sfuggrre l'importanza e l utihta d1 questa 
vastissima opera di assistenza, di penetrazione, di propaganda 
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che le donne fasciste sono chiamate a svolgere tra le lavoratrici 
agricole per le finalità che potranno raggiungere. 

ASSISTENZA ALLE VENDEMMIATRICI E RACCOGLITRICI DI 

OLIVE. - Già da parecchi anni i Fasci femminili si occupa­
vano dell'assistenza alle mondariso; quest'anno, con speciali 
disposizioni del Segretario del Partito, è stata loro affidata 
anche l'assistenza delle raccoglitrici di olive che dal settem­
bre al gennaio interessa circa 120.000 lavoratrici, specialmente 
nelle provincie meridionali ed in quelle intorno a Roma e nel­
l'Umbria. 

Lo stesso è stato fatto per la mano d'opera addetta alla 
vendemmia, in gran parte formata da donne e ragazzi, nelle 
provincie dove queste squadl·e di lavoratrici svolgono uno spe­
ciale lavoro stagionale. 

Le Fiduciarie provinciali dei Fasci femminili hanno compiuto 
frequenti ispezioni sui posti di lavoro e hanno provveduto, 
d'accordo con l'Opera Maternità e Infanzia, al ftmzionamento 
di asili nido per le lavoratrici. 

AssISTE~ZA ALLE MONDARISO. - Sempre più intensa Sl e 
svolta l'opera assistenziale per questa categoria di lavoratrici, 
affidata fino dal 1929 alle cure dei Fasci femminili delle pro­
vincie di emigrazione e di immigrazione. 

Merita speciale rilievo l'opera svolta per creare dei nidi per 
i bimbi delle lavoratrici, tanto per quelli che restano nel paese 
di origine come per quelli che seguono la madre nei centri di 
lavoro. 

Analogamente agli scorsi anni, fino dall'aprile il Segretario 
del P. N. F. - d'accordo col presidente dell'Ufficio Nazionale 
di Collocamento - ha diramato una serie di disposizioni ten­
denti ad assicurare l'iscrizione delle lavoratrici agli Uffici di 
collocamento, per la costituzione delle ·squadre secondo speciali 
criteri; per la compilazione delle tesserine anagrafiche e sani­
tarie e per il controllo dei nominativi dei partenti. 

,veRo·•scl"RDPPD PAGLIA·ND 
' Purgativo e depurativo 
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Tutte le direttive date mirano a rendere sempre più effi­

ciente ogni aspetto dell'assistenza alle mondariso, e soprattutto 
ad ottenere la maggiore preparazione e specializzazione degli 
organi ad essa preposti, coordinando tutte le forme di assi­
stenza sia durante. il viaggio che nel periodo di lavoro in risaia, 

Mondarise in partenza da Modena. 

per dare a queste donne la maggiore tranquillità e il maggiore 
benessere, ciò che i Fasci femminili hanno ben compreso ed 
eseguito. 

AssISTENZA INVERNALE. ___.: Al princ1p10 dell'inverno, una 
disposizione di S. E. il Segretario del Partito avvertiva i Segre­
tari Federali di inquadrare l'azione di soccorso soprattutto nel 
procurare lavoro ai disoccupati, mettendosi d'accordo con le 
autorità locali, con Enti e privati e.' distribuendo aiuti in de­
naro solo quando non fosse possibile ,aiutare ed assistere in 
altro modo. 

A tali disposizioni si sont:i attenute anche le camerate dei 
Fasci femminili nella loro collaborazione con gli Enti Opere As­
sistenzia~i e nelle vi~te a domicilio presso le famiglie dei di-
soccupati. ' "' 

L'esperienza de] passato ha portato quest'anno ad un per-
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fezionamento di tutta l'azione assistenziale, così che l'attività 
dell'E. O. A. è stata soprattutto indirizzata ad ottenere il 
coordinamento, sotto il controllo del Partito, di tutte le forme 
e i se1·vizi assistenziali esistenti. Obiettivo pienamente rag-

Laboratorio disoccupate a Fiesso Umbertiano (Rovigo). 

giunto, al quale si deve l'entità delle provvidenze realizzate 
e gli efficacissimi risultati ottenuti. 

Sono stati distribùiti nell'anno XII 1 milione 750 mila 
libretti di assistenza rilasciati ai diversi capi di famiglia disoccu­
pati, dopo averne accertata, con rapide e accurate indagini, 
la reale condizione di indigenza. 

La media giornaliera delle persone assistite si è aggirata su 
2 milioni e 884 mila, con viveri, ricoveri, refezioni, indumenti, 
buoni di latte, di combustibili, assistenza sanitaria, colloca­
mento e, in minima parte, con buoni in denaro. 



Laboratorio per opernie disoccupate a;;Rovigo. 

Refettorio Materno al VII Comitato O. M. I. di Roma. 

10. - Almanacco della Donna Italiana. 
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BEFANA FASCISTA. - Questa istituzione che tanto sta a cuore 

al Duce e che porta il sorriso a migliaia e migliaia di bimbì, ha 
perfezionato sempre più i mezzi di raccolta e di lavoro, offrendo 
doni utili e graditissimi. Vestitini di lana, magliette, golf, 
grembiulini sono stati per la maggior parte confezionati dalle 
donne fasciste,"'.e i_:bambini~beneficati hanno raggiunto la cifra 

Befana per i bimbi dei ferrovieri dell'TJ,.l,e 
alla presenza delle LL. EE. Ciano, Starace e Postiglione. 

rilevantissima di 2 milioni 344 mila 524 con un aumento, sul­
l'anno scorso di oltre 650 mila bambini. 

Ogni pacco aveva, oltre i soffici e pratici indumenti di lana, 
qualche dolce o un giocattolo perchè, in questa festa di bimbi, 
anche il più misero ricevesse qualcosa di « superfluo », quel 
superfluo che è così necessario all'infanzia. 

AssISTENZA ALLE MADRI JTALIANISSIME. - Sono state assi­
stite dai Fasci femminili nell'anno XII, 1470 gestanti, rim­
patriate per dare un nuovo cittadino all'Italia, con una spesa 
complessiva di oltre 200.000 lire e con la distribuzione di cor­
redini e di doni offerti dalle Segretarie dei Fasci. 
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La bellezza di quest'opera è così sentita dalle camerate, 
che esse si prodigano con grande amore in questa azione di 
assistenza patriottica e sociale. Testimonianze di vivissima 
riconoscenza danno luogo a episodi affettuosi e gentili, e man­
tengono i contatti con queste famiglie che vivono all'estero 
anche per lunghi anni. 

COLONIE ESTIVE. - Sino dall'anno XI il Segretario del Par­
tito, sempre vigile e patèrno per la salute dell'infanzia, aveva 

Colonia marina di Salerno. - Saluto alla bandiera. 

; 
riscontrato lievi lacune nell'organizzazione delle colonie da lui 
fatte sorvegliare con continue ispezicipi di esperti. 

Quest'anno con brevi norme, concisè e chiarissime, ne ha 
modificato e coordinato il fub.zionamento, ponendo sotto il 
controllo delle Federazioni dei Fasci di combattimento anche 
le iniziative private. 

Ne è risultata così ;bna maggior<omogeneità che ha dato 
ottimi risultati. OvunqÙe i bimbi hanno ricavato dalle cure 
marine o montane, dal vitto sano e abbondante, da una ginna-

' 
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stica razionale, benefici grandissimi. Oltre 500.000 bambini 
sono stati ospitati in ambienti sani, luminosi, areati, in turni 
della durata di un mese e anche di quaranta giorni. È eloquente 
il raffronto con gli anni precedenti poichè solo in quest'anno 
l'aumento dei bambini assii,titi è stato di oltre 100.000. 

Suna (Lago Maggiore). - Colonia lacuale-montana esliva « E. Molta"· 
(Grnppo Edison). 

Le donne fasciste hanno dato, come sempre, tutta la loro 
attività e collaborazione all'Ente Opere Assistenziali per la 
migliore riuscita di questa assistenza, destinata a portare la 
salute e la gioia nelle famiglie del popolo e a rinvigorire la 
razza. 

GrnvANI FASCISTE. - Altro compito importantissimo, affi­
dato alle camerate dei Fasci femminili, è la preparazione delle 
nuove giovani forze che porteranno nel Partito fresco entu­
siasmo e disciplinata collaborazione, e che adempiranno nel 
modo migliore la loro missione nella famiglia e nella società. 
Tale preparazione, oltre che con l'esempio e con la parola, 
viene fatta a mezzo di speciali cor~i di economia domestica, 



Corso di econoh1ia domestica Giovani Fasciste di Bergamo. 

Corso Giovani Fasciste per inservienti Colonie. - Bergamo. 
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di puericultura, per infermiere familia1·i, per assistenti di colonia, 
per educatrici fasciste, con un programma di vera e propria 
consulenza sociale. 

Oltre 900 sono stati i corsi speciali che hanno funzionato 

Giovani Fasciste operaie al Laboratorio scuola del Fascio Femminile 
di Putignano (Bari). 

quest'anno per le giovani fasciste, di cm 787 di economia do­
mestica con 22.969 frequentatrici. 

Molti di questi corsi hanno lo scopo di preparare ad un 
lavoro professionale, di procurare un modesto guadagno ad 

VERC SCIREJPPC PAGLIANC • 
• Purgativo e -depurativo 
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PRCF. GIROLAMO PAGLIANC 
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operaie disoccupate, a giovinette della piccola borghesia per 
le qttali diviene sempre più difficile la poi,sibilità di procurarsi 
un impiego; tutti hanno quello ancora più alto e più necessario 
di richiamare la donna alla poesia del focolare domestico, di 
formarne una buona madre di famiglia, di farle sentire che 

La colonia montana ·della Federazione di Genova. 

nulla deve distaccarla da essa e che nessun lavoro può esimerla 
dai fondamentali doveri verso la casa e i figlioli. 

Le giovani fasciste hanno pienamente risposto alle cure 
loro rivolte dalle camerate e si sòno prodigate per ini:r.iative 
varie, specialmente per le tolonie, per la Festa del Fiore e 
della Doppia Croce, per la .t<·esta dell'Uva, per banchi di ven­
dita a favore delle Opere Assistenziali, per preparare corredini 
e indumenti per la Befana Fascista. 

Le Giovani Fascih«t hanno raggiunto quest'anno la bella cifra 
di 83,553 con un aumento sull'anno XI di oltre 26 mila iscritte, 
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MOSTRE DI LAVORI E DI ECONOMIA DOMESTICA. - Numerose 
sono state le mostre di lavori e d1 economia domestica organi.z­
zate dai Fasci femminili, a cui hanno largamente collaborato 
le camerate e le giovani fasciste. Ma l'opera più vasta e impor­
tante riguarda la partecipazione al V Congresso Internazionale 
di Economia Domestica a Berlino. 

Lavori inviati alla Mostra di Berlino. 

L'Italia era stata con insistenza e premura invitata a par­
teciparvi, e· il Segretario del Partito, non solo ha accolto l'in­
vito, ma ha voluto assumere il compito di organizzare la parte­
cipazione italiana, chiamando a collaborarvi gli Enti interes­
sati. I Fasci femminili di ogni parte d'Italia hanno inviato 
lavori mirabili, relazioni sul lavoro compiuto, sui corsi orga­
nizzati, sull'insegnamento dell'economia domestica. 

La massa imponente dei lavori, ricchi taluni di valore in­
trinseco o di assoluta praticità, eseguiti tutti con vivo senso 
d'arte e con grande precisione, sono stati riuniti e classificati 
in un salone di Palazzo Littorio a Roma, prima di essere in­
viati a Berlino. 
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Prossimamente verrà inaugurata a Roma una grande mo­
stra di lavori, aperta al pubblico, che dimostrerà l'abilità e la 
passione per il lavoro delle nostre camerate. 

LE ScuoLE SuPEHIORI FEMMINJLT DEL P. N. F. -- Al Con­
gresso di Berlino ha partecipato largamente con lavori prege­
volissimi e con materiale didattico di primissimo ordine la 
Scuola Superiore Fa­
scista di Economia 
Domestica di San 
Gregorio al Celio. 

Ogni allieva ave­
va preparato inte­
ressanti campionari 
di lavori a maglia, 
di rammendo e rat­
toppo, di punti di 
ricamo, di punti di 
tappeto oltre ad in­
teressanti album di 
disegni ed a nume­
rosi quaderni per la 
contabilità, l'inven- Lavori inviati alla Mostra di Berlino. 

tario, le distinte die-
tetiche e razionali; materiale che dava una esatta visione di 
tutto quanto la Scuola ha saputo preparare durante l'anno 
scolastico. 

La Scuola ha avuto un vivo successo a Berlino non soltanto 
per i lavori esposti, ma per il suo ordinamento tanto nel campo 
pratico che in quello tecnico, 

Oltre alla Scuola Superiore di Economia Domestica, hanno 
dato ottimi risultati nell'anno XII anche le altre due scuole 
Superiori del Partito, quella SuperiQre Fascista di Assistenza 
Sociale e quella per la preparazio'!J.e delle Maestre Rurali a 
Sllnt'Alessio. . 

Un complesso di allieve oftimo per' intelligenza, per amore 
allo studio, per serietà, che ha dato risultati notevoli negli 
esami, tanto che in ogni Scùola vi sono state numerose cc lodi ll, 

e le allieve hanno r{scosso vivi elogi dalle Commissioni Esa-
minatrici. , \ ,, . 

Per i nuovi compiti segnati dal,_ Segretario del P. N. F. ai 
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Fasci Femminili, grande importanza hanno queste scuole che 
preparano un personale specializzato di vasta cultura, adatto 
alle varie mansioni a cui viene chiamato. 

Nell'organizzazione delle Massaie rurali infatti, verranno 
largamente utilizzate le maestre nuali,. uscite dalla Scuola 
Superiore di Sant'Alessio, come nell'assistenza alle operaie 
nelle fabbriche, Confederazioni e Sindacati si valgono delle 
diplomate della Scuola Superiore di Assistenza Sociale. 

Il corso di economia domestica, a cui possono accedere solo 
le diplomate d' Istituto Magistrale Superiore, si propone la 
specializzazione professionale per l'insegnamento dell'economia 
domestica nelle scuole di Avviamento al Lavoro, ma oltre a 
questo le diplomate organizzano speciali corsi per le Giovani 
Italiane dell'O. N. B. e per le Giovani Fasciste del P. N. F., 
completando così la loro preparazione alla vita sociale e fa­
miliare. 

Escono da queste tre scuole del Partito elementi pronti ad 
ogni fatica e ad ogni sacrificio, préparati tecnicamente e moral­
mente per quell'apostolato che essi vanno a compiere con 
tanto amore nel campo sociale, sia che svolgano un'azione di 
propaganda come assistenti di fabbrica, sia che portino nelle 
campagne, come maestre rurali la loro parola di fede e di 
bontà, il loro consiglio pratico e persuasivo, sia che preparino 
ottime massaie nell'ambito della casa e della famiglia. 

Così in ogni campo la donna fascista svolge la sua attività 
con una partecipazione sempre più adérente allo spirito del 
Fascismo, e collabora sempre più da vicino alla vita del Partito 
per il bene della Nazione. 

L'organizzazione femminile fascista è in continua ascesa; i 
mezzi di lavoro e di azione si perfezionano ed affinano, la pene­
trazione nelle vaste masse popolari si accentua in profondità, 
per raggiungere 1c alte finalità che il Duce ha segnato. 

PAOLA BENEDETTINI ALFERAZZI. 

IIJ....,...._......_...,._.,. Attoalmentei CONFETTI GÉLIHEAU 
~ODO il rimedi!) classico per la curo delle malattie nervose e convulsive, 
ID modo spec111le per l'EPILESSI.& e la WEV&.&STEJl'l.&o 

Laboraloire· E.DE LERME 9 Bd Carnot ,Bourg-la-Reine-Seine-france ed in &une le farmatie 1 



STUDENTESSE D'ITALIA 

G. U. F. FEMMINILE 

E ORIENTAMENTO PROFESSIONALE 

Non è difficile sentire rievocare con rimpianto, anche da 
persone colte, i bei tempi antichi, quando gli studenti, tra 
scioperi e gazzarre, facevano yacanza dieci mesi su dodici. 
Si direbbe, a sentir loro, che la gioventù d'oggi non sia più 
spensierata e gioconda come quella di vent'anni or sono . 

. Certamente che i nostri studenti passano il tempo e si diver­
tono in modo assai diverso di prima, ma non vi· è davvero ra­
gione di rimpianti perchè la risata spontanea e fragorosa è 
sulla loro fresca bocca che, come un tempo, innalza inni alla 
vita ed alla patria. Sembra anzi che lo spirito animatore 
degli studenti d'oggi, si riallacci a quello dell'indipendenza 
italiana, quando la gioventù faceva il chiasso e pensava al-· 
l'amore, ma in ogni canto vibrava l'aspirazione ad una patria 
libera e forte; così oggi nelle adunate, nei campeggi estivi, 
nelle competizioni sportive e culturali, mentre tornano alle 
labbra i canti dei nostri fanti gloriosi, squillano le note gio­
conde: « Giovinezza, giovinezza, primavera di bellezza n e gli 
animi si esaltano al pensiero di una patria sempre più grande 
e gloriosa e le cento, le mille voci scandiscono in coro: « Du-ce­
Du-ce-Du-ce n. 

Si vive in un'atmosfera calda ~ vibrante e le giovani che 
sempre più affollano le università, partecipano a questa nuova 
vita, ne sentono tutto l'impeto e~oico, anche se, per naturale 
donnesco riserbo, si tengono in di¾>arte dalle dimostrazioni 
clamorose e festose per le shade sempre più ariose e popolate 
delle cento città d'Italia.· 

Andare all'Università non è più un'audacia di maschiette 
una posa di pseud'.'o intellettuali, una rivendicazione di suffra­
gette e nemmeno ·p1ù una faticosa vittoria di giovanette ap­
passionate per lo studio, sulla riluttanza della famiglia. 

' 
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È diventata cosa naturale per le ragazze come è per i gio­

vani, sia per perfezionarsi agli studi e forse più ancora quale 
mezzo di guadagnarsi la vita. 

Nessuna smania di superare o sostituire l'uomo nelle pro­
fessioni o negli impieghi, ma il desiderio, la necessità di portare 
il loro contributo di lavoro, ora che difficilmente, se non c'è 
un cospicuo patrimonio, il capo di casa può far fronte da solo 
a tutte le spese che richiede una famiglia per vivere senza 
troppe privazioni. 

E le nostre universitarie studiano seriamente con altret­
tanta e forse più passione dei loro colleghi, perchè hanno una 
vita più raccolta. e sebbene spesso debbano occuparsi anche 
della casa, trovano tempo di dare qualche lezione, di procurarsi 
delle supplenze per mantenersi agli studi. 

Ma tutto ciò con animo sereno, senza dimenticare che sono 
giovani, e volentieri si riuniscono t_ra di loro, frequentano sale 
di concerti, campi di tennis e di sci, fanno escursioni, godono 
di ciò che è a portata della loro non troppo florida borsa. 

Anche questa difficoltà è in parte superata per le varie fa. 
cilitazioni che il Regime offre loro a mezzo dei G. U. F. 

Purtroppo la maggioranza non può goderne molto, perchè, 
come già si è detto, studia non .soltanto per passione e per 
allargare il suo dominio sul campo spirituale, ma per necessità 
di guadagnarsi da vivere, di farsi un posto nel mondo. E stu­
diando con intelligenza e con costanza, si fanno onore, sono 
assidue alle lezioni, lavorano in biblioteca, si preparano co­
scienziosamente agli esami e si laureano con ottime votazioni. 
Con tutto ciò trovano modo di dedicare un po' di tempo alle 
cure fisiche, tanto che difficilmente si vedono nelle aule ra­
gazze trascurate nella persona e nel vestiario. 

Coi loro quattro cenci di buon gusto sanno essere eleganti, 
e se qualche volta eccedono nella leggiadra arte dell'auto­
pittura non c'è da fargliene troppo caripo: è un portato della 
moda, come ieri i berretti baschi, oggi i ricciolini sulla nuca e 
domani, chissà, i capelli a treccia intorno al capo. 

E poichè tutto ciò non impedisce di lavorare seriamente, 
no~ c'è da preoccuparsi di questa loro innocente civetteria. 

E un'arte tutta donnesca, è una prova che il frequentare 
le: aule universitarie e gli studi_,severi non tolgono aUa donna 
la sua femminilità. • • 

Queste giovani donne potranno essere delle buone mogli 
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e delle madri eccellenti. E se, data la inferiorità numerica dei 
maschi e - ci sia permesso di aggiungere - il frequente egoi­
smo dell'uomo che non vuole sacrificare la sua libertà e gravarsi 
.di responsabilità formandosi una famiglia, se dovranno vivere 
senza avere la gioia dì assolvere al dolce compito loro assegnato 
dalla natura, potranno almeno sopperire ai propri bisogni, 
senza es~ere di peso al padre o ai fratelli e colmare il vuoto 
della loro esistenza incompleta con occupazioni gradite e che 
danno loro modb di evitare privazioni e miseria. 

Non bisogna quindi preoccuparsi se aumenta il numero delle 
studentesse e delle laureate; quelle che si formano una famiglia, 
sono le vere compagne del marito e, oltre ·a badare alla 
casa, lo aiutano spesso nel lavoro; tutte poi, indistintamente, 
contribuiscono col loro studio ad elevare, il livello spirituale 
e culturale della Nazione. 

* * * 

Si è pm sopra 'accennato ai G. U. F. Le sezioni femminili 
dei G. U. F. raccolgono quasi tutte le stu3entesse universitarie 
e quelle delle Accademie di Belle Arti e di altri Istituti supe­
riori. 

Tali sezioni sono rette da una Fiduciaria, la quale dipende 
direttamente dal Segretario del Gruppo Universitario. 

Scopo principale dei gruppi, che inquadrano la gioventù 
universitaria italiana è di educarla secondo la dottrina fascista. 
La sezione femminile ha naturalamente lo stesso compito, spe­
cialmente nel campo sociale, e come i Gruppi maschili svolge 
opera di propaganda e di coesione, riunisce le universitarie e 
si interessa ai loro bisogni, sopratutto per quelle che giun­
gono da altre città, che devono essere consigliate e guidate, 
perchè non si sentano troppo sol<! e sperdute. 

È compito del G. U. F. femm_j_nile di organizzare riunioni, 
gite, competizioni sportive per ' ottenere maggiore affiata­
mento tre le iscritte e di svolgere un'azione che prepari la 
donna alla sua principale_ missione nello Stato fascista, inte­
ressandola alle varie opere sociali create dal Regime. 

Se finora i resul\~ti non sono stati molto soddisfacenti, non 
bisogna trarne c01is6guenze disastrose e accusare le fiduciarie 
di mancanza di spirito organizzativo, o le subordinate di indi-
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sciplina, ma incolparne piuttosto il disinteresse delle iscritte. 
che sembra però cominci a diradarsi. 

L'allontanamento infatti delle donne dai Littoriali dello sport 
e specialmente da quelli della cultura~ ha messo il campo a ru­
more ed ha fatto comprendere a molte studentesse che a poco 
a poco la donna, restando tagliata fuori dalle organizzazioni, 
finirà col vedersi preclusa ogni via di lavoro e si troverà esclusa 
da competizioni importanti e decisive per la sua professione 
ed il suo avvenire. 

Oggi non si può più vivere egoisticamente: non si puo iso­
larsi nè rinchiudersi nel proprio guscio, anche se questo ha 
pareti vaste e possibilità varie. II Fascismo ci ha insegnato che 
ogni individuo deve portare il suo contributo al miglioramento 
sociale: come potrebbe sottrarvisi la donna, mad1·e, sorella, 
educatrice, e specialmente la donna che s_tudia, che si accinge 
ad entrare nelle professioni, nell'insegnamento? 

Numerose studentesse di ogni parte d'Italia si sono rivolte 
al Segretario del Partito ed hanno chiesto il suo alto interessa­
mento per la riammissione ai Littoriali e per tutte le questioni 
inerenti alla vita e all'avvenire delle universitarie fasciste. 

S. E. Starace si, è. interessato delle questioni prospettategli 
ed ha promesso il suo appoggio sia per la riammissione ai 
Littoriali in un tempo più o meno prossimo, sia per l'imme­
diata riorganizzazione dei G. U. F. femininili, di cui ha fatto 
cenno in una delle ultime sedute del Direttorio Nazionale. 

Di più ha dato la possibilità a tutte le studentesse universi­
tarie !1i far conoscere i loro desideri, di discutere i problemi di 
maggiore attualità, aprendo loro le pagine del << Giornale della 
Donna >l, periodicò ufficiale del P. N. F. per le Organizzazioni 
femminili fasciste, che già da qualche numero dedica due pa­
gine alla collaborazione delle fasciste universitarie. 

Ma la questione che più deve interessare le nostre studentesse, 
a qualsiasi facoltà appartengano, è quella che riguarda il loro 
avvenire, la scelta di una professione, le possibilità di impiego 
e di guadagno, l'orientamento professionale. 

Osservando i prospetti delle iscrizioni universitarie di tutta 
Italia, divise per facoltà, troviamo che il maggior numero di 
donne si iscrive a lettere e filosofia,: 1769 donne in confronto 
a 951 uomini. Questo dimostra che la gioventù femminile 
studiosa si orienta in modo prevalente verso l'insegnamento, 
perchè tale professione meglio risponde al carattere e alle 
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aspirazioni della donna e dà la maggiore sicurezza di colloca­
mento a breve scadenza. 

Dimostra pure che le file degli studenti che si dedicano al­
l'insegnamento si assottigliano sempre più e che per quante 
facilitazioni e allettamenti siano stati loro offerti, la vita dina­
mica oggi chiama la gioventù maschile ad altre professioni, 
perchè più lucrose. Non mancano le preoccupazioni e gli av­
vertimenti di chi vede in questo fatto un impoverimento 
della scuola, specie di quella superiore, preoccupazioni che 
hanno portato all'esclusione della donna dai licei per tutte le 
materie fondamentali. Tali preoccupazioni _non hanno ragione 
di essere. La donna che studia vive oggi la vita della Nazione, 
ne comprende i bisogni e le aspirazioni, divide i palpiti e l'en­
tusiasmo della gioventù maschile, studia con serietà, con pas­
sione, con profondità quanto e forse più dei compagni, è quindi 
pronta e adatta alla grande missione di formare italiani 
degni dell'Italia di Mussolini. Meglio delle recriminazioni e 
dei provvedimenti restrittivi, varrebbe una preparazione anche 
nel campo politico, non in quello militante, ma in quello teo­
rico, in tutto ciò insomma che riguarda la trasformazione 
degli J stituti e la nuova legislazione sociale e corporativa. 

Tornando all'esame dei dati statistici, troviamo che mentre 
la facoltà di giurisprudenza è la più frequentata dagli uomini 
- su 10.118 iscritti, solo 391 sono donne - que~la che attrae 
un maggior numero di studentesse dopo lettere e filosofia, è la 
Scuola di farmacia con 1137 donne in confronto 1594 uomini. 
Subito dopo viene la facoltà di scienze fisiche matematiche e 
naturali, con 714 donne in confronto di 3212 uomini. Quella di 
medicina e chirurgia accoglie 341 donne di fronte a 9960 uo­
mini. 

A scienze politiche ne troviamo solo 39 in confronto a circa 
700 uomini, negli Istituti superiori d'Agraria .un numero insi­
gnificante, 7 o 8 in tutta Italia; lo stesso dicasi per la scuola 
di Ingegneria; 1032 invece alla scuola di Ostetricia, e circa 
300 nell'Istituto di Studi Orientali a Napoli. 
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Queste cifre fanno pensare che la donna si rivolge a quelle 

professioni che di solito assorbivano un discreto numero di 
laureate, senza preoccuparsi di osservare se in questi ultimi 
anni le cose sono cambiate, e di sapere quante dottoresse in 
chimica o in medicina e chirurgia attendono un impiego, e 
sebbene ottengano ottime classifiche nei consorsi, non rie­
scono ad andare a posto. 

Bisognerebbe quindi non cercru:e soltanto l'impiego gover­
nativo, non accontentarsi di bussare sempre alle stesse porte, 
ma adattarsi alle condizioni attuali della vita economica e 
sociale, per il vantaggio proprio e per quello della Nazione. 

A scienze politiche si iscrivono pochissime, credendo che 
tali studi aprano unicamente la via a carriere diplomatiche e 
com;olari, precluse alla donna. 

Ma il grandioso ordinamento corporativo che sta trasfor­
mando tutta l'economia nazionale, non dice nulla alle nostre 
studentesse ? 

Eppure cinque donne figurano nei consigli delle ventidue 
Corporazioni quali rappresentanti sindacali di determinate ca­
tegorie. Questa vittoria femminile, che in altri tempi avrebbe 
fatto esultare di gioia le associazioni che rivendicavano i di­
ritti civili e politici della donna, è passata quasi inosservata, 
senza che ·nessuno ne abbia rilevata l'importanza. 

Orientarsi quindi verso questi studi sindacali e corporativi, 
formarsi una competenza in tali materie significa aprire anche 
alla donna nuove vie nel campo professionale. 

Le studel).tesse di medicina e chirurgia dovrebbero specia­
lizzai·si in ostetricia e pediatria, ed occuparsi di tutti i pro­
blemi sociali che riguardano la madre ed il fanciullo, per ot­
tenere poi, di trovare il loro più naturale impiego nella grande 
Organizzazione dell'Opera Maternità e Infanzia, 

Anche la specializzazione in ricerche di laboratorio per ana-
• lisi bacteriologiche può facilitare l'assunzione di donne, par­
ticolarmente· adatte a queste professioni che richiedono pa­
zienza, scrupolosità, accuratezza. 
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Perchè poi così poche studentesse iscritte ad agraria, mentre 
il paese aspetta proprio dalla sua terra la prosperità e il be­
nessere del suo popolo? Quante ragazze abbandonano la pro­
vincia, la comoda casa paesana, circondata da vigneti e da 
campi che potrebbero dare una comoda agiatezza, se fossero 
più c11rati e meglio coltivati? Quante famiglie si decidono a 
vendere tenute e poderi perchè non c'è un figlio maschio che· 
possa risollevarne le sorti? Eppure la donna di oggi che può 
guidare una automobile, andare in motocicletta, dedicarsi agli 
sport, ed è quindi abituata a vivere all'aria aperta, potrebbe 
sorvegliare i suoi poderi e ritrarne grande vantaggio mate­
riale e morale. 

La questione dell'orientamento professionale è di grande 
importanza, non solo per le singole studentesse ma per tutta 
la Nazione, perchè investe il problema _della disoccupazione 
nel campo intellettuale, e, per quanto riguarda specialmente 
l'agraria, può avere anche vasti e benefici riflessi nella repres­
sione dell'urbanesimo. ' 

Mi auguro quindi che le camerate degli Atenei ne compren­
dano tutta l'importànza, e nella riorganizzazione dei G. U. F. 
femminili facciano voti perchè le varie sezioni, oltre che allo 
sport, alle ricreazioni, ai Littoriali, dedichino uno studio pro­
fondo anche all'orientamento professionale, e cerchino di· di­
minuire il numero di spostate che escono ogni anno dalle aule 
u.ni versitarie. 

F. CATASTA. 
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ANOMALIE E ATTITUDINI 

DEI FANCIULLI NORMALI 

Il problema dell'educazione infantile è certo in gran parte 
un problema di psicologia: conoscere il bambino, rendersi 
conto del suo modo di agire e di comportarsi, dei suoi interessi, 
delle sue tendenze, dei suoi .bisogni; saper quali fasi attraversa 
nel suo sviluppo psico-fisiologico è una necessità per l'educatore, 
una guida preziosa per i genitori. 

La conoscenza del bambino in generale è necessaria per 
guidarci a stabilire i metodi fondamentali dell'educazione; 
l'educazione delle singole individualità infantili ci permette 
invece di adattare questi metodi ai casi particolari, soprattutto 
nell'educazione domestica della prima infanzia, e anche più 
tardi, nei limiti consentiti nell'ambito della scuola (o nelle 
scuole speciali), e ci serve per cogliere quelle note che permet­
tono di identificare in ogni bambino attitudini, lacune, ten­
denze. Come non esiste l'uomo perfetto, ·in cui la struttura 
anatomica e il funzionamento organico corrispondono al tipo 
medio normale, che è una formula astratta, così non esiste il 
bambino che presenta uno sviluppo fisico e psichico comple­
tamente regolare: tutti deviano in qualche particolare dalla 
norma, sono sotto certi punti di vista precoci, esuberanti, 
superiori alla media; sotto altri aspetti un po' deboli o ritar­
datari: alcuni anzi, pur restando nei limiti della normalità, 
presentano fin dai primi anni di vita delle lacune e delle ten­
denze tanto spiccate che ci farebbero pronosticare la forma­
zione di una personalità disarmonica e eccezionale. 

In genere però, come bisogna diffidare delle attitudini in­
fantili che sembrano una promessa maravigliosa, così non 
bisogna scoraggiarsi di fronte a quelle parziali deficienze che 
sgomentano i genitori troppo facili a preoccuparsi. Molto 
spesso si tratta di irregolarità di sviluppo, più che di manife-
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stazioni di un disequilibrio psichico; molto spesso cause or­
ganiche e fisiologiche, difetti sensoriali, condizioni di ambiente 
domestico o scolastico, determinano l'atteggiamento che ci pare 
sintomo di anomalia e che è modificato facilmente quando 
siano eliminate le cause che lo provocano. La scuola, che per il 
suo compito di preparazione e di adattamento alla vita sociale, 
tende ad uguagliare e a livellare, può a volte far rimpiangere 
la graziosa e viva spontaneità infantile, ma spesso invece dà ai 
genitori la sicurezza tranquillante che il Imo figliolo è uguale 
a tutti gli altri. 

Veramente negli ultimi decenni hanno raggiunto grande 
voga alcuni metodi di educazione che si fondano essenzialmente 
sul principio della libera esplicazione della personalità infan­
tile: il più celebre fra tutti, il metodo Montessori, ideato da 
una generosa e geniale donna italiana, ha avuto particolare 
fortuna in America e in Inghilterra, mentre da noi esso è ap­
plicato nella sua integrità oltre che nella Scuola di Metodo 
diretta dalla Montessori stessa a Roma, soltanto in alcune 
scuole private, ed è stato accettato con più larghezza unica­
mente per quello che riguarda i fanciulli in età prescolastica, 
cioè dai tre ai sei anni. Nè questo ci deve sembrare effetto 
di una tendenza ciecamente tradizionalista e misoneista. Per 
quanto 1·icca di risorse sia la personalità infantile, per quanto 
svariati e molteplici possano essere gli interessi dei bambini e 
per quanto vivaci in loro la tendenza all'imitazione e il senso 
dell'emulazione, il permesso di fare specialmente quello che ad 
essi riesce comodo e gradito, se può essere un utile incentivo 
all'attività nei primissimi anni, può determinare in seguito una 
pericolosa abitudine ad evitare lo sforzo, una inettitudine ad 
affrontare le difficoltà, a superare gli ostacoli che la vita non 
mancherà di presentare. . 

In realtà lo spunto a questo metoéf.~ di educazione, come ad 
altri simili, è venuto dalle necessità particolari che offre l'edu­
cazione dei fanciulli deficienti e anon:rì,alii psichici: impossibilità 
di sottoporli ai metodi consueti dell'insegnamento;: di:!: chi e-
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dere alla loro attenzione instabile, alla loro intelligenza lacu­
nosa, alla loro debole memoria, al loro carattere riottoso, ti­
mido, disordinato, quello sforzo regolare di osservazione, dì 
apprendimento, di astrazione, di disciplina, cui vengono sotto­
posti con buon risultato i bambini sani. Se invece il bambino 
anormale è messo in condizione di manifestare quelle attitu­
dini che sono in lui meno diminuite, o anche integre, e di darn 
tutto quello cl1e può in un determinato campo, oltre al risul­
tato pratico immediato di aver aperta una possibile via alla 
sua attività, si riscontra un effetto benefico su tutta la sua in­
telligenza, che viene valorizzata e indirettamente educata dal 
lavoro compiuto. 

Però, se è vero che questa è l'unica via possibile coi veri e 
propri deficienti intellettuali ( si danno casi di fanciulli inca­
paci di acquistare dopo molti anni di insegnamento i primi 
fondamenti della coltura elementare, che invece dimostrano 
un gusto artistico più che mediocre ed anche una certa fan­
tasia per il lavoro decorativo), è vero pure che tutti i bambini 
che si possono chiamare falsi anormali e differenziati psichici 
debbono venire, per quanto è possibile, educati in modo da 
essere ricondotti a far parte della massa dei fanciulli normali. 

La vigilanza della madre, del medico, dell'educatore, il 
tatto, la pazienza, possono vincere certe tendenze, modificare 
certi atteggiamenti, sviluppare certe attitudini, ed evitare così 
che il fanciullo sia vittima di una esacerbazione dd senso di 
inferiorità che molto spesso contribuisce ad alte:i;arne e ad ina­
sprirne il carattere, e che più tardi può essere fonte di infe­
licità per l'adulto. 

Molto giustamente, con senso di umanità oltre che con fon­
damento scientifico, un illustre psicologo italiano, S. De Sanctis, 
che ha dedicato tanta preziosa attività all'educazione dei ra­
gazzi anormali, ha creduto di chiamare semplicemente fanciulli 
differenziati quei fanciulli a carattere anormale che altri defi­
nisce psicopatici: fanciulli fantastici (mitomani) o sconclusio­
nati, turbolenti, scoraggiati, inaffettivi, ansiosi, bugiardi, che 
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le cure e l'educazione riconducono sulla via della normalità, 
e che poi, anche abbandonati a se stessi, riescono a mantenersi 
a galla nella vita sociale. L'osservazione intelligente di quei 
fanciulli, che abitualmente si chiamano « difficili » o anche 
« cattivi ;>, ha mostrato come il capriccio, la menzogna, l'in­
venzione fantastica, la ribellione, siano spesso il modo di mani­
festarsi di un bisogno infantile: quello di predominare, di essere 
notato, di acqtùstare importanza; bisogno che molto spesso 
sorge prop1·io nei ragazzi che per condizioni familiari ed econo­
miche si sentono inferiori agli altri, o trascurati. Così accade 
per esempio che una bimba, figlia unica fino a 9-10 anni, il 
giorno che vede un fratellino o una sorellina prendere per sè 
gran parte delle cure materne, incoscientemente tenti di ri­
chiamare su di sè l'attenzione (e l'affetto) di tutti, e ne1lo 
stesso tempo si vendichi di questo supposto abbandono com­
portandosi in famiglia in un modo veramente malvagio che 
sconcerta e addolora i genitori, e che li obbliga ad occuparsi 
soprattutto di lei. Si hanno esempi di bambine che per mesi 
interi hanno rifiutato di parlare. 

Così non di rado fanciulli meno dotati dalla fortuna, trovan­
dosi in mezzo a compagni più agiati, riescono a dominare gli 
altri facendosi promotori di imprese rischiose e violente, o in­
ventando menzogne, fatte per dimostrare· precoce conoscenza 
della vita e capacità che mancano ai compagni. 

Una volta chiarito il motivo che spinge più o meno coscien­
temente i bambini al contegno turbolento, è più facile riuscire 
a modificarlo, ed è anzi possibile rivolgere al bene quella deci­
sione e quella fermezza che essi dimostravano nella loro ribel­
lione. Molto spesso questi ragazzi sono più degli altri capaci di 
entusiasmo e di attività, come molto SJ>PSSO quelli che definiamo 
come «disarmonici» superano, per ,livello globale di intelli-
genza, i loro coetanei. ·: 

Le anomalie cui finora si è accenn*~ sono soprattutto ano­
malie di carattere. È assai d~cile che la vera deficienza in­
·tellettuale non si accompagi;ti a manifestazioni di carattere 
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abnorme; invece anche tra i fanciulli che debolmente si diffe­
renziano dalla media si riscontrano anomalie, che è difficile 
attribuire decisamente all'intelligenza o al carattere. In realtà 
in questi fanciulli la capacità dì giudicare è il più delle volte 
integra; e il minore rendimento nel lavoro scolastico, o l'infe­
riorità che es. i a prima vista pl"esentano in confronto alla media 
derivano invece da qualche difetto nei processi dell'attenzione 
e della memoria, o anche dal predominare troppo spiccato 
delle caratteristiche di alcuni tipi che la psicologia ha da tempo 
distinto: specialmente il tipo motorio e il tipo sensoriale. 

Pe1· esempio i ragazzi del primo tipo presentano in genere 
reazioni rapidissime; sono in apparenza pronti e vivaci, capaci 
di un buon apprendimento meccanico, ma naturalmente por­
tati alla superficialità; giudicano affrettatamente, senza ren­
dersi conto di tutti gli elementi di giudizio, e incorrono in 
errori, che, tendendo ad essere ripetuti automaticamente, 
sembrerebbero indicare in loro una vera e propria debolezza 
di raziocinio. Se invece essi sono obbligati ad un genere di 
lavoro che presenti ogni volta difficoltà nuove e improvvise; se, 
anche nell'insegnamento elementare, si dà per essi la preva­
lenza a quelle materie che richiedono uno sforzo di ragiona­
mento, di fronte a quelle che più si prestano ad uno studio 
mecçanico; se nei giuochi stessi si cerca di disciplinare la loro 
motricità disordinata e di abituarli ad esercitare il potere di 
inibizione, complicando il movimento e ritardandone l'esecu­
zione, si riuscirà ad equilibrare le loro capacità, e si potrà 'n 
seguito approfittare per scopi pratici e per la vita lavorativa, 
di orientamento professionale deJle loro spiccate attitudini 
motorie. 

La psicologia moderna dispone di vari mezzi per valutare 
il potere attentivo e l'intelligenza dei fanciulli, metodi anche 
molto semplici, che possono essere applicati per mezzo di ma­
teriale poco costoso e di facile fabbricazione: sono famosi in 
tutto il mondo i reattivi del De Sanctis, ideati per diagnosti­
care il grado di de.6.cenza mentale, e quelli di Binet e Simon, 
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che costituiscono una vera e propria scala metrica dell'intel­
ligenza, in cui ogni gradino corrisponde ad una data età 
mentale (fino ai 14-16 anni). A questi, molti se ne sono aggiunti 
soprattutto negli ultimi tempi in America, ove tali metodi 
sono stati applicati non solo ai fanciulli ma anche agli adulti, 
soprattutto per valutare le differenze intellettuali delle varie 
razze. 

Finora ho parlato dell'educazione come mezzo per correggere 
le piccole anomalie infantili e per ricondurre alla norma i 
fanciulli che in parte se ne allontanano. Non si deve però 
negare l'importanza di quell'educazione che vuole valorizzare 
le attitudini proprie di ogni individuo, e che permette al fan­
ciullo di esplicare queste sue attitudini. Oggi anzi si parla 
ovunque di « orientamento professionale >J; cioè si ammette 
che si debba diagnosticare precocemente quali attitudini pre­
valgono nei singoli, e indirizza!e i giovani a quelle forme di 
attività per loro più idonee. E chiaro che un orientamento 
professionale utile e attendibile può avvenire solamente nella 
scuola: esso infatti· richiede non solo che siano praticate in 
forma di esame speciali osservazioni analitiche sulle attitu­
dini del ragazzo, ma che del ragazzo stesso sia conosciuto il 
comportamento scolastico, quale si manifesta durante periodi 
di mesi; il rendimento nel lavoro manuale; il contegno nei 
giuochi, ecc. 

Ed è utile anche tener conto delle aspirazioni dei ragazzi, 
perchè se a volte esse non meritano di essere incoraggiate, 
altre volte invece possono beneficamente agire sullo sviluppo 
di attitudini poco evidenti. D'altra parte è necessario che i 
genitori e i maestri siano messi in guardia di fronte ·alle atti­
tudini apparentemente molto spiccate dei bambini e dei fan­
ciulli: sono rarissimi i casi in cui tali attitudini si sviluppano 
e persistono nell'età adulta; e non &,'è da temere che l'edu­
cazione regolare e la scuola di tutti' •abbiano a soffocare simili 
attitudini, quando esistono. \ 

È invece più facile riconoscere deile tendenze generali, che 

' 
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implicano speciali qualità di carattere e di intelligenza, preve­
dere insomma nel bambino la personalità dell'adulto di do­
mani. La scuola cost{tuzionalista, oggi molto fiorente in Italia, 
studia appunto il fanciullo e l'adulto nel complesso della loro 
personalità, e riconduce le singole personalità a vari biotipi; 
ti.pi cioè in cui la forma corporea esteriore, le caratteristiche 
fisiologiche (secrezioni ghiandolari, prevalenze funzionali), .il 
temperamento, l'intelligenza, armonizzerebbero in una sintesi 
che si • differenzierebbe per tutti questi aspetti da altre sintesi, 
cioè da altri tipi possibili, tutti compresi nella normalità. 

Queste considerazioni ci mostrano quanto sia complesso il 
problema delle attitudini e delle anomalie dei bambini; quanto 
utile sia rilevarle e osservarle per la conoscenza di tutìa la 
personalità infantile; quanto ingiustificati siano di fronte ad 
esse le preoccupazioni eccessive e i facili entusiasmi; quanta 
importanza abbiano la cura fisica, l'educazione del carattere, 
l'insegnamento ben condotto perchè ogni fanciullo sia portato 
a quello sviluppo della sua personalità, che consente insieme la 
migliore valorizzazione delle attitudini particolari e il più 
felice adattamento alla vita sociale; e come a tal fine sia ne­
cess·aria la collaborazione del medico è del psicologo coi geni­
tori e con gli educatori. 
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LA RUSSIA E LA DONNA D'OGGI 

Le impressioni suÌla Russia, co.ncordanti per la loro tristezza, 
nelle corrispondenze di questi ultimi tempi, hanno ridestato 
in me lontani ricordi: un'abbagliante visione d'azzurro, di 
luce. Vi era, forse, anche qualcosa d'altro, ma la sola armonia 
azzurro-dorata rimase impressa nella memoria infanti.le dalla 
vista dell'Italia in una lanterna magica, in un baraccone da 
fiera. 

Poi, in seguito, gli studi parevano confermare che tutto 
quello che nel mondo era stato di bello, di grande, aveva avuto 
origine nel magico paese lontano, un paese di pochi abitanti, 
piccolo di territorio, giusto appena quanto basta per quel punto 
d'appoggio necessario a sollevare il mondo nell'armonia di 
azzurro e di luce do1·ata .... 

Nicola Gogol, che ci iniziava al trionfo della meschinità nella 
vita d'ogni giorno, in uno dei suoi angosciosi racconti, aveva 
rappresentato l'ultima bellezza nel mondo sotto la specie d'un 
quadro portato dall'Italia, che veniva distrutto da chi non 
riesciva a raggiungerlo nè a superarlo. 

Poi, sodisfatta la nostalgia di conoscere i paesi delle mera­
viglie, dopo aver visto come vivono gli uomini nelle terre dalle 
quali tanta luce è venuta al mondo, ricordo gl'incontri con la 
patria: la brutalità dei doganieri, la sporcizia, il 1:riste paesag­
gio con le frotte delle cornacchie, l~ .gente goffa, inelegante, 
per l'occhio abituato alla vivacità ç disinvoltura europea. Ci 
voleva tutto il calore del cuore per(ìhè quel mondo, strappato 
al dominio dell'implacabile occhio, rivivesse nella luce d'un'al­
tra bellezza. 

E già allora mi domandavo come valuterebbero le manife­
stazioni della nostra vita i fortunati abitatori dei paesi liberi; 
e la stessa domanda~d'allora adesso m'induce ad alcune consi­
derazioni sul passato russo, poichè, in Russia, ancora più che 
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altrove, il nuovo è incomprensibile senza la conoscenza del 
vecchio, e gli avvenimenti sono da. misurare soprattutto con 
una misura russa, o almeno con la comprensione della mi­
sura russa. 

* * * 

La partecipazione attivissima della donna a tutte le mani­
festazioni della vita, non come nemica concorrente, ma come la 
compagna coadiutrice dell'uomo, è fatto assai noto, e sembre­
rebbe meno strano, se si ricordasse che il matriarcato nei paesi 
slavi ha persistito più a lungo che altrove, e persiste tuttora in 
alcune regioni nordiche. Mi ha raccontato un noto scrittore 
sovietico che ha preso parte ad alcune spedizioni artiche, come 
all'arrivo in un villaggio una donna altissima, vestita di rosso, 
adorna di ori, gli era mossa incontro e aveva comandato di 
farle sentire il fiato: e solo quando fu certa che il suo fiato non 
sapeva nè di vino nè di tabacco, gli era stato dato il permesso 
d'entrare. In seguito, quando s'accorsero che egli scriveva, 
cioè « componeva le canzoni )), come dicevano loro, le acco­
glienze furono addirittura come per un fratello o per un figlio. 

La madre era il centro della famiglia presso gli antichi slavi, 
aveva la responsabilità della casa, dei campi: il marito, dedito 
alla caccia, si vedeva di rado. Il più antico codice russo, La 
Giustizia Russa, del secolo XI, concede alla donna il diritto 
di disporre liberamente del suo patrimonio, ]e concede piena 
e completa libertà davanti alla legge. 

Lo storico Pokrovski rileva che la forma indoeuropea della 
parola pater, Vater, père, pitar nel sanscrito, è assolutamente 
sconosciuta agli slavi, mentre esistono parole per la madre, per 
il fratello della madre, per la madre della madre, che presso i 
russi è sempre la cc buona, generosa )) suocera . 

.... « E così parlò N atassia, la figlia di Niculic: 
Se costui è un eroe vecchio, gli spaccherò la testa, 
Se costui è un eroe giovane, me lo prenderò prigioniero: 
Ma se mi dovesse accendere l'amore per quell'eroe, 
Alloi:a, così sia: l'eroe mr. lo prenderò per me,;, 

dice un'antica << bylina >> (canzone di evtnti leggendari) del 
periodo eroico. E in un'altra leggenda si narra che quando 
il principe Tugarin assediava Kiev, il principe Vladimiro di 
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Kiev inv10 un messo per chiamare in aiuto il famoso eroe 
Ilia Muromez. L'eroe era fuori di casa, non vi si trovava che 
la sua giovine moglie Savishna, la quale assicurò che il ma­
rito sarebbe tornato fra poco. Ed ecco che costei fa mettere 
la sella al cavallo, indossa il vestito dell'eroe, e senza dimen­
ticare nè le frecce puntute, nè l'arco ben teso, nè la spada, 
su in sella, e via come il vento .... 

Poco dopo appare nella città di Kiev, presso il grande prin­
cipe Volodimir. Tutti credono d'aver a che fare con l'eroe Ilia 
Muromez. Il principe Tugarin vede nero innanzi agli occhi, e 
fugge via in fretta e furia, e Ilia Muromez non sospettò nè 
seppe mai chi fosse stato a combattere in sua vece contro il 
nemico. 

I cronisti bizantini confermano l'eroismo delle donne russe 
dell'epoca precristiana, e rilevano che, quando dopo gli aspri 
combattimenti coi guerrieri del principe Sviatoslav di Kiev 
furono spogliati i nemici caduti, si accorsero che moltissime 
donne avevano combattuto a fianco dei loro mariti. 

La fedeltà delle donne russe, che spesso si toglievano la vita 
alla morte dei loro uomini, e che destò l'ammirazione dell'im­
peratore di Bisanzio e guadagnò perfino gli elogi dell'arcive­
scovo S. Bonifazio, è narrata in un'altra leggenda. Quando 
Vassilissa Nikulisna viene a sapere che il principe Vladimiro, 
invaghitosi di lei, vorrebbe far scomparire suo marito al 
quale essa è fedelmente devota, prima fa di tutto per ammo­
nirlo, per trattenerlo dall'incontro con quelli che intendono 
dargli la morte. Il marito la deride, non l'ascolta, viene ucciso. 
Quando Vladimiro giunge per prenderla, essa lo scongiura di 
lasciarla prima salutare l'amato. Vladimiro acconsente. Allora, 
allontanati con un'astuzia i guardiani, « cava un coltello d'ac­
ciaio, si taglia i seni bianchissimi, copre con questi i chiari occhi 
di Vassilio JJ, e muore accanto a lui. ; 

Come si vede, la donna dell'antichit,à era libera, indipendente 
nella scelta del marito, socialmente uguale a lui. La condizione 
della donna era elevata dall fede pagana: si credeva nella 
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sua magìa e saggezza, nella sua conoscenza dei segreti della 
natura, nella sua chiaroveggenza e nel suo potere di curare i 
malati. La donna, come educatrice, gode altissimo rispetto: 
molti eroi ed eroine sono stati allevati dalle madri. 

Le principesse hanno 1~ loro città, il loro esercito, che man­
tengono a proprie spese. Le mogli dei p1·incipi regnanti insieme 
al marito ricevono gli ambasciatori stranieri, discutono, con­
cludono accordi. La prima figura. eminente della storia russa 
è una donna: la principessa Olga, la quale, come la« Santa Jl, 

la « Saggia >>, ha vissuto per :;;ecoli nella grata memoria del po­
polo. Regnò a Kiev per un ventennio, poco prima dell'anno 
mille. Dopo la morte del marito, Uc:)iso, si mise a capo del­
l'esercito, per vendicarlo. Compì lunghi viaggi per visitare il 
paese, usò sapientemente tasse e contributi, e nel suo viaggio 

_ a Costantinopoli fu battezzata nella fede cristiana. 
Nel principio dell'anno mille avviene l'introduzione del 

c.ristianesimo greco-ortodosso. Il cristianesimo, importato da 
Bisanzio, luogo di grande e raffinata cultura, ma decadente, 
porta anche con sè leggi, usi e costumi d'una chiesa dogmatica, 
che castiga la sfren_atezza dei bisantini delle classi elevate e 
delle loro donne. E un cristianesimo imbevuto di concetti 
orientali sulla donna considerata essere diabolico c « impuro n, 
sorgente di ogni male: per salvare l'anima non rimaneva al­
l'uomo che di fuggirla. II mondo in cui, e contro cui, erano 
nate queste norme d'ascetismo, non aveva nulla di comune 
con il nordico popolo vergine, appena destato alla vita, ebbro 
di bellezza, e che viveva un'esiotenza di forte unità cosmica 
fra l'uomo e la natura. E spiegabile, quindi, come i portatori 
della nuova fede fossero non troppo bene accetti al popolo. 

Nei primi secoli cristiani, nel cosiddetto periodo della « dop­
pia fede» (Dvojeverie), cioè di una tolleranza religiosa in cui i 
concetti formali della chiesa vengono adeguati ai concetti popo­
lari, leggendari, la condizione della donna sembra cambiata di 
poco: essa resta sempre l'amica (podruzie) del marito. ~ 

Nel XII secolo si sente già parlare di matrimoni tra fanciulli, 

Macedonia extra 
La sigaretta di gran successo 



- 175 -

conclusi dai genitori, la donna viene assoggettata alla volontà 
dei genitori, poi a quella del marito. È allora che appare il 
« Terem », cioè un ambiente chiuso, in cui i ricchi nascondono 
le loro donne agli occhi del mondo. È questo un uso, un co­
stume che trova sempre maggior consenso fra i nobili: e il 
« Terem ll si trasforma sempre di più in una specie di convento 
domestico, dove le donne passano le loro giornate in preghiere 
e penitenze. 

Nel 1238 avviene l'invasione tartara, che tronca la pene­
trazione della religione nel popolo; e quando nel cinquecento 
ci si libera dal giogo tartaro, il soggiogamento della donna, 
invece, è fatto comune. 

Fa eécezione Sofia Paleologa, principessa greca, educata a 
Roma, moglie dello zar Ivan III, che riceve al Kremlino di 
Mosca l'ambasciatore veneto Contarini. Ed è un'altra ecce­
zione Marfa Possadniza, la Reggente della città di Novgorod, . 
l'unica repubblica rimasta libera dal servaggio tartaro. Costei 
è l'esponente dell'antico senso della libertà russa: intelligente, 
oratrice, pronta a ogni sacrificio, trascina popolo e maggiorenti 
a una lotta grandiosa contro le brame espansioniste di Mosca. 

Al principio del XVI secolo l'incarceramento della donna è 
completo. Il cc Terem l> funziona non solo da convento, ma anche 
da barriera contro le lusinghe del mondo, è una fortezza contro 
nemici e amici. Nella chiesa le viene assegnato il posto a sini­
stra, non può entrare nel recinto dell'altare, al matrimonio 
riceve un anello di ferro, menire il marito ne riceve uno d'oro. 
Le donne dei ricchi non possono occuparsi nemmeno della casa: 
a loro non è concesso che il cucito e il ricamo. E di lì sono usciti -
i meravigliosi ricami in perle e oro, queste cc pitture ad ago », 
che gareggiano con la pittura vera e propria. 

Alla metà del XVI secolo, durante il regno d'Ivan il Terribile, 
appare il famoso cc Domostroi », una\s:Recie di regolamento di 
casa, composto dal cc pope ll Silvestro. 1Tutte le cure di questo 
mondo vi sono ripudiate: il gibrno e la metà della notte devono 
essere dedicati alla preghiera. Vi si dice fra l'altro: << .... Se la 
donna non ubbidisce .... se non ascolta quel che le insegna il ma­
rito .... allora, secondqifa misura della colpa, si consiglia di fru­
starla. Ma non in presenza di terzi: ',è meglio a quattr'occhi .... 
E non bisogna batterla subito nel viso, o sugli orecchi, e biso­
gna star attenti ai pugni nella regione del cuore .... E bisogna 
tener lontano il bastone: quello di legno e quello di ferro .... ll. 
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La donna in quell'epoca è descritta « grass1ss1ma, dalla pelle 
bianca; è piacente, ma nelle città si dipinge tanto che sembra 
si sia passata una mano di farina sul volto, e poi abbia messo 
qualche pennellata di 1·osso >>. Gli uomini sono grassi, panciuti, 
con lunghe barbe. I fidanzati non si vedono fino al matrimo­

nio, ma il futuro sposo, fra 
l'altro, regala sempre un ba­
rattolo di belletto alla sua 
promessa. 

Alla metà del XVIII se­
colo, fra la corruzione ge­
nerale, si leva una corrente 
d'ascetismo, a cui aderisco­
no molte donne. Tra que­
ste, una, ricchissima, la Mo­
rozova, viene frustata, mar­
toriata, uccisa: muore per 
un'idea, destando l' ammi­
razione dei nemici, come 
le donne dell'epoca precri­
stiana. 

Il periodo del « Terem >i 
viene chiuso con una donna 
che è degno prodotto di 
questa schiavitù: perfida, 

La principessa Maria Wolkonski (1825). corrotta, esteriormente de-
dita alle preghiere, ai_ di­

giuni, all'ascetismo, pronta a tutto per arrivare al trono. E la 
sorella maggiore di Pietro il Grande che poi egli detronizza, po­
nendo fine al« Terem », all'ambiente che vi sta attorno, e inco­
mincia un nuovo periodo nella storia. 

La letteratura russa è ricca di devote, soavi figure di donne. 
La storia ricorda la famosa Durova, ferita nella battaglia presso 
Borodino. 

Più tardi, sotto l'influenza della rivoluzione francese, appare 
il nuovo tipo di donna del secolo XIX, che sembra contmuare 
quello dell'antichità, stroncato nella sua evoluzione dall'inva­
sione tartara. 

Quando i primi rivoltosi del 1825 sono condannati alla de­
portazione in Siberia, sono tutti seguiti o dalle mogli o da1le 
madri o dalle sorelle. La giovanissima principessa iv.aria Voi-
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konski non esita un attimo a rinunciare per iscritto ai beni 
e al figlio, per seguire il marito in un viaggio di 6000 verste. 
Quarant'anni più tardi il poeta ekrasov eresse un monu­
mento a quelle donne con il poema e< Le donne russe >>. 

La letteratura russa, dal 1860 in poi, rispecchia il contrasto 
fra la donna ardente, piena di carattere, non agguerrita ancora 
alla lotta per la vita, e il marito pigro, indolente. Ostrovski 
descrive la condizione della dom1a nella classe dei mercanti; 

Vera Figncr (ora). Vera Figner (eia giovane). 

Pissemski, « Il duro destino>> della contadina; Pomialovsk.i 
prende in giro « La fanciulla di tulle))' l'ideale piccolo-borghese; 
Dosto~evski chiama alla pietà per « Gli umiliati e gli offesi)): 
e tutto questo sveglia. nella donna la nostalgia d'una vita su­
periore. Quando, dopo il '60, le dolfue sono ammesse alle Uni­
versità, la prima a laurearsi in medicina è stata una figlia di 
contadini, la Gusslova. •• 

Innumerevoli sono le fa ciulle chJ hanno lasciato agi, ric­
chezze, per lavorare per il popolo, per sopportare privazioni e 
prigionia. Vera Figner vive ancora, appartata, dopo aver su-

• bito una prigionia di 40 anni nella fortezza di SJ.isselburgo. 
« Ogni cuoca de~ ,apprendere come si governa uno Stato ))' 

aveva proclamato Lenin, e dalla sola Pietrogrado 200.000 donnt-

12. -Almanacco della, Donna. Italiana. 
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si sono mosse contro Kornilov. In seguito Lenin ha dichiarato 
che senza l'aiuto de11e donne non avrebbe vinto nè a Pietro­
grado nè a Mosca. E quando, dopo la morte di Lenin, le donne 
si sono rivolte alla sua vedova, la Krupskaia, per offrire la 
s:>ttoscrizione per un monumento, questa ha risposto che 
l'unico monumento degno di onorare lo scomparso era di vivere 

seguendo le sue idee. Il nuovo 
·1 stato, levando a tutti il diritto 

di proprietà, ha concesso ugua­
li diritti di lavoro agli uomini 
e alle donne, ha imposto uguali 
responsabilità verso i figli. Il 
divorzio è pronunziato a 1·i­
chiesta di uno dei coniugi. La 
donna del popolo, in Russia, 
non ha-mai conosciuto la se­
rena pace familiare in senso 
europeo, ma il nuovo stato di 
cose l'ha gettata in fatiche e 
privazio~i inaudite. Deviata 
dalla fede religiosa, ha river­
sato il suo., ardore mistico in 
una fede neli'opera da com­
piere, convinta di contrjbuire 
a preparare, camminando per 
la via che le è assegnata, un 
avvenire migliore, una vita 
più felice all~ generazioni che 

N. Demme, l'esploratrice polare. verranno. Se nell'antichità gli 
stranieri hanno ammirato il 

coraggio, la fedeltà della donna russa, i viaggiatori d'oggi si 
sono spesso commossi al vederla esangue, malvestita, e sono 
rimasti perplessi del suo fanatismo. 

Le donne sono ammesse a ogni specie di attività, perfino 
nell'esercito, come volontarie in tempo di pace, e incorporate, 
per la guerra, in speciali battaglioni per prestare un servizio 
obbligatorio nelle retrovie. Un certo numero di donne è pure 
ammesso alle scuole militari per ricavai-ne ufficiali addetti a 
speciali impieghi. Molte donne sono dedite all'attività scienti­
fica, vi sono laboratori scientifici diretti da donne. La passione 
per la scienza è un aspetto della vita russa che stupisce lo stra-
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niero. Ma bisogna pensare che anche prima della riv_?luzione, 
lo studio, più che un mezzo per procurarsi una professione, era 
una brama di conoscenza, una speranza di comprendere il 
mistern della vita, per sollevare le pene della vita. La metà dei 
medici sono donne. Vi sono donne esploratrici, ingegneri, ar­
chitetti. Anche le attrici in Russia sono salariate ad anno. 
Hanno due mesi di vacanza, 
hanno l'obbligo di 4 ore di ri­
petizione e 2 ore di studio 
giornaliero. 

Natalia Ssaz, ha fondato, di­
ciottenne, il primo teatro dei 
bambini, lo conduce e lo di­
rige da dieci anni, è la cc zia 
Natascia;>, conosciuta da tutti 
i bambini di Mos·ca, ed è la 
più adorata delJe zie. Ha scrit­
to in questo tempo quaranta 
commedie, che hanno avuto 
quattromila cinquecento rap­
presentazioni, adunato tre mi­
lioni e mezzo di spettatori, ha 
dato il modello per un centi­
naio di teatri simili al suo e 
che attualmente agiscono in 
tutto il territorio russo. Due 
mesi fa, al Festival Interna­
zionale di Mosca, la Ssaz ha 
avuto una celebrazione solen­
ne. Valentina Chodassevic, va-· 

Natalia Ssaz, fondatrice e direttrice 
del teatro dei bambini a Mosca. 

lorosa scenografa, lavora da anni per diversi teatri di Lenin­
grad). 

A capo della Croce Rossa è Caterina Peshkova, la moglie 
di Gorki, Alessandra Kolontai, che ha studiato anche in lta. 
lia, è stata ambasciatrice dei Sovieti a Berlino, in Svezia, in 
America. La Kolontai è anch scrittrice e il suo libro L'amore 
di tre generazioni ha suscitato vivaci discussioni. Genia, la pro­
tagonista del rnmanzo, rappresentatrice della nuova genera­
zione, sostiene che il tempo in cui si vive è un'epoéa di troppo 
gravi responsabilità p~r.fhè vi sia il posto per l'amore: cc Vi me­
ravigliate, forse, che mi dia a un uomo se questi mi piace senza 



- 180 - I 

aspettare che m'innamori?» domanda. D~po molte discussioni 
e \C referendum>> in seguito a tali affermazi'oP,.i, si è giunti alla 
conclusione che cc l'ideale di Genia è una morbosità, degenera­
zione borghese che non ha nulla che vedere c'on gli ideali della 
classe proletaria», e il sesto paragrafo della morale sessuale 
consiglia: cc che l'amore sia monogamo; la fedeltà è da prefe­
rirsi ai cambiamenti >>. 

Assai diversa dalla Kolontai è Nina Smirnova, Scrittrice as­
sai considerata, che descrive l'intima vita fem.minile, l'amore 

' per l'uomo, l'amore materno, e si 
---~ 

guadagna l'esistenza lavorando 
come operaia. 

E si sono rivelate donne, come 
Maria Kriwopoljenowa, che sem­
bra uscita da una fiaba. È stata 
scoperta nel '915, vicino ad Ar­
cangelsk, dove andava come men­
dicante da villaggio a villaggio, 
dicendo a cantilena le meravi­
g1iose sue creazioni. È stata por­
tata a Pietrogrado, posta sul po­
dio, fatta parlare a migliaia di 
persone, proclamata commissario 
del popolo: è morta nel '921, al­
l'età di 78 anni. 

E qua. i ancm-a più interessan­
te è Aljonuska Nowikova, nata 
nel '60, nella provincia di Mosca, 

llfal'ia Kriwopo'jenowa figlia d'un fabbro, e quasi anal-
poetessa di mili popolari. fabeta. A venti anni sposa un 

contadino, ha dieci figli, la guerra 
glieli sparge per il mondo. Il marito beve, brontola. A trenta­
cinque anni lascia il marito, vive di lavoro, a cinquantasei 
anni è infermiera fra i tifosi. A sessant'anni incomincia la sua 
giovinezza: si perfeziona nello scrivere, studia la grammatica, 
piange, si dispera per il bisogno di esprimersi. Comincia a 
scrivere la sua vita: è come invasata dalla brama di scrivere. 
Diventa celebre con la Vita cli Marinka, e dice che la sua vec­
chiaia cc è bella e piena di luce », che morirà 'come la più for­
tunata delle vecchie. 

Nelle opere di diversi autori vi sono indizi che la ~iva, amara 
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esperienza della vita riporta a molte cose, che erano consacrate 
dalla tradizione e parevano asportate per sempre dalla bufera 
devastatrice. La donna porta l'elemento nobilitatore nella 
vita degli uomini nel romanzo di Bogdanov: La prima ragazza. 
La protagonista di una novella di Romanov, delusa per la 
volgarità dell'uomo di cui è innamorata, scrive<< non è quel che 
l'uomo crede; ma un amore assai diverso, fatto soprattutto di 
comprensione e di tenerezza è quel che noi aspettiamo da lui)), 
e con queste parole ricorda le tenere fanciulle di Turgheniev, 
Natalia Tarpova, nel romanzo del comunista Smirnov, come 
una qualsiasi altra donna del mondo, quando è innamorata 
per davvero, dice a occhi chiusi: « quanto è bella la vita». 
E ·quando apre gli occhi « non sente più nè la paura, nè il dub­
bio, -nè il risentimento contro il resto del mondo )). E Dascia, 
nel romanzo Il Cemento dell'operaio Gladkov, quando è cresciuta 
spiritualmente, ed ha superato il marito da cui è stata lontana, 
gli dice: « l'amore resta sempre amore, ora bisogna vedere 
come annodare il nuovo legame della nostra vita>>. 

Non mi sono fermata sulle aberrazioni della rivoluzione, che 
ci sono, e molte, come in ogni crisi di crescenza. E di aberra­
zioni ce ne sono state tante nella storia russa. 

Voglio sperare che_ anche qui, come lasciano sperare gl'in­
dizi dati dalla letteratura, che è sempre lo specchio della vita, 
sarà l'eroico equilibrio della donna, le sue possibilità di sacrificio 
e d'amore, che aiuteranno a raggiungere la giusta via. 

OLGA RESNEVIC. 
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DAL DIARIO DI GUERRA '" I VIVI " 

Schio, luglio del '16. 

È morto nel pomeriggio uno dei cranici, trovato qui al mio 
arrivo, giun~o nel momento più tragico quando, mentre l'af­
fluenza dei feriti era tanta, non s'era sicuri di poter rimanere 
a Schio. Alla sua cartella clinica non v'era nome, non si sa­
peva chi fosse. Aveva un'ernia cerebrale enorme, come una 
grossa arancia, che gli facevçi rassomigliare i] tmbante di 
fasce ad una mitria da vescovo. Non parlava; guardava con 
i suoi occhi azzurri, miti e trasognati, come guardasse da un 
altro mondo.· Avevo provato tante volte a fargli scrivere il 
suo- nome con la sinistra, perchè la destra era paralizzata: 
aveva fatto dei segni strani, inconcludenti, avevo dovuto 
rinunziarvi. Le compagne che erano qui prima di me lo rite­
nevano un ufficiale; raccontavano, almeno, come fosse giunto 
in barella senz'altro d'abiti che un berretto da ufficiale. Pure 
così grave, è stato uno degli ultimi a morire; ma è rimasto 
sempre, accanitamente, chiuso nel suo mistero. Non si è mai 
nemmeno lagnato. Solo i suoi occhi azzurri volevano forse 
raccontare qualcosa, quando mi guardavano; ma per quanto 
abbia -cercato di capirlo, non sono mai riuscita a decifrare 
quello sguardo . 

. Ora, da due giorni che stava peggio, il suo vicino di letto 
(un soldato che è stato a lavorare da borghese a Praga) l'ha 
udito ogni tanto recitare sotto voce l'Ave Maria in boemo. 

FUMATE 

MACEDONIA EXTRA 
La sigaretta di gloriosa tradizione, di gusto perfetto 
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Ho detto a lui di chiedergli in quella lingua come si chiamasEe, 
ma il ferito non gli ha risposto: con i suoi occhi trasognati, 
ha continuato, sotto voce, a recitare la sua preghiera. 

Oggi è morto, col suo mistero. Forse era un prigioniero; 
o meglio avrebbe potuto esserlo se fosse stato qualcuno; ma 
non è stato mai nessuno, se non un fratello nel suo silenziorn 
martirio. 

Roma, Natale del '17. 

MESSA DI MEZZANOTTE. - È triste il Natale quest'anno; 
anno di rinunzie, di dure offerte, di raccolti ricordi, di tacita 
attesa. Ed è triste e commovente questa messa di mezzanotte 

. giù nella chiesa grande. C'è pieno di gente, ma chi domina sono 
i soldati, nei loro pijama dai vari colori; attoniti, gravi, sono 
venuti giù lentamente dai reparti, col loro acciottolio di zoccoli, 
col picchio sordo delle stampelle e dei bastoni e poco alla 
volta si sono accomodati nei banchi. Ed ecco la messa. Alcuni 
soldati cantano, dietro l'altare, accompagnati dall'harmonium; 
cantano bene, quest'anno, e domina su tutti la voce d'uno dei 
miei feriti che è baritono e cantante di professione. Alle loro 
voci maschie s'alterna e s'unisce il canto- dolce e bianco delle 
suore. Col canto pare salga a Dio l'offerta di queste giovani 
vite .... Meno pochi, i gravi, moltissimi torneranno su a com­
battere appena guariti; non è tempo _da trascinare guarigioni, 
da lunghe licenze di convalescenza. E tempo, solo, di fare il 
proprio dovere. Il dovere: questa parola sana e virile che sta 
tutta nuda, spoglia d'ogni ridicolo fronzolo di retorica, silen­
ziosamente a dirigere le azioni dei nostri eroici soldati da tre 
anni oramai. Noi infermiere che assistiamo tacite e compren­
sive al loro sereno martirio ed a cut si aprono senza mistero, 
con sincera umiltà, le più riposte fi.l;He dei loro cuori, sappiamo 
bene che nulla ha valore, o quasi ,nulla, oltre questa grande 
e semplice parola: dovere. Quando è in gioco la posta più grande 
che l'uomo possa mettere, la sua stessa vita, le parole vane, 

VERO SCIFICPPD PAGLIAND 
Purgativo e depurativo 

LIQUICO-PCLVERE- CACHETS 

PROF. GIROLAMO PAGLIAND 
FIRENZE -Via F"andclfin, 18 
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gli orpelli iridescenti, le imagini fantasiose, si disperdono come 
paglie all,11 violenza del vento e solo ciò che è lineare e profondo 
e sacro, rimane, dominatore .... 

Prima di sc-ehdere in chiesa sono andata un momento nel 
mio antico reparto, dov'è ora la compagna che ha preso il 
mio posto, Elena. Nell'angolo del corridoio ha prepar3:to un 
altare, perchè ci sia anche lì una messa di mezzanotte per i 
soldati che non possono • andare giù. Adorno di candelabri, 
l'altare, e di « rose di natale». Quanti ricordi in questo corri­
doio! Ecco lì in fondo la stanzetta di Romolo e di Domenico; 
accanto la stanzetta di Giuseppe; qui la predella dove si sedeva 
Antonio nel suo mutismo ossessionato.... Elena ha fatto del 
suo reparto una piccola casa, calda e raccolta. 

Biancade, agosto del '18. 

LA CURA DEL SOLE. - Dal mattino al tramonto Renzetti 
e Beroldo stanno giù nel gran prato dietro la casa a far la cura 
del sole. A<ldomina]i tutti B due, in tutti e due la pallottola ha 
anche fratturato la testa del femore e stentano a guarire. 
Hanno sacche di pus che avvelena il loro sangue, consuma le 
loro 1·isorse fisiche. Vanno con la barella, ma sulla barella anche 
il materasso, e giù i piantoni fanno con un lenzuolo e dei ba­
stoni una specie di tenda, perchè il sole non bruci troppo. 

Beroldo è un buon ragazzo, tranquillo intelligente; di fa­
miglia veneta trapiantata in Brasile, ha la parlata speciale degli 
emigrati laggiù. Passa il suo tempo, silenzioso e un po' triste, 
a empire di disegni ogni pezzetto di carta a portata della sua 
mano; ha gusto e facilità. 

Renzetti è un linguacciuto ragazzaccio toscano, provincia 
di Grosseto. Ardito per ishaglio. 

- Il signor capitano ha detto un giorno: chi vuole essere 
ardito faccia un passo avanti .... 

-E tu? 
- Prima non s'è mosso nessuno. Allora ha ripetuto: nessuno 

PROVATE LA 

MACEDONIA EXTRA 
GUSTO FINE - AROMA SOAVE 
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ha coraggio? E allora qualcuno ha fatto un passo avanti .... e 
anche io .... -

Ferito per isbaglio .... 
- .... non ero mica fesso, io! Bisognava passare il fiume; 

io e un altro abbiamo trovato una casa vuota, mezzo diroccata, 
proprio sul margine, ci siamo na costi lì e abbiamo passata la 
notte a riparo .... 

- E come t'hanno ferito, allora? 
-Alla mattina abbiamo sentito l'ordine di ritirata .... siamo 

usciti .... c'era luce, ]a via scoperta e zaf.. .. ci sono rimasto 
anche io! 

-Bel soldato che sei, bell'ardito! -
E intanto lo guardo: questo corpo consumato dalla soffe­

renza, dalla marcia .... Che contrasto questo giardino inondato 
di sole caldo - :fiori da per tutto, farfalle variopinte che svo­
lazzano sull'erba del prato, un leggero stormire di foglie che 
viene dal folto d'alberi e porta il fresco dell'acqua sconente 
fra le sponde profumate d1 ciclamini - e queste due giovinezze 
stroncate. Ci si domanda il perchè delle cose, istintivamente, 
e si pensa che le cose in sè, nella loro intima essenza, non hanno 
un perchè, sono in quanto sono; conta solo la realtà e la realtà 
ha una sua risultanza sempre, anche nascosta, anche miste­
riosa, ma sempre. 

E intanto, qualche minuto è trascorso sereno, qui sul prato, 
sotto la tenda di Beroldo e Renzetti, al di là dell'intimità dei 
pensieri, chiacchierando semplicemente per svagare un po'. 
queste giornate stancanti di luce di sole e d'aria, e si guarda 
confondendo la natura rigogliosa e i due corpi stroncati e paiono 
una cosa sola, fatta per completarsi e amalgamarsi in ciò che 
è la vita .... 

MERCEDES ASTUTO. 

Da « I vivi» di,prossima pubblicazione. 
(Per cortese concessiopc del Ministero della Guerra). 
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ATTIVITÀ FEMMINILI ITALIANE 

L' elenco delle Associazioni 
femminili italiane dà, se scorso 
con attenzione, l'idea dello svi­
luppo sempre crescente che que­
ste associazioni prendono in Ita­
lia. I Lyceum, col loro carattere 
anche simpatir.amente mondano, 
stanno alla testa dell'opera di 
diffusione intellettuale, direi di 
protezione e propaganda arti­
stica e le signore che, nei Ly­
ceum, prodigano la loro atti­
vità organizzando svariate e 
multiformi manifestazioni, van­
no seii;nalate come elementi di 
primo~ ordine nel progresso spi­
rituale del nostro paese. • 

La Pro Cultura di Torino ec­
celle poi, tra tutte le associa­
zioni, come quella che persegue. 
tenacemente e sempre più flori­
damente il suo scopo di raggrup­
par le forze femminili sia di stu­
dio, sia d'arte, sia di filantropia 
e far.le fiorire al massimo con 
u'n principio di cooperazione che, 
così ben organizzato e discipli­
nato, si mostra splendidamente' 
vitale. 

Nuova Vita di Milano, ani­
mata dalla indefessa f1ndatrice 
e Presidente Noemi Cahilli, ha 
trovato in Beryl Tumiat1 un 
elemento straordinario {ler in-

telligenza, attività e valore d'ar­
te. Può quindi questa ·vivace e 
brillante associazione alternare 
la mondanità alle manifestazioni 
letterarie, può offrire produzioni 
teatrali perchè ha un piccolo 
teatro molto ben attrezzato e 
può richiamare l'attenzione del 
pubblico con nuovi artisti . e 
nuove correnti artistiche non 
solo italiane ma anche straniere, ·,Ì 
come lo dimostrò nell'Espo6i­
zione di scenografia alla quale 
conc;orsero i più importanti sce• i 
no grafi europei. 

Le associazioni professionali 
non hanno ancora, mi pare, lo 
sviluppo che dovrebbero e po­
trebbero avere; bisogna che le 
varie sezioni delle lavoratrici in­
tellettuali prendano più esatta 
cognizione di loro stesse e sap­
piano. dal numero e dalla coope­
razione trarre quel maggior van­
taggio per la classe e per le 
singq}e che è, alla fine, vantag­
gio defi'intera società. Poichè 
le forze, se raggruppate, si rad­
doppiano, divise, si disperdono. 

Ciò premesso amiamo segna­
lare. alle nostre lettrici qualcuna 
delle personalità più eminenti 
e più tipiche della nostra fem­
minilità italiana. 
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Non potremmo cominciare la 
nostra breve rassegna in mi­
glior modo che col nome di 
Regina Terruzzi. 

REGINA TERRUZZI è una de­
cana, gloriosa decana, deJ}a no-

Regina Terruzzi. 

stra femminilità 'più squi~ita­
mentc latina. 

Giovanissima, essa inizia la 
sua vita col lavoro manuale fem­
minile più gentile: il ricamo. Da 
operaia a maestra, da maestra 
a studentessa, da studentessa a 
insegnante, noi seguiamo col­
l'immaginazione l'adolescenza di 
Regina Terruzzi, la i:;ua prima 
giovinezza, e la intuiamo colma 
cli coraggio e saldamente tenace, 

vediamo questa giovanissima -
dotata anche di singolare bel­
lezza - in lotta con la vita 
per farsi un posto. 

Il posto è conquistato : poco 
più che ventenne, Regina Ter­
ruzzi è già professornssa e inse­
gna nelle complementari. E ora 
che la sua posizione è robusta­
mente impostata, Regina Ter­
razzi può prodigar i agli altri. 
Essa è una umanitaria, un'an­
siosa del bene sociale, una tre­
pida dell'elevazione delle classi 
umili. La sua battaglia - lumi­
nosa battaglia - essa la com­
batte nelle· scuole. Assume one­
ri pesantisRimi d'insegnamento, 
s·enza compenso, fonda e orga­
nizza scuole, quali la Tecnica 
Femminile Teresa Confalonieri 
di Milano, organizza corsi cul­
turali, sezioni cli biblioteche e 
scuole, e ravviva tutta l'opera 
sua con iniziative turistiche e 
sportive che precorrono i tempi 
e segneranno la strada agli altri. 
E intanto trova il tempo di stu­
diare e pubblicare, di promuo­
vere interesse intorno a questioni 
sociali, di dar l'opera sua appas­
sionata du1·ante la guerra alla 
resistenza civile, all'assistenza 
ospitaliera e seguire poi con 
slancio tutte le iniziative del Re­
gime Fascista, che trova in lei una 
adepta pronta e appassionata. 

Copre una quantità di cariche 
e, per tutt.e, ha tempo e atti­
vità. 

Si ritil-a dall'insegnamento do­
po quarantun anni di servizio, 
le viene assegnata la medaglia 
d'oro .per benemerenza di prima 
classe e viene istituita in suo 
nome una fondazione a pro 
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degli alunni deUa scuola da lei 
creata. 

Ritirata così, con tutti i me­
ritati onori, dall'insegnamento, 
Regina Terrnzzi non vive in 
riposo; essa si dedica con tutto 
il suo spirito nmanitario al­
l'Opera Massaie Rm:ali; ha fon­
dato un giornaletto, lo ha diretto 
e curata la diffusione. Vorremmo 
che tutte le massaie, anche cit­
tadine, anche le signore, aves­
sero questo giornaletto e seguis­
sero l'opera di questa valoro.,a 
pioniera; nulla, io penso, sa­
rebbe più caro al suo cuore che 
avvicinar tra loro le donne che 
vivono nel lavOJO casalingo, nel­
l'amor familiare e stringere un 
grande patto di reciproco inte­
ressamento, d'aiuto e d'amicizia. 

E, forse queste parole r,ono 
insufficienti a dare una lontana 
idea dell'intendimento e dell'at­
tività di Regina Teuuzzi. 

Al nome dell'umanitaria lom­
barda facciamo degnamente se­
guire quello della dott.s3a ESTER 

BoNOMJ. Anche questa è una 
pioniera. È una delle prime 
donne che si siano laureate in 
medicina e conosce tutte le 
lotte che inizialmente le donne 
hanno combattuto per farsi un 
posto, per esplicarn un'attività 
tutta pel·meata di principi ideali. 

Fondò una scuola d'infermiere 
e se la vide stroncata, e ostaco­
lata vide tutta la sua attivi'tà 
professionale. Ma tenne du;ro; 
non solo, ma indirizzò questa 
attività ai campi \più vasti 
dell'assistenza sociale:' ,pediatra, 
constatò con angoscia come i 
bimbi delle classi umili. mancas-

sero di quella assistenza seria, 
scientifica che previene o gua­
risce i mali piccoli e grandi che 
insidiano le preziose pianticelle 
umane. Considerò allora la ne­
cessità di accostarsi alla madre 
popolana o comunque scarsa di 
mezzi ed aiutarla, sia col Jon-

Dott.ssn Ester Bonomi. 

siglio, sia con la sovvenzione 
medica e farmaceutica. 
. (.;reò allora il suo Dispensario. 

M~ quanti denari occonono per 
un cislituto così, anche se Ol'ga­
nizzato con tutta l'accorta pra­
ticità che solo una donna può 
avere! Bisogna aver tanto co­
raggio, tanta fede, bisogna aver 
proprio dell'eroismo per met­
tersi in imprese simili. Ma Ester 
Bonomi aveva tutte queste forze 
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in sè ·e anche tanta scienza e 
tanta materna dolcezza. Adesso 
il suo dispensario, a Genova, è 
un luminoso centro d'irradia­
zione per la protezione del bimbo 
e per l'umana elevazione della 
madre. Ma chi più madre di 
questa donna che cura cd assi­
ste i bambini di tutti? 

Che la donn_a possa non solo 
riescire,. ma ottimamente affer-

Dott.ssa Carcupino Ferrari. 

marsi nella professione medica lo 
prova il nome della dottore.isa 
CARCUPINO ·FERRARI, che è do­
cente in Clinica Ostetrica e Gi­
necologica presso la R. Univer­
sità di Parma e presiede all'As­
sociazione Nazionale Fascista 
delle Dottoresse in Medicina e 
Chirurgia. 

La professoressa Carcupino 
esercita la sua professione a 
Salsomaggiore, dove accorrono 
tante donne a 1·itrovare la sa­
lute e la forza. La presenza di 
una valentissima medichessa in 
una stazione di cura come quella 
di Salsomaggiore è veramente 

sintomatica: le donne sentono 
in questa medichessa un appog­
gio scientifico ed un conforto, 
direi una solidarietà femminile 
preziosi ed eccezionali. 

Nel campo della scienza pm 
rigida, più esclusivamente di 
gabinetto, l'Italia ha un espo­
nente di prima grandezza nella 
professo1·essa Rina Monti. 

RINA MoNn studiò scien~e 
naturali all'Università di Pavia, 
ove si laureò mil 1892 e subito 
occupò il posto di assistente alla 
cattedra di mineralogia, indi a 
quella di anatomia comparata. 
Non interruppe le ricerche, no­
nostante le proposte ministe­
riali di occupare posti di reg­
gente nelle scuole secondarie. 
Nel 1897 le venne conferito il 
premio Cagnola del R. Istituto 
Lombardo di scienze e lettere; 
nel 1899, su proposta unanime 
della facoltà di Pavia, ottenne 
per titoli la libera docenza in 
anatomia e fisiologia comparate. 
Nello stesso anno fu nominata 
socia corrispondente nel R. Isti­
tuto Lombardo di Scienze e 
Lettere, della Anatomische Ge­
sellschaft e della Association 
Française des Anatomistes. Pu­
re nel 1899 passò alcuni mesi 
alla Stazione. Zoologica di Na­
poli, ove compì le sue ricerche 
sperimentali sulle planarie. Nel 
1902 ebbe l'incarico di supplenza 
ufficiale al corso di anatomia 
comparata all'Università di Pa­
via e la direzione del gabinetto; 
nel J 905, alla morte del pro­
fessor L. Maggi, lo stesso inca­
rico all'Università di Pavia e 
dal 1905 al 1907 quello dell'in-
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segnamento ufficiale di zoologia 
e anatomia comparata all'Uni­
versità di Siena. Nel 1908 fu 
nominata per concorso Profes­
sore straordinario di zoologia, 
anatomia e .fisiologia comparata 
all'Università di Sassari, conse­
guendovi la stabilità nel 1911, 
anno in cui ottenne anche l'or­
dinariato, e nel 1912, la nomina 
a dirett1·ice della scuola di far­
macia. 

Nel 1915 ·fu trasferita all'Uni­
versità di Pavia, come titolare 
della cattedra di zoologia e di­
rettrice del relativo istitut.o. Nel 
marzo 1922 fu nominata mem­
bro effettivo del R. Istituto 
Lombardo di scienze e lettere 
(di cui divenne membl'O pensio­
nato nel 1930). Nel 1924-25, 
creata la nuova Università di 
Milano, vi fu comandata per 
l'assetto della sezione p.aturali­
stica; fu indi trasferita a Milano 
alla cattedra di anatomia e fi­
siologia comparate della facoltà 
di s,::ienze ed incaricata dell'inse­
gnamento della zoologia e ana­
tomia comparata per la facoltà 
di medicina. 

A questa intensa attività pro­
fessionale, Rina Monti affianca 
una importantissima produzione 
scientifica nota in Italia ed al­
l'estero e premiata dagli Istituti 
più insigni della cultura europea. 
Per dare un'idea di l[Uesta atti­
vità, accenneremo al fatto che 
un suo studio « Ricerche ana -
tomo-comparative sulla minuta • 
innervazione degli organi tropici 
dei cranioti inferiori >> lt,ttenne 
nel 1898 il premio Cagn'o]a del 
Regio Istituto Lombardo e da 
questo arriviamo ad una , delle 

sue ultime pubblicazioni che 
studia i « Campioni planctonici 
del lago Tanganicka >> raccolti 
dalla spedizione Baragiola Du­
rini (1932). 

E dunque Rina Monti tlna 
scienziata attivissima e ricca di 
personali scopeÌ·te, è una inse-

Prof.ssa Hina Monli. 

gnante eminente ed è una donna 
esemplare, così che attorno a lei 
si è acceso un bel fuoco di 
scientifico ardore, di ammira­
zione e di attività feconda di di­
scepoli, da lei guidati e protetti. 

Nel mondo delle avvocatesse 
accennàmmo lo scorso anno alla 
dotto1:pssa Pontecorvo, che ne è 
uno dèg\i esponenti. più batta­
glieri e provati. Accenniamo ora 
alla dottoressa FuRLAN che si è 
laureata da pochi anni a Torino 
ed esercitata in quel Fòro, 
avendo già conquistato larga 
simpatia e ricca clientela. Essa 
è bella, giovane ed elegante e 
queste doti preziose - perico-
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lose anche! - essa sa usarle 
tutte in bene. Colleghi e clienti 
sono rasserenati dalla sua ama­
bile prnscnza che aiuta - invece 
d'ostacolare - la sua attività 
strettamente professionale, ri­
volta particolarmente ai casi. 
legali che riguardino posizioni 
familiari e que"tioni dove il 

r 

L 

Avv. sa Lina Furlnn. 

senti~ento ha un peso impon­
derabile ed enorme al tempo 
stesso. 

Indichiamo l'avvocatessa Fm­
lan come un esempio lietamente 
vittorioso di ciò che una donna 
può fare nel campo della legge. 

Molto interessante e mode1·nis­
sima è la personalità di MARIA 
LoscHI, insegnante, poliglotta, 
giornalista, patriota e femmini­
sta. 

Studia e viene diplomata a 
Bologna nelle lingue europee, 
vince poi vari conconi, tra i 
quali uno a Roma, dove insegna 

vari anni in una scuola Media, 
iniziando nello stesso tempo la 
sua cai·riera giornalistica e la 
sua attività di femminista nl'l 
senso più simpatico e più equi­
librato deJla parola, senza mai 
rinunciare alla sua femminilità, 
alla sua deganza. Le questioni 
sociali la interessano profonda­
mente, specialmente i problemi 
dclJ'emigi:azionc, è.el lavoro delle 
donne, ccc. Primissima tra i 
Nazionalis1i, fa della propa­
ganda d'italianità in patria e 
all'estero quando qucGto movi- . 
mento, anzi questa lotta era 
fatil'a di pochi. 

I lunghi viaggi appassionano 
la giovane giornalista: prima 
l'Italia, poi l'Europa, poi il 
mondo intero. Durante la guerra, 
infermiera - mcde:iglia cli bron­
zo....!. dopo la guerra, insegnante 
di francese per un anno delle 
A. R. Principesse Iolanda, Ma­
falda, Giovanna, poi inviata dal 
Ministero degli Esteri a far parte 
dell'Ufficio Stampa della Com­
missione Interalleata di plebi­
scito per la Prussia orientale. 
Una serie di at·ticoli interessanti 
rivelano le sue attitudini di cor 
rispondente: Danzica, V m:savia 
ralta Italia, poi l'Austria-Un­
gheria, lo studio della questione 
delle « minoranze ». 

Invitata dal Governo degli 
Stati Uniti, fa un primo viaggio 
nel Sud America seguito da altri, 
in cui viene invitata da univer­
sità, da centri di alta cultura, 
da organizzazioni internazionali 
a parlare dell'Italia nuova, del­
l'Italia di Mussolini. Quale dele­
gata dell'Italia prende parte ai 
congressi della Federazione In· 
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ternazionale delle Donne univer­
sitarie a Oslo, ad Amsterdam, a 
Ginevra, a Edimburgo, dove 
organizza anche, riuscitissima, 
una esposizione di materiale 
turistico. Maria A. Loschi si 
segnala ovunque per la passione, 
lo slancio che caratterizzano le 
sue conferenze, le sue discussioni, 
i suoi studi. 

Passa otto mesi nel Brasile a 
studiare la nostra emigrazione; 
nel '28 parte per il giro del 
mondo, ritorna nel '29 e viene 
ricevuta dal Duce. La sua disin­
teressata opera di propaganda 
ha creato intorno a Maria A. Lo­
schi tutta una rete di amicizie 
e di simpatie. La Dante Alighieri 
la chiama in Olanda per un'alta 
serie di conferenze. Dal Sud 
America alla Colombia Britanni­
ca, dalle Hawai al Giappone, 
dalla Tripolitania al Mare Arti­
co, dalla Georgia alle Ebridi, 
Maria A. Loschi è tuttora una 
viaggiatrice instancabile e stu• 
diosa, giornalista colta ed ap• 
prezzata. 

Anche sposata, non ha voluto 
rinunciare alla sua attività. La 
scelta di un compagno intelli­
gente le permette di dedicare 
una huona parte del suo tempo 
al lavoro che più le interessa. 

La scrittrice ANNA MARIA SPE· 
CKEL è brillantemente arrivata 
al giornalismo, dopo una severa 
preparazione di studi classici 
universitari. 

Laureata in lettere e in filo­
sofia all'Università di. Roma, e 
specializzata in Letterii.tura neo­
latina, ha compiuto studi lin­
guistici e storici, ora i:q pubbli-

cazione, su codici inediti del 
primo medio evo. 

È dottore in lettere e profes­
sore di lingua e letteratura 
francese. 

Dalla fondazione dell'Associa­
zione Donne Professioniste e A1:­
tiste - presieduta dalla Prof.ssa 
Maria Castellani e cli cui è stata 

Anna Maria Speckel. 

per quattro anni segretaria ge­
nerale, prendendo parte a tutti i 
Congressi Internazionali - An­
na ',Maria Speckel ha sempre 
svolto' un'attivissima azione so­
ciale e organizzativa in varie 
istituzioni del Fascismo. 

Attualmente tiene un corso di 
Cultura Fascista alle Giovani 
Italiane. 

È consigliere del Comitato 
Romano e fa parte del Comi-

13. - Alma.nacco della Donna Italiana. 
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tato Femminile Romano della 
cc Dante Alighieri >>. 

È consigliere di un Comitato 
dell'Opera Nazionale Maternità 
Maternità e Infanzia. 

Chiamata dal Ministero del­
l'Interno, ha fatto parte della 
Commissione Centi-ale per la re­
visione cinematografica. 

Conosce e parla varie lingue, 
ciò che le ha facilitato le nume­
rose missioni disimpegnate al­
l'estero. 

Recentemente prescelta dalla 
cc Dante Alighieri», è stata in­
viata per un ciclo di conferenze. 
di propaganda nazionale nei 
paesi dell'Eurnpa del Nord, par­
lando con successo nelle capitali 
della Svezia, della Danimarca, 
della Finlandia, dell'Estonia, del­
la Lettonia, e in molte città di 
provincia di questi stessi paesi, 
è stata, ora nuovamente invi­
tata per un altro giro di con­
ferenze. 

Dai paesi visitati Anna Maria 
Speckel ha inviato numerose 
corrispondenze a quotidiani e ri­
viste italiane, e dall'Italia ha 
iniziato un'attiva collaborazione 
con importanti giornali dell'Eu­
rnpa del ord, nei quali va 
svolgendo - in una serie di 
articoli illustrativi - le direttive 
essenziali del Fascismo, seguen­
do a passo a passo le maggiori 
realizzazioni in Italia della ci­
viltà di Mussolini. 

Di ritorno dal suo v:Ìaggio, è 
stata ultimamente invitata a 
parlare alla Radio, ove - dalla 
stazione di Roma - va intrat­
tenendo gli ascoltatori sulle sue 
impressioni e sulle osservazioni 
fatte nei vari paesi visitati. 

Musicista appassionata, s'in­
teressa di rice1·care e raccogliere 
le più significative canzoni po­
polari e folcloristiche di ogni 
paese. 

A queste attività scientifiche, 
umanitarie e culturali, vorrem­
mo affiancare le attività indu­
striali e commerciali, che nella 
nostrn vita moderna hanno tanta 
importanza. Noi tutti sappiamo 
che industria e commercio ri­
chiedono tenacia, intelligenza, 
prontezza e generosità., e sap­
piamo anche che queste qualità 
non mancano alle donne ita­
liane. 

Accenniamo, per esempio, alla 
signora ANNA MARIA ME LETTI 

di Ascoli Piceno. Questa signora 
rimasta vedova in giovane età, 
privata di uno sposo che, ado­
rata, adorava, si è trovata col 
compito di allevare i figlioli e 
di assumersi la grossa azienda 
cc Meletti, Anisetta». Possiamo im­
maginare quante preoccupazioni 
questa donna giovane e bella 
deve aver avuto. Ebbene essa 
si è assunto il suo doppio compi­
to e, pur restando tenera e tre-

VERD SCIFIIJPPD PACiLIAND 
• Purgativa e· depurativo 

LIQUIDC-POL..VERE- CACHETS 

• PRDF. GIRCLAMC PAGLIAND 
FIRENZE -Via F'andolfini 18 
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pida madre, essa sorveglia e 
regge la sua azienda che pro­
spera magnificamente; ed è, que­
sta donna-industriale, anche la 
madre e la protettrice del suo 
numeroso personale tecnico ed 
operaio. Ha pure la Presidenza 
del Sindacato Provinciale della 
sua industria e, da commerciante 
di classe, ha istituito una corsa 
ciclistica Meletti. 

Vediamo dunque l'attività 

femminile manifestarsi vittorio­
sa in un campo che ci appari­
rehbe strettamente maschile, e 
con questa constatazione chiu­
diamo la rassegna che vorremmo 
più completa e più vasta, per­
chè è bene che le donne di valore 
si conoscano tra di loro e venga­
no segnalate, esempio di tenacia 
di ardore e di fede, all'ammira­
zione delle sorelle minori. 

DARIA BANFI MALAGUZZI. 

Anna Maria Meletti. 

FILATI DI COTONE, LINO E SETA 
t D·M·C 

per cucito, ;i'can:10, u~cinetto e :inaglia. 
COLORI SOLIDI -
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RASSEGNA LETTERARIA 

I. 

SCRITTRICI D'ITALIA 

La produzione femminile let­
teraria della nostra Italia è stata 
nel 1934 non meno ricca e varia 
degli scorsi anni, ha anzi delle 
affermazioni nuove e degli aspet­
ti inconsueti, è dunque positiva 
e non come la si vorrebbe far 
credere, manifestazione di don­
nesca oziosità. 

Le scrittrici ci si presentano 
quasi tutte, infatti, mosse da 
un'ansia interiore, sospinte da 
una ricerca che è viva anche 
se non sempre trova adeguata 
espressione d'arte. 

Per ciò le donne ci appaiono, 
ormai, nella stessa posizione de­
gli uomini rispetto all'arte ed 
alla vita ed ai complessi proble­
mi intrinseci ed estrinseci, che 
allacciano e dividono al tempo 
stesso questi due esponenti. I 

Le donne cercano la vita, vo­
gliono impadronirsene, essèrne 
coscienti e, per cf, lottano. 
Quante cose vi sono ,d~ vincere, 
quante posizioni false da supe­
rare, quante ipocrisie da buttar 

da parte! La vei-ità, la realtà, una 
huona volta -- dicono le donne 
- vediamola dunque, esprimia­
mola, precisiamola. E ciascuna 
ha qualche cosa da dire. Ne vie­
ne, per forza, della confusione. 
Ci troviamo nel campo dell'arte 
e scantoniamo in quello della 
scienza, dimentichiamo di essere 
delle scrittrici, per esempio, e 
parliamo di parti e di allatta­
mento come se fossimo assistenti 
ostetriche o nutrici. No - mi si 
dice - siamo madri. Ecco il 
guaio. Abbiamo raggiunta l'e­
spressione materna tipo, quella 
che può diventare esponente 
d'a:{te? No, perchè troppe di noi 
sentono ancora loro stesse e solo 
lol(O stesse. Ecco il punto: le 
do:i;tne sono ancora strettamente 
individualiste e così il loro reali­
smo rimane troppo spesso nel 
cerchio dell'autobiografia o della 
cronaca. 

Però, vediamo, è un male 
relativo. Anche questo in_divi­
dualismo è lotta, è presa di po-
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siz10ne, è procedere, non è nè 
retrocedere nè fermarsi. Viene a 
galla, con mille aspetti nuovi, la 
realtà, poi verrà la verità, che è 
un'altra cosa, poichè la realtà è 
un fatto ma la verità è un'idea 
e le idee hanno un loro giro così 
cosmico, così intr.astellare "da 
parer che i nostri fatterelli -
per tormentosi che siano - non 
possan mai giungexe a far salire 
la loro voce, il loro grido, fino a 
quel mondo divino dove si pre­
parano i destini dell'umanità. 

Ma se un fatterello è poco, 
una moltitudine di fatterelli 
comporranno alla fine una gran­
de catasta e la catasta arderà 
irrimediabilmente e sarà interes­
sante veder quante fiaccole s'ac­
cenderanno alla sua fiamma. 

Parlo come una donna che ha 
l'ansia dell'emancipazione? No. 
Di emancipazione non è proprio 
il caso di parlare, anzi, ce n'è 
fin troppa. Ciò che occorre è di 
raggiungere posizioni di. maggio.1· 
coscienza femminile e mi pare 
appunto, in questi libri di donne, 
di sentir questa ricerca attra­
verso tanta ansia e tanta ama­
rezza. 

Sente, la donna, che vi sono 
dei cardini, nella sua vita, dai 
quali non può uscire, non può 
evadere. Al di là della sua dolce 
missione, essa lo avverte, c'è il. 
nulla. Badiamo, non diciamo nep­
pure il male. Diciamo il nulla. 

Questo, le donne, lo sentono e 
il moralismo è in molti, se non 
in tutti i loro libri. Ben venga 
dunque la sincerità femminile. 
Ma sia sincerità, non sfrontatez­
za; ~ia interiore onestà, non tea­
trale atteggiamento. Anche que-

sto, le donne, ora, stanno avver­
tendo e fan di tutto per liberarsi 
del ciarpame letterario-cinema­
tografico che opprime assai spes­
so anche le migliori. 

Liberazione interiore che si 
sta raggiungendo. 

Grande serietà intellettuale, 
anche, si è conquistata. Abbiamo 
lib.ri di cultura di prim'ordine, 
da stare alla pari coi migliori 
libri di cultura maschile. E una 
vera soddisfazione constatare 
questa vittoria dello studio fem­
minile! 

Ma dove le donne italiane 
eccellono è nella poesia. Davvero 
vi sarebbe da fare uno studio, 
una ricerca per spiega.re questo 
fenomeno singolare. L'Italia ha 
un gruppo di poetesse che non 
solo non ha nulla da invidiare al 
gruppo maschile - assai meno 
folto - ma lo batte per ricchezza 
d'ispfrazione e per classico magi­
stero d'arte. 

Dalla Guglielminetti alla Mun­
dula, da Beatrice Serra a O. Tal­
mone quale bellezza di produ­
zione, quale robustezza di espres­
sione ! Vorremmo cercarne il 
perchè? Come chiedere alla vita 
il suo perchè? 

Non è questa una affe1·mazione 
veramente gioiosa della nostra 
spiritualità femminile? 

Limitiamoci dunque a ralle­
grarcene, certe che un'analisi del 
luminoso fenomeno ci porterebbe 
alla conclusione soddisfacente che 
la donna italiana nel suo trava­
glio spirituale, attraverso errori 
e tortuosità, è già arrivata sulla 
via maestra e che questo ricco 
e splendente manipolo di poe­
tesse è ormai giunto là dove lo 
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spirito può appendere all'altai·c 
dell'arte la primave.rile corona 
della vittoria. 

E cominciamo con AMALIA 
GUGLIELMINETTI. 

Amalia Guglielminetti è una 
poetessa vera, una poe-
tessa di razza. La poesia 
è la sua vita e il suo re­
spiro, essa ne è padrona 
completa anche quando . 
una sofferenza imp1·ov­
visa trema in lei con pa­
role di smarrimento. Poe­
sia. Bisognerebbe saper~ 
che cosa è la poesia. E 
come dire cc musica ». Che 
cosa è la musica? Ci sono 
tanti musicisti, ma cli 
musica vera ce n'è poca. 
Tanti son.o i poeti, ma la 
poesia brilla così rara­
mente. Amalia Gugliel­
minetti ne è t Lltta illu -
minata. La vita si tra­
sfo1·ma in lei in poesia, 
for. e è, per lei, poesia,. 
sempl'e, e l' esprimerla 
deve esserle necessario e 
gioi.oso. Ma è la sua vita 
la sua poesia, e noi ve­
diamo da questi bei versi 
sonanti cli I serpenti di 
Medusa (Ed. La Prora, 
Milano) vediamo balzare una 
personalità completa e moder­
nissima, sebbene sbocciata e fio­
rita da alcuni lustri. La Gugli~­
minetti è una donna nuova, la­
sciamo anelare se buona o cattiva, 
se morale o no, consideriamo che 
essa porta in sè la tt~geclia di 
tutte le novità. ' ' 

Essa è donna e ama, ma ama 
,l'amore, non ama uq uomo; 

qualche volta l'amore le si iden­
tifica o vuole identificarsi in un 
dato uomo. Ma essa non cade· 
nell'errore: no, colui è come tutti 
gli altri e l'orgogliosa solitudine 
della donna resta intatta. Tra­
volta seiµpre, m:i non mai presa, 

ess,a' si rialza e non si guarda 
ind_i:etro. Ride se l'orgoglio del 
mascqio la chiama, ha collere 
folli' se sente un laccio attorno 
ai suoi polsi e subito se ne libera 
e getta le spezzate catene sul 
viso che pure può esserle stato 
caro. L'amore. Ma solo l'Eros 
greco. L'Iddio ridente e crudele. 
Non invitto, però. La poetessa 
gli ritorce, spezzate, le frecce, ed 
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essa è crudele e ridente come lo 
stesso Iddio. E il piccolo Iddio 
strapotente agonizza tra le dita 
mag1·e di questa modernissima. 

L'amore che è stato l'amore 
di ieri non c'è pili, il dolce tenero 
amore che rendeva schiava la • 

Ottavia Talmone. 

donna e tanto donava all'uomo, 
no, non c'è più. Perchè? È la 
Guglielminetti .9he lo ha ucciso ? 
No, non lei. E il suo atto di 
aspra sincerità. Gli uomini cer­
cavano le donne e non la donna? 
Ebbene le donne cercheranno gli 
uomini e non l'uomo. L'Eros 
giace spezzato e il nostro tenero 
amore agonizza moribondo. Che 
tristezza ! e quanta angoscia 
nella donna che è sola, fiera e 
disperata nella sua solitudine. 

Ma con che màgnifiche terzine 
essa esprime questo tumulto del 
suo spirito, questa vittoria che è 
dolorosa come una sconfitta. 
Saffo? Si, G. A. Borgese l'ha 
paragonata a Saffo. Per la ne­
cessità della sua poesia, si, per 

la sua personalità fem­
minile isolata contro il 
cielo tempestoso del de­
stino, ma per tutto il re­
sto essa è un esponente 
- e quale esponente -
della femminilità nuova. 

E non bisogna defi­
nirla con nessuno di quei 
nostri aggettivi quoti­
diani: se qualcuno dice 
la paroletta amara : cat­
tiva, io pregherò di leg­
gere il poemetto Emma. 
Vi si vedrà il dolore fra­
terno seguire una malat­
tia ed una morte in tutta 
la loro quotidiana realtà, 
con un verismo che pro­
prio nell'intensità. della 

. passione si tramuta in 
altissima poesia. E dopo 
aver letto Emma formu­
liamoci questa domanda: 
se un uomo avesse dav­
vero identificato l'amore 

per questa modernissima, il suo 
canto di gioia quale splendore 
avrebbe raggiunto? 

Leggiamo in «L'Eroica» al­
cune liriche di 0TTA VIA TALMONE 

e non possiamo tacere di questa 
nuova poetessa che ci appare 
con un viso così forte, con una 
'Coce così lirica alta e personale. 
E una soggettiva, canta di sè, 
del suo tormento, ma dominando 
sè stessa, afferrando così a pieno 
il suo cuore, offrendoci la sua 



- 201 -
interiore liricità con una pie­
ne7,za tale di sintesi - e-questo 
nel giro di pochi versi, in fondo 
- che la sua personalità ne 
balza intiera e ci affena con 
insolito interesse. Dominio di sè, 
pur nel calore della passione, 
tersa e pur sonante chiarità di 
espressione, versi condotti con 
robustezza metallica, tutto ciò ci 
fa pensare che Ottavia Talmone 
brillerà nel nostro cielo lirico co­
me una stella di prima grandezza. 

Pure ne « L'Eroica », leggiamo 
altre liriche di BEATRICE SERRA. 
Lo confessiamo, questa poetessa 
che vive appal"tata a Roma, ha 
atteggiamenti che ci conquidono 
in modo particolare. Parlammo 
già del suo volume Incontro con 
Braclamante ; dicemmo come in 
tutte quelle liriche così salde e 
robuste da parer tagliate entro 
un blocco di pi-ezioso cristallo, 
come in quelle liriche, sentimmo 
una purezza di libertà femminile, 
una gioia di candore, una padro­
nanza di virginea indipendenza 
da averne, alla lettura, serenità, 
letizia, tòno come da una ven­
tata di aria marina. Qui, in 
queste liriche, ritroviamo la stes­
sa limpida atmosfera da bel 
mattino limpido; però, se non 
sbagliamo, le nuvole son colo­
rate di rosa e la fresca rugiada 
è baciata dal sole. Un turbamen­
to sottile par che tremi nei bei 
versi splendenti. Ah! nella fo­
resta mattinale dove Bl"f'da­
mante ha corso fieramente libera, 
anche Ruggero galoppa e • forse 
Bradamante ne presente l' ar­
rivo. Se così è, mo)to bene sarà 
per la poetessa, e i:ui'ova ispira­
zione per la sua poesia. 

SARA lNVREA ci era nota come 
poetessa tutta raccolta in sè, 
tutta intenta ad avvertire i moti 
della sua anima ignara o almeno 
indifferente alla vita che pal­
pita attorno alle creature. Ora, 
in questo suo libretto Le nubi, 

Beatrice Serra. 

edito con eccezionale ncerca­
tézza dal Frassinelli di Torino, 
ci si rivela come uscita dall'auto­
contemplazione, attenta e pro­
tesa, anzi, ad ascoltar risonanze 
;.aste, accordi di un'umanità più 
àm.pia. Questo è un segnalabile 
progresso, le arricchisce infatti 
l'ispirazione, le apre gli occhi ai 
vari aspetti della natura, le darà 
la possibilità in un tempo pros­
simo di accogliere in sè un'uma­
nità più calda e profonda. E an­
che più lieta. Poichè questa è 
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una poetessa malinconica, la si­
gnificazione degli aspetti e delle 
essenze è per lei negativa e se 
qualche letizia le viene all'im­
provviso da una visione limpida 
cli bellezza, subito la malinconia 
della sua anima si affaccia quasi 
a triste paragone. 

Germana Moriani. 

La forma cli queste liriche è 
raffinata, accuratissima e sem­
pre più aderente all'intima liri­
cità dell'ispirazione. 

Ne Gli occhi sul mondo (Ed. La 
Prora, Milano), MARIA BRUSATI 
FERRA.RIO procede un po' con 
un metodo che vorrebbe essere 
quello .cli Ungaretti; tocchi cli 
colore, sfumature leggere, riso­
nanze cromatiche; ma Ungaretti 
ha: sempre qualche cosa da far 
vedere e una sua frase può susci­
tare un mondo. I suoi imitatori 
e le sue imitatrici, invece, si 
limitano a quell'esteriorità colo-

ristica o musicale che vorrebbe 
essere tutto e che raramente 
riesce ad essere qualche cosa. 

ANNA MASTRANGELI scrive Per 
la mia gioia (Ed. Guancla, Mo­
dena); segue l'ispirazione che le 
viene volta per volta e costrui­
sce con cura. Bella e dolce la sua 
ninna-nanna. 

CATERINA TARASCONI, autrice 
di Primo tempo (Ed. L'Eroica, 
Milano) ama la poesia e ne cono­
sce molte risonanze, ma il verso 
le prende la mano e le immagini, 
non tutte sue, si confondono 
e s'intorbidano. In un secon­
do tempo, se avrà pazienza cli 
controllarsi maggiormente potrà 
raggiungere la limpidezza che 
qui le manca. 

GERMANA MoRIANI è riuscita 
nelle sue liriche Nel so(co (Ed. 
Belforte, Livorno) ad esprimere 
tutta .la sua passione, fraterna 
ccl a tenere questa passione in 
una sfera altissima, direi eroica, 
dove l'odio batte invano per 
entTare e non riesce a turbare la 
purezza cli questo strazio, che 
tanto· è più fecondo quanto più 
è limpido. Sono infatti queste 
liriche dedicate al fratello della 
poetessa, Giorgio Moriani, mar­
tire fascista caduto a Livorno, 
per mani ignote, tredici anni or 
sono. Tombe che non si chiu­
dono, queste, nelle case, come 
le tombe di guerra. La vittima 
giovinetta è lì presente a tutti, 
e nessuno può nè vorrebbe al­
lontanarla. E la sorella ricorda, 
in raccolto dolore. Ricorda l'in­
fanzia, la scuola, la balda letizia 
di lui, le tragiche ore della fine, 
guarda il padre e la madre, ne 
vede il diverso ed unico dolore, 
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offre a loro le sue lacrime che 
son pure le lacrime del suo do­
lore: dolore di sorella. E non 
impreca. Quando il grido del­
l'odio le salirebbe dal cuore, essa 
sa dominarlo e lo muta, con 
sublime atto, in pietà. Bel libro, 
questo, lihro d'arte, e di vita 
e d'arte, non solo di commo• 
zione ! Si veda la lirica « Frater­
nità » a pag. 16. Vorrei, se già 
non figura, che figurasse nelle 
nostre antologie e che i nostri 
ragazzi la imparassero a memo­
ria, come imparano a memoria, 
per esempio (( La cavallina stor­
na », del Pascoli. 

RosA EsTHER dice Addio al 
Principg Azzurro in un libretto 
di liriche, ~legantemente edito 
a Roma. E questo un addio 
raffinato, sottile, nostalgico e 
he:lfardo al tempo stesso, sot­
tilmente aristocratico e venato 
di tragicità. La poetessa si 
sente in quel periodo di giovi­
nezza piena, di giovinezza che 
sta per passare, e vuol varcare 
con composta grazia la soglia 
che la porta alla maturità. Par 
che non sappia, la poetessa ele­
gantemente ironica, che la ma­
turità piace assai ai << principi 
azzurri» e che le ore pomeri­
diane son dense di luce e di co­
lore. Ci attendiamo quindi, dopo 
questo addio così poeticamente 
squisito, un ritorno magari dolo­
roso, ma caldo e appassionato. 

' 

Passiamo ora alle nost1·e scrit-
trici culturali. • 

ANNA FRANCHI ha un bel 
volume Maria Teresa d'Austria 
(Ed. Ceschina, Milano). Un vo­
lume ricco d'illustrazioni inte­
ressanti ed ampio come tratta­
zione. Il Settecento è un secolo 
ancor vicino a noi, direi che la 
guerra ci ha sospinti verso la 
prima metà del Settecento e ha 
fatto di tutto per cancellare c~ò 
che è accaduto nei centottanta 
anni susseguenti. L'autocrazia 
illuminata dei principi riforma­
tori è più vi"cina a noi di quello 
che non paia e l'inquietudine 
delle varie classi è una inquietu­
dine parallela alla nostra. V'è 
quindi, per noi; in tutto lo stu­
dio del Settecento un'ansia quasi 
di ritrovar noi stessi, di trovare 

1una chiave per spiegare i nostri 
problemi. Si veda per esempio 
nel campo musicale: non v'è 
musica che a noi sia vicina 
quanto quella del Settecento. 
Insomma, la storia di questo 
secolo ci attira e ci appassiona 
perchè è veramente il secolo al 
quale si innesta - scienza a 
parte - la nostra modernità. 

Con ciò si può intendern come 
siano benvenuti questi studi e 
come ci siano di pregio quando, 
come quello della Franchi, allar­
ga,q.b il loro interesse attorno 
allil figura che è al cuore del loro 
stu'~iQ per raggiungere e illu-

I donatori di sangue - Leggete questo romanzo: 
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minare il più ampiamente possi­
bile l'ambiente nel quale la fi­
gura centrale visse ed esplicò la 
sua attività. 

Maria Teresa domina il suo 
secolo, trionfa, pone le su~ fi-

Titina Strano. 

glie sui troni, crea un regno ed 
un mondo, protegge le arti, ha 
una sua direttiva di governo, è 
insomma veramente tutto ciò 
che si può dire un grande mo­
narca. Le sue figlie non fm:ono 
alla sua altezza, ne ebbero i 
difetti senza averne i pregi e in 
questa mancata successione ad 
una continuità del sistema tere­
sianò potremmo vedere sia le 
manchevolezze del sistema, sia 
l'evolversi dei tempi che chie­
dono metodi nuovi. La Franchi, 

che pure conduce la sua sintesi 
con tanta ricercatezza di prepa­
razione analitica, manca un po' 
al suo compito storico che è 
quello di essere rigidamente 
obbiettiva. Non si può elevare 
un giudizio morale in un'opera 
di storia, ma neppure si deve 
tentare di forzar la mano ai fatti 
per poter venire ad una conclu­
sione piuttosto che ad un'altra. 
Questo è un appunto che feci 
anche alla Fano, lo scorso anno, 
alla Fano che cercava di mettere 
in buona luce Francesco IV. 
Ora io non dico che lo si debba 
mettere in cattiva luce, basta la 
luce dei fatti non commentati. 
La Franchi, per esempio, dice 
che Maria Carolina ebbe « forse >>, 
per la sua ferocia, dei minist1·i 
che passarono il segno. E chi può 
dircelo? I fatti sono i fatti. 
Ora io concludo: Ie donne rie­
scono egregiamente nel campo 
degli studi, hanno, e la Franchi 
vi eccelle, tutta la tenacia e la 
pazienza che occorre all'inda­
gine e il gusto anche estetico 
della sintesi, ma bisogna che 
non si appassionino al soggetto 
e tengano presente che la storia 
è scienza. 

TITINA STRANO riassume nel 
suo volume La tragedia di Eka­
terinemburg (Ed. Ceschina, Mi­
lano) l'estrema vicenda della fa­
miglia Romanoff. Titina Strano 
non fa della storia romanzata, 
ma non fa neppure della pura 
storia. Ama ogni tanto creare 
una scena, udire delle voci che 
parlano, sentire viventi le sue 
creature. Anche in Margherita 
di Navarra ha proceduto così 
e ci è riuscita egregiamente. Ma 
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tra noi e la folle regina sono 
passati dei secoli, mentre solo 
da pochi anni è stata demo· 
lita la casa lpatieff. Questo vuol 
dire che possiamo tenere in pro­
spettiva la figura di Margot, ma 
che tutta questa tragedia russa 
è storicamente sfocata. Ti.tina 
Strano lo sente. Essa dice che 
non vuole elevare giudizi, che 
vuole solo offrire al pubblico, 
raccolto ed ordinato, il materiale 
informativo che si ha sulla tra­
gedia. Ma il materiale è troppo 
recente~ le ceneri sono ancora 
troppo calde: come si può non 
appassionarsi c non parteggiare? 
Così Lenin diventa l'anticristo e 
l'ultima Messa ascoltata dalla 
famiglia imperiale ci strappe· 
rebbe una commozione che facil­
mente imp1·echerebbe. La Strano 
però ha cercato di capire, ha 
cercato di darci l'ambiente russo, 
quello popolare, quello religioso, 
particolarmente. In parte v'è 
riuscita; il suo libro è, in realtà, 
ricco di dati e d'informazioni e 
sarà bene accetto da chi vuol 
avere qualche lume in più. Ma 
noi, che abbiamo da tanti anni 
la consuetudine della letteratura 
russa, sappiamo che la Madre 
di Gorki spiega la preparazione 
della tragedia assai più di tutte 
le interpretazioni, delle istrutto­
rie giudiziarie. E teniamo pre­
sente che ancora oggi anche at­
torno alla rivoluzione francese 
v'è chi vuol discutere ed in er­
pretare. 

Ma dove mi pare proprio· che 
la Strano abbia messo a fuoco 
la sua lente è qu~pdo dimo­
stra la completa inettitudine 
dello zar e della czarina a tenere 

il loro posto e quindi a conser­
varselo. 

E adesso una piccola indiscre­
zione: ci pare che la Strano 
abbia dimostrato egregiamente 
la sua disposizione all'arte nar-

Teresa Luzzatto Guerrini. 

rati va: siamo lontani dal vero 
pensando che essa ci prepari un 
romanzo? 

TERESA LuzzATTO GuERRINI 

si .muove nel mondo napoleo­
nico con tanta ricchezza e pa• 
dronanza da poterci dare que­
sto prezioso libretto Alba napo• 
leonica (Ed. Nemi, Firenze), che 
è veramente un libro storico 
eppure ha tutta la vivacità dei 
romanzi. Troviamo qui Napo· 
leone e le sue prime donne, vale 
a dire sua madre, le sue sorelle 
e quella Désirée Clary che gli 
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s:uebbe stata buona e fedele 
mogl'ie, se nella Parigi del Di­
rettorio il giovane còrso non 
avesse incontrato donne come la 
Tallien e come la fatale Giusep­
pina. E non troviamo tutti 
questi personaggi fissati in un 
quadro storico alla David, gran­
dioso, magari, ma freddo ed 
estraneo alla nostra sensibilità, 
li vediamo invece vivi quali 
furono, muoversi, parlare, agire, 
gioire e soffrire nello strano 
mondo che fu il loro. 

Mondo di superstiti: la Tal­
lien era un'aristocratica, come 
nobili erano i Buonaparte, e i 
Clary appartenevano a quella 
fine e religiosa borghesia fran­
cese, che per gusti e per mezzi 
fmanziari viveva come nobilis­
sima. Scampati tutti alla f1uia 
popolare per una serie di com -
bi:nazioni volute o casuali, eran 
tutti «· a riguardar lo passo ». 

Erano dei superstiti e avevano 
voglia di vivere; anzi si direbbe 
che il terrore della scampata 
mòrte - ed ancora in quel tor­
bido esaurirsi della convulsione 
rivoluzionaria, ancora si poteva 
esser cacciati in prigione e anco­
ra la ghigliottina « la Louisette ii 

era pronta a calar la sua gelida 
lama - si direbbe che tanto 
orrore rinfocolasse il desiderio 
della vita e ne rendesse più 
prelibati i doni. Bellezza, giovi­
nezza, amore intreccian già la 
loro danza là dove la morte 
tien sempre pronta la falce. 
E trionfano: la Tallien impera, 
Venere trionfante, pagana Ma­
donna impura e misericordiosa; 
Paoletta Buonaparte ama i be­
gli ufficiali e Napoleone, che 

pur era stato rigidamente schivo 
delle facili gioie, spezza il sogno 
verginale della trepida Désirée 
e lega a sè una donna usa a 
tutte le arti dell'amore. Vediamo 
così ciò che sarà la debolezza 
ver<! di Napoleone, la sua de­
bolezza di maschio, non bruta­
le, in origine, tutt'altro, ma in­
certo e travolto anche lui dalla 
pazza sensualità di quel dopo­
rivoluzione. 

Davvero che le pagine della 
Luzzatto si leggono di un fiato, 
col massimo interesse. Peccato 
che l'eè.itore non corredi queste 
belle edizioncine ·di un po' di 
illustrazioni: il viso di Madame 
Mère, di Désirée e della Tallicn 
ci volevano proprio. Alla pros­
sima edizione? 

Anche quest'anno è presente 
GIANNA PAZZI con un libretto su 
Stella dei Tolomei rivale di Pa­
risina M a.latesta (Ed. Cosmo­
poli, Roma). E anche questa 
volta alla passione erudita e al 
calore umano dell'autrice, che 
bene si trova a suo agio fra que­
ste tragiche storie d'amore e fra 
i ricchi colori e le feste del Rina­
scimento, è sfondo l'amata e 
inesauribile Fenara. 

MARY PITTALUGA ha un bel 
volume (Ed. Nemi, Firenze) 
L'architettura italiana del Quat­
trocento. Bello in tutti i sensi, 
come edizione - bene illustrata, 
bene rilegata - e come testo. 
L'argomento è vastissimo e, 
dato che si doveva procedere ad 
opera di piccola mole e di carat­
tere divulgativo, solo una sin­
tesi molto chiara, molto strin­
gata e molto sicura di sè, po­
teva raggiungere lo scopo. Ora 
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si sa che alla sintesi efficace e 
veramente conclusiva si giunge· 
solo attraverso una totale pro­
fonda conoscenza della materia 
che si tratta. Dottrina dunque, 
ci vuole, per questi libretti e 
tale che il grosso pub-
blico neppure può im­
maginare. E di dottrina 
Mary Pittaluga ha a do­
vizia e la unisce al pro· 
cedimento espositivo im­
mediato e piacevole. Non 
c'è dunque da stupirsi se 
questo bel volume è un 
gioiello. 

Di gioielli - quelli 
di materiale prezioso -
tratta MARIA AccASCINA 
in un altro volume L'ore­
ficeria italiana (Ed. Ne­
mi, Firenze). L'argomen­
to è affascinante, direi 
scintillante ; questi og• 
getti doppiamente pre-
ziosi affascinano e fanno 
sognare. Conoscerne la 
storia, saper delle scuole 
e dei grandi artigianati e 
poi dei grandi artisti che 
li produssero, interessa 
vivamente. Ma vorrem-
mo vedere anche i gioiel-
li profani, collane, boccole, spille, 
bracciali. V' è stata in Italia 
un'arte tutta nostra e ve1·amen­
te preziosa in proposito, e non 
è finita. I g.randi orafi vi sono 
ancora e ancora, con un maestro 
come Ravasco,insegnano al morl.­
do. AttendiamQ quindi un volu­
me che integri e completi questo. 

M. TrnAL~H CH!~A, Ernst 
Bloch (Paravia, Tonno). 

Il volumetto che fa parte della 
simpatica Biblioteca P,araviana 

di cultura musicale, non ha in• 
• tenti di analisi tecnica. L'autrice, 
a cui pur soccorre una larga espe­
rienza e dottrina musicale, ha 
voluto in queste poche pagine 
« rendere la fisionomia di Bloch 

Mary Tibaldi Chiesa. 

(Disegno di Pa,tlo Chiglia.). 

come personalità al'tistica e uma­
na ». Erede della tradizione clas­
sica· musicale di Bach e Beetho­
vert, studioso dei grandi polifo­
nisti, esperto d'ogni modernità 
tecnica, Bloch non rivolge la sua 
preoccupazione al raffinamento. 
tecnico dell'espressione, se . non 
quanto è necessario -a dar forma, 
alla sua visione della vita, o'. 
meglio, all'umanità dei senti-, 
menti che in lui si agitano nei: 
problemi della· vita. Non, tut-
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tavia, musica a tesi, ma musica 
che nasce da una profonda fede, 
alimentata da una sensibilità 
sempre viva, << opera che ha, 
oltre a un valore d'arte e di 
bellezza, un significato profon­
damente· umano ». Ciò che la 
tradizione e la storia ebraica ha 
offerto in larga copia al musici­
sta non è folklorismci, ma un'e­
sperienza di vita e d'anima che 
si fonde con quelle che giungono 
a lui da la tragica vita dell'Eu­
ropa contemporanea, dal mecca­
nicismo americano, dalla serenità 
dei monti della sua patria e 
dell'Oceano intravisto, dalla na­
tura insomma; esperienza del 
dramma dell'umanità, del valore 
dell'energia morale, della cer­
tezza di un misterioso ma pro­
fondo consenso della natura allo 
sforzo degli uomini, quando essi 
si elevino sopra il loro cieco 
egoismo. 

Lo scritto della Tibaldi Chiesa, 
corredato da un'accurata biblio­
grafia, limpido e appassionato 
insieme, segue lo svolgersi della 
personalità del musicista nella 
sua vita esteriore e nelle sue 
opere musicali, illustrate con 
naturale freschezza ed evidenza, 
commentate con le pagine salien­
ti dei critici italiani e stranieri 
e con note del Bloch stesso di 
cui è dato in appendice un sag­
gio significativo. Ottima intro­
duzione quindi all'audizione del-

la musica blochiana, chiara affer­
mazione del valore anche attuale 
- artistico e spirituale - del­
l'opera sua. 

Di TERESA GIRARDELLI abbia­
mo Pietro Borsieri patriota e let­
terato (Cavalieri, Como). 

L'autrice considera il Borsieri 
come il vero padre spirituale del 
Conciliatore e insieme <clo scritto­
re più indipendente». Sorto dal­
l'atmosfera spirituale foscoliana, 
reagì in modo originale al classi­
cismo, avvicinandosi per primo 
alle teorie romantiche che esso 
applicò, specie nella critica sto­
rica. Il saggio della Girardelli 
segue in tre capitoli la forma­
zione giovanile del Borsieri, la 
sua polemica e i suoi saggi ro­
mantici, finalmente gli anni mar­
toriati dall:esilio e l'ultimo atteg­
giamento politico. Scritto con 
tono e forma essenzialmente 
scolastica, è povero nel colorire 
l'ambiente sia politico che cul-

• turale, debole nel dar rilievo 
alle personalità; non sa uscire 
dalle comuni formule banali di 
giudizio su uomini e avveni­
menti, nè interpretare critica­
mente il momento storico. La 
traccia del movimento generale 
delle idee è schematica e fram­
mentaria. Rimane tuttavia un 
lavoro serio di informazione -
benchè con qualche esagerazione 
sull'importanza del suo autore -
accurato nei richiami e nei riferì-

FRANCESCO HERCZEG R . . b . h . 
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menti, interessante sopra tutto 
per l'appendice di lettere ine­
dite. 

LUISA CAMBI con questo suo 
grosso volume, Bellini (Ed. Mon• 
dadori) si afferma davvero in 
un modo eccezionale. Narrare 
una vita, e una vita come quella 
di Bellini, tutta interiorità, non 
è facile. Si fa della storia o si 
fa della psicologia? Si descrive 
un ambiente o si narrano delle 
vicende? Si procede con un 
metodo freddamente obbiettivo 
o ci si lascia. appassionare da 
questa creatura che vive sotto 
i nostri occhi? Giusto è in fondo 
far un po' di tutto ciò, ma con 
s9ppesata misura e con armoni­
che proporzioni. È bene proce­
der così con metodo vario e 
compleaso, ma com'è faticoso e 
difficile! Quale profonda e am­
pia conoscenza richiede dell'ar­
gomento! Ebbene, Luisa Cambi 
può vantarsi di essere riuscita 
nell'intento: la figura appassio­
nata e appassionante di Vin­
cenzo Bellini balza da queste 
pagine viva e completa, con le 
sue vicende, il suo carattere, 
il suo cuore, la sua misteriosa 
e pur luminosa interiorità e, 
attorno a questa figura, noi ve­
diamo tutto un ambiente, tutto 
un periodo storico della spiritua­
lità europea e il periodo multi­
forme del grande romanticismo 
musicale. 

Daremo poi una particolare 
lode a questa studiosa: essa -
dote rara negli storici di amho i 
sessi - sa scrivere, tspone con 
limpide~za -e colore, ·,a} tempo 
stesso, così che la lettura non è 
solo_~11_ter~S§a~_!e per il suo _ _con· 

tenuto ma è anche Heve e grtt• 
devole per l'artistica esposizione. 

Cosima Wagner, come giusta­
mente dice LILIANA ScALERO che 
ne narra la vita in un nitido 
libretto (Ed. Guanda, Modena), 

Luisa Cambi. 

noi;i. è in ·Italia così benevol­
mente nqt;a come Matilde . di 
W e~endock. Appare attor.no_ a 
Cosima un'atmosfera ;i:ffari_stica, 
util~t~ria, quasi, che le nuoce e 
che, a quanto pare, non è giusta. 
Ma la Scalero sorvola sulle sto• 
rie poco gradeyo_li che sorsero 
tra madre e figlia, tra Cosima 
e Isolde, la figlia dell'amore, e 
par ignorare che le non materne 
dichiarazioni di Cosima, per 

14. -Amanacco della Donna Italiana, 
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questioni d;interessi, ce l'hanno 
mostrata proprio nei suoi ul­
timi anni come donna estrema­
mente interessata. Qui la Sca­
lero ne narra tutta la vita, che è 
in realtà una vita d'amore, di 
dedizione, d'attività, di corag­
gio. Un libretto interessante, 
dunque, questo, un libretto che 
colma una lacuna e ci porta 
molte notizie che· ignoravamo 
o che, per lo meno, non ci erano 
offerte così in gruppo e sapien: 
temente ordÌnate. 

E iniziamo ora con Grazia 
Deledda una scorsa nel campo 
delle narratrici. 

GRAZIA DELEDDA ha nel suo 
romanzo L'argine (Ed. Treves), 
un mondo di scentrati, di crea-

. ture che mancano di un'inte­
riorità o di una consuetudine che 
le regga. Molto moderno. V'è 
una vedova che vuol essere fe­
dele al suo diletto scomparso e 

, che _ottempera a tutti i riti di 
una fedeltà che è già nel suo in­
timo ·svuotata di contenuto, 
tanto è vero che il cuore di 
questa vedova si è già commosso 
per altri. V'è un uomo nel cuore 
di Noemi, un giovane conte, 
Franco Franci, che non ama la 
propria giovane moglie la quale 
veramente non è amabile in 
nessun senso della parola; ora 
questa moglie muore tragica­
mente7ed egli, timorow di averne 

determinata la mòfté. le dedica 
quella devozione eh~ in vita 
non seppe nè potè offrirle. Vi 
sono dunque un vedovo e una 
vedova che potrebbero unire le 
loro esistenze e ricominciare la 
vita. Non lo fanno perchè legati 
alle funebri ombre dei coniugi 
scomparsi; ma mentre la donna, 
Noemi, si chiude in un'aridità 
che dovrebbe essere virtuosa 
mentre è solo gelidamente egoi­
sta, l'uomo si dedica ad un'opera 
di bene pubblico voluta dalla 
moglie tragicamente scomparsa. 
Vuole, la torbida creatura che si 
è suicidata, vuole che il marito 
vada al paese dove essa è nata 
e vi costruisca, coi denari della 
sua dote, un argine a protezione 
del paese che è periodicamente 
inondato da un fiume. E Franco 
Franci, che è anche ingegnere, 
va al paese strano e inospite, 
degna culla dell'aspra creatura 
scomparsa. Qui, Franco fa le sue 
esperienze. Proteggere un paese 
dal flagello gli appare impresa 
difficile se non impossibile; i 
denari dei quali egli dispone 
sono desiderati - userei la 
brutta parola di concupiti -
dal clero monastico e non mo­
nastico del paese per la chiesa 
e per il monastero, e Franco, vo­
lente o nolente, è obbligato a 
frequentar la pia compagnia di 
preti e di frati. Non vi trova 
certo la pace. Il prete ha una 
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nipote, Agar, che è la tentatrice 
nata, la peccatrice non dico di 
professione ma di elezione che 
semina il turbamento attorno 
a sè. Per di più il podestà del 
paese è un enigmatico uomo: 
raffinato e abbietto, vizioso e 
pur mistico, bello, elegante e 
molto amato dalle donne; per 
lui Agar si è persa, per lui ei è . 
perduta un'umile do:pna che gli 
ha generato un figlio deformi}, 
per lui si è dannata la moglie 
ài Franco, per lui Noemi stessa, 
la gelida, perderebbe la sua pace. 
Lui però, questo Antioco, non 
si danna perchè sente alla fine 
un richiamo dall'alto: si fa frate 
missionario e parte. Con que­
sta scomparsa tutta l'aria si 
purifica: Franco riuscirà a far 
l'argine; l'ombra della moglie 
sarà placata e Noemi, forse, darà 
all'uomo tormentato la gioia di 
un amore sereno. 

Tutte le figure di questa 
singolare vicenda sono tratteg­
giate con la maestria di Grazia 
Deledda, lo sfondo di paese è 
ampio e ricco e il tormento di 
queste creature si sente, pagina 
per pagina, ininterrottamente 
Pempre acuto e suggestionante. 

HAYDÉE in un denso volu­
me (Ed. Fratelli Treves, Mila­
no), narra la Vita di Doretta 
Cisano. Conosciamo Doretta alle 
prime pagine quando, ado\e­
scente, torna a casa da scuola e 
scherza col suo cagnolino nero; 
la lasciamo vecchia, quando rien­
tra in una casa che ~on è sua 
- come non sua era ia "casa ma­
terna - e conduce un lussuoso 
levriero bianco. Tra questi due 
punti si ~ipana una vi,ta che è 

tutta, si può dire, di rinunzie e 
di amarezze. La vita dice con­
tinuamente a Doretta Cisano, 
come già disse ad un personag­
gio di Fogazzaro: « Vedi come 
è bello, questo? Ebbene, tu 
non l'avrai! ». Nessun affetto fio­
risce completamente in questa 
esistenza che pure avrebbe il 
dono di una bellezza eccezio­
nale, e la fine ne è indicibilmente 
triste. Tragica, anzi, sarebbe, se 
non si restasse col dubbio di 
una povertà interiore della pro­
tagonista, di una sua inguaribile 
debolezza che immiserisce tutto 
attorno a lei. Ma questa misera 
vita - ,ahimè! quante vite, 
sbocciate sotto i più lieti au­
spici, hanno pietosi tramonti! 
- è narrata da Haydée con la 
sua consueta arte fatta di mi­
nute osservazioni, di sottili sfu­
mature, quel gusto delle mezze 
tinte consacrato dal suo pseu­
donimo « La signora in grigio » 
nelle sue apprezzate rubriche 
della « Illustrazione». 

Alfredo Galletti, che presenta 
L'amore e le sue maschere (Ed. 
Prora, Milano) di ALMA PIN­
CHETTI, si trova· in un bell'im­
barazzo. Come definire questo 
libro? Che nome dargli? Ro­
manzo no. Novelle? Tanto meno. 
Stµdio psicologico ? Non direi. 
Esèg~si biblica? Forse. Ma che 
esegesi! Tant'è vero che Galletti 
ad una definizione così non ci 
pensa neppure. E allora pren­
diamo questo libro senza defi­
nirlo e constatiamo che è vivo 
e singolare. Dice Alma Pin­
chetti di aver cercata la ragione 
prima del dolore umano. E l'ha 
cercata alla radice perchè co-
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mincia con Eva, Caino e Abe­
le: l'amore, • la maternità, la 
fraternità, l'odio, la lascivia, il 
fratricidio. L'affermazione della 
vita e subito la negazione. E il 
dolore, in tutte le sue forme 
più tremende, è già nato, nato 
con la vita che può prosperare 
allegramente, se nella prosperità 
pletorica del dolore può esservi 
allegria. Ma la vita per prospe­
rare non deve andare intorno 
con quel suo aspetto orrendo; 
perciò l'amore, insensato iddio, 
presta alla vita le sue maschere 
che son buone per tutti i giochi 
della vita stessa. 

Vediamo la regina Esther, 
tutti gli amori sono in hallo per 
lei, quello paterno, quello pa­
triottico, quello dei sensi e 
della giovinezza; e che tregenda 
ne viene fuori. Ma è una tre­
genda· ben raccontata, con ac­
cordi straussiani in certi scenari 
notturni e profumati, divertente 
se non persuasiva, ed è già 
molto interessare e divertire 
con un argomento così da ope­
rona popolare. V'è stato chi ha 
protestato, dicendo ·che la Pin­
chetti è una moralista ad oltran­
za: e questo che cosa vorrebbe 
dire? Può anche darsi che qual­
cuno dica che è una moralista 
immorale: ha il coraggio di to­
glier le vesti agli idoli. Per conto 
mio dico che questo strano libro 
dovrebbe esser letto dalle nostre 
donne e meditato: diverte ed 
ha un significato tutto suo che 
interessa profondamente la no­
stra femminilità. E se presta il 
fianco alle discussioni non im­
porta, anzi, tanto meglio, non 
è vero, Alma Pinchetti? 

FLA VlA STEN'O sa combinare 
un romanzo che diverte senza 
stancare, che è pieno di casi 
strepitosi, ma che si può in­
terrompere e poi riprendere sen­
za inquietudini e finir di leg­
gere con piacere riposante. Un 
libro giallo. Il titolo - I cinque 
suggelli neri (Ed. Cappelli, Bo­
logna) - fa subito intendere 
che oltre al giallo vi sarà il 
netò perchè ci sono dei morti, 
e anche del rosso perchè c'è 
molto amore. E ci sono dei ca­
stelli e dei titoli (nobiliari), dei­
cognomi stranieri e delle fasci­
nose bellezze. Il tutto trattato 
con disinvoltura e anche con mi­
nuzia, tant'è veto che ne viene 
fuori un grosso· volqme. 

VANNA PICCINI ha un titolo 
per il suo romanzo La donna 
del tuo destino (Ed. Ceschina, 
Milano) che non piace e non 
invita alla lettura. Abbiamo· sen­
tito uomini e donne colmi di 
fatuità parlare così del destino 
appiccicl;!.tO a delle gonne o a 
dei pantaloni e, non so perchè, 
queste espressioni ci fan pen­
sare ai balletti pubblici, al tan­
go o alla carioca. Ma, invece, 
leggendo questo libro dal titolo 
fatuo, ci accorgiamo che fatuo 
non è, vediamo subito che, sotto 
un aspetto di disinvoltura, v'è 
una ricerca reale ed un reale 
tormento. Questo contenuto e 
un'esposizione che scorre gra­
devolmente fanno leggere tutto 
il libro e fanno attendere il se­
condo volume che è implicito 
come un completamento ed una 
affermazione. 

MARIA MAGGI nel suo Sale 
della terra (Ed. Cappelli, Bo-
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logna) è molto moderna come 
procedimento artistico e molto 
antica .come contenuto morale. 
Penso a certi quadri religiosi di 
giovani artisti. Oh! non che qui 
vi siano storie di santi, tutt'al­
tro, ma alla fine Maria Maggi 
va sempre ad una conclusione 
rig-idissim_a di moralità, direi anzi 
che cerca il più possibile l'im­
moralità per poter poi essere mo­
rale .... come certe signore molto 
pie scrutano i peccati altrui per 
avere il piacere di giudicarli. 
Tutto ciò è fatto da Mru:ia Maggi 
a larghi sprazzi, per sintesi, a co­
lori uniti, ma ne esce un mondo 
che è il peggiore dei mondi pos­
sibili. Ora noi non siamo del 
parere che questo sia il migliore 
dei mondi, ma troviamo che ci 
si sta bene e che c'è ancora 
tanta bontà e tanta elevazione 
e tanto coraggio nelle creature 
umane. Basta non credere che 
le belle adolescenti truccate a 
sazietà ·e dotate di gambe da 
levrieri sieno il centro dell'uni­
verso. Perchè allora si che ci si 
sentirebbe in un-brutto teatrino 
volgare! 

PINA BALLARIO è una scrit­
trice particolarmente interessan­
te. Ha un modo tutto suo di 
scrivere ed un modo ottimo, 
lieve e pur colorito, vivace, 
gradevole, tale insomma da fis­
sar l'interesse del lettore e te­
nerlo sempre sveglio. Questo 
per la forma; per l'ispirazio:qe 
poi, Pina Ballario è una delle 
poche scrittrici che si creino 
un compito, che abbiano vera­
mente un'ansia d'art4, Essa ha 
capito che vi sono ch'.ie mondi 
nei quali far muovere le crea-

ture della fantasia, il mondo 
della letteratura - che è tutto 
falso - e il mondo della vita, 
che è tutto vero. Ora Pina Bal­
lario vuol liberarsi del mondo 
letterario e diventar padrona del 

Pina Ballano. 

mondo della vita; questa sua 
ansia pervade tutte le pagine 
del romanzo L'innamorata (Ed. 
Cappelli, Bologna) e· trionfa nel­
l'alt.ro Volerci bene (Ed. La 
Pro_ra, Milano). 

IJ pritno romanzo è dedicato 
alla 11assioI_1.e trentina. e la pro­
tagonista - l'innamorata - è 
una bellissima giovinetta tren­
tina che ha nel cuore due amori: 
la sua terra italiana e un gio­
vane cugino. Tutti e due questi 
amori la fanno soffrire: la tra­
gedia si abbatte su di_ lei e la 
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debolezza morale del cugino 
giunge a tutte le vigliaccherie. 
V'è però un uomo degno della 
giovane eroica, e la possibilità 
della quiete - se non della 
gioia - balena nelle ultime pa-

Lucilla Antonelli. 

gine, che pure son piene di uma­
no tormento. 

In tutt'altro ambiente ci porta 
Volerci bene. È l'ambiente di 
tutti i giorni e potrebbe esser 
banale, se la protagonista non 
foase una creatura che cerca sì 
la vita e l'amore e nell'amore la 
maternità, ma che vuole anche 
tutto ciò sotto l'esponente al­
tissimo dell'assoluto, del tutto 
per tutto. Il piccolo, facile, co­
modo amore? No. La grande 

passione, e, in quella, divino 
dono, la maternità. Ora queste 
due meraviglie· della vita, amore 
eterno e maternità, difficilmente 
sono largite insieme e, se non 
erro, Albiera, la coraggiosa pro• 
tagonista, forza qui la mano alle 
cose. Pericolosa faccenda. Come 
finirà? Lo vedremo nel volume 
venturo. Qui, intanto, consta­
tiamo· che Pina Ballario ha al­
largato il suo raggio di vita, 
ha temperato la sua arte. Essa 
s'avvia a quella mèta che cer­
tamente raggiungerà e che si 
merita perchè ha vera tempra 
d'artista ed è insieme una la­
voratrice coraggiosa, tenace e 
critica di se stessa. 

LUCILLA ANTONELLI ha un 
r_!)manzo veramente singolare. 
E intitolato Tuo marito (Ed. Ce­
schina, Milano) ed ha sotto il 
titolo due date: 1933-34,. Un 
anno. Un anno di vita vissuta 
da quattro persone in una breve 
vicenda satura di significazione. 
V'è una madre che è la vera 
protagonista del libro, v'è una 
nuora e v'è un giovane, che è 
figlio della prima e marito della 
seconda. Egli parte proprio alle 
prime pagine del romanzo che 
sono appunto piene del sugge­
stivo stupore, quasi del senso 
del nulla che lascia la sua par­
tenza. Restano sole le due donne 
che vivono per lui, solo per lui 
di diverso amore. Diverso. La 
madre sa che il suo amore ma­
terno è più forte, più saldo, sa 
che è eterno e vorrebbe che anche 
l'amore di sua nuora diventasse 
così, si materiasse quasi di ma­
ternità. Pensa che la sua sere­
nità è fatta', soprattutto, di co• 
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noscenza e si propone di donare 
alla nuora questa divina cono­
scenza. Essa, la madre, tenne 
:fin da quando il suo figliolo era 
un fantolino che vagiva, tenne 
un diario dove notò giorno per 
giorno, ora per ora, la vita della 
sua creatura colta nelle sue signi­
ficazioni più lievi e pur più ca­
ratteristiche. Legge ora questo 
diario, piano piano, commen­
tandolo, alla nuora. La sposa 
innamorata potrà così conoscere 
la profonda radice di vita dello 
sposo, ne intenderà meglio il 
carattere, le aspirazioni e i pregi 
spirituali. Ed è come se la suo­
cera facesse alla nuora un dono 
preziosissimo, il dono della sua 
maternità. Ma lo intende la 
giovane sposa? Non pare. Tra 
lei e la suocera stanno molte 
lontananze, v'è la lontananza 
che divide i vecchi dai giovani e 
ve n'è una enorme, di razza. 
Poichè la sposa è una cinese dal 
levigato viso di porcellana. Un 
bel giorno la madre non legge 
più, sente che le sue parole sono 
senza eco e la vicenda del libro, 
da teneramente intima quale era 
al principio, s'avvia a diventare 
rapidamente tragica. 

È dunque, questo,il libro della 
maternità quale lo può inten­
dere la passionalità elevatissima 
di Lucilla Antonelli. Degno quin­
di di essere dedicato alla .Maestà 
della Regina d'Italia, che della 
maternità modernamente int~sa, 
è simbolo e tutrice. . 

Il romanzo di MARIA SADOW· 
SKY PERASSO, Gli Epicurei (Ed. 
Ceschina, Milano), e·• ,di quelli, 
rarissimi, che avvincono alle 
prime pagine, che si fan leggere 

I 

tutto di un fiato e che poi si 
riprendono c si rileggono con 
vivo piacere. La scrittrice ci 
porta in un ambiente senese; 
in una vecchia casa dove vicino 
a due vecchie donne, una zitella 

Maria Sadowsky Perasso. 

e l'altra vedova, vivono delle 
creature giovani, chiuse in un 
giro strozzato, da piccola città, 
da piccole anime, e pur tempe­
stoso di vita. In quelle stanze, 
sempre eguali, per quelle vie, 
sempre le stesse, in quella con­
su,etudine quotidiana che ~ rit­
mata dal suono delle vicine 
campane, dal cigolìo della car­
rucola del pozzo, le passioni si 
accendono e _si sfrenano e non 
han modo di sfociare in una pos­
sibilità di salvezza. - Nasce· in 
quel piccolo mondo di piccoli 
borghesi che non sono nè buoni 
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nè cattivi, nè onesti nè disonesti, 
nasce l'assurda possibilità di un 
fato ineluttabile, di una trage­
dia che subitamente scoppia 
nella farsa. Unica salvezza è 
l'unica anima pensierosa di sè 
e degli alt1·i, Teodora, la zitella 
che non ha tempo di gridare 
allo scandalo perchè subito prov­
vede, a qualunque costo, e salva, 
o crede di salvare, la situazione. 
E la forza di lei è la religioné -
una religione vera - e le consue­
tudini. Tutto il resto è frastucmo 
di vento, è insensato pericolo 
d'incendio. 

Ma v'è in questo libro una 
figura maschile, quella di Ludo­
vico, il protagonista, che ha un 
singolare rilievo. Un rilievo che 
ci permette di portar quest'uomo 
fuori della cornice senese, nel 
mondo di tutti i paesi. È l'uomo 
che non sa controllare se stesso. 
Non è un donnaiolo, a rigor di 
termini; quando lo incontriamo, 
da sette anni è fedele alla moglie, 
ma ne è anche il fedele schiavo 
perchè la moglie gli rappresenta 
un'allegra consuetudine coniu­
gale. Ed ecco che gli viene· sot­
t'occhio una donna differente 
dalla moglie, un'anima, dice lui, 
e allora cerca l'anima. Quando 
un uomo chiede l'anima ad una 
donna, la donna ci ca.sca sem­
pre. È ·l'eterno • volo d'Icaro. 
E anche qui è' la donna éhe paga. 
Cioè paga anche l'uomo, ma i'n 
una proporzione ridotta. • V'è 
dell'amaro dunque, sì, molto 
amaro. Ma v'è anche molta 
umana pietà perchè questi errori 
appaiono inevitabili. E v'è, an­
che, qualcosa di comico qualche 
volta, come nella vita, v'è del-

l'umoristico. Vedete per esempio 
quando la serva, dalla compli­
cata situazione dei padroni, sa 
cavar fuori una quaterna alla 
quale si pensa, poi, sorridendo. 
Oh! Ne conosciamo delle c1ua­
terne di questo tipo e non siamo 
spregiudicati; viene da ridere a 
noi come deve esser venuto da 
ridere alla scrittrice. E poi, che 
piacere quest'umorismo molto • 
nutrito che sprizza fuori a liberar 
l'anima ed a darle anche la 
possibilità di un giudizio più 
sereno, più pietoso, più bonai·io 
sui guai che le creature si prepa­
rano con tanta cura e che poi 
dicono cucinate da quel grande 
irresponsabile che è il Fato con 
l'effe maiuscola. 

Dovremo dire che la Sadowsky 
Perasso ci ha fatto pensare al 
Tozzi delle Tre croci? Lo diremo 
in quanto troviamo anche qui 
ambiente senese e succinto, rapi­
da, elegante arte di .esposizione, 
ma diremo però· che la Perasso 
fa casa a sè, che è un'artista 
personale, viva, piena di gusto. 
Basterebbero le pagine ·dedica~e 
al Palio per caratterizzare ma­
gnificamente una scrittrice ( e 
molti scrittori). Insomma con­
cludiamo che Gli Epicurei sono 
ùn romanzo delizioso e lo consi­
gliamo vivamente a tutte le 
nostre lettrici. 

L'amore più grande è il titolo 
che WILLY DIAs ha messo al suo 
nuovo romanzo (Ed. Cappelli, 
Bologna). Si potrebbe pensare 
che questo amore più grande sia 
il materno o il paterno oppure 
anche il fraterno, invece è pro­
prio un amore maschile fatto di 
passione e di tenacia, ma così 
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elevato da saper 1·inunziare a 
quelle che vengono chiamate 
comunemente le grandi gioie 
dell'amore. È dunque un amore 
virtuoso e la virtù va premiata, 
tant'è vero che tutto finisce in 
un hen auspicato matrimonio. 
Peccato che per giungere .alla 
legittimità delle gioie amorose 
questo lui·e questa lei tanto vir­
tuosi debbano prima mettere 
nell'avello il solito marito, che è 
il vaso di tutti i vizi! Pessimo 
mestiere questo di fare il marito 
delle donne superiori! L'amore 
virtuoso è di un cannibalismo 
feroce e coglie i suoi fiori più 
ambiti nelle vicinanze dei cimi­
teri .. Per fortuna questa antro· 
pofagia amorosa si trova più nei 
romanzi che nella vita. 
. Fanciulle innamorate è il titolo· 
del nuovo romanzo di NINA 
BozzANO (Ed. , Cappelli, Bolo­
gna). Un titolo lieve e una co­
pertina colla fotografia di una 
bella figliola sorridente. Dentro, 
il librò, è fatto di tante piccole 
cose ·garbate e gentili, di lieti 
paesaggi e di bei vestiti e ci si 
stupisce che alla fine debba pro­
prio precipitare in una tragedia. 
Ma Nina Bozzano è un'amabile 
scrittrice e le sue lettrici le sa­
ranno grate di questo romanzo 
come furono grate · degli altri. 
Però, se mi è permesso, dico che 
preferisco il penultimo Mia sorel­
la Kiki: 
. Ne Il sole nella Pineta (Ed. 
Cappelli, Bologna) RINA MARIA 
PIERAZZI ci dà il seguito di è, La 
canzone di Roré >>, Nel primo 
volume di questo cidlo avevamo 
veduto l'amore di R~'ré, adole­
scente, per una fanciulla stra-

niera e la fine violenta del gen­
tile idillio. Qui troviamo Roré 
uomo fatto e la sua amata di­
ventata donna. -Tutto cospira 
per tenerli lontani e si può dire 
che solo un miracolo impedisce 
l'irreparabile e cioè che Roré si 
sposi con una figliola che non è 
degna di lui. Ma tutto finisce 
bene perchè i due protagonisti 
di questo gentilissimo amore 
conse:rvano non solo l\imore, ma 
anche tutta l'elevatezza e la 
purezza interiore che nella lim­
pida adolescenza aveva gene­
rato questo luminoso sentimen­
to. Ne· viene un romanzo molto 
fine, molto interiore, un po' 
troppo ricco di particolari, forse 
un po' scentrato, ogni tanto, ma 
sempre molto colorito e inte­
ressante. 

GIULIA DATTA DE ALBERTI 
svolge il suo romanzo Sinfonia 
appassionata (Ed. Ceschina, Mi­
lano) in ambiente tedesco, in 
terra non puramente italiana e 
nell'atmosfera artistica dei can­
tanti e dei musicisti. -La prota­
gonista, ., però, Donata, è ita· 
liana, e l'intreccio è di tutti i 
paesi. Donata, creatura pura cd 
elevatissima, artista di molto 
valore, fa un matrimonio di 
adattamento perchè si trova 
improvvisamente dissestata fi­
n<1,nziariamente. A parte che la 
s~a arte di pianista poteva farle 
spemre un guadagno sufficcnte 
per vivere, ci stupisce che que­
sta creatura superiore sposi un 
tedesco e un tedesco triplo per 
giunta - che lei ha ragione di 
disprezzare - e lo sposi avendo 
già nel cuore un altr solido 
;:iffctto, tanto solido che un bel 
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giorno si fa sentire, e come! Ma 
purtroppo di ·questi pasticci la 
vita ne ha parecchi, non ci 
meraviglieremo se li troviamo 
nei romanzi. D'altra parte que-

Giulia Datta De Alberti. 

sto romanzo, se non ha origina­
lità di nucleo e d'interpretazione, 
è però ricco di abili e suggestive 
descrizioni d'ambiente e di paesi 
ed è tutto pervaso di una riso­
nanza musicale che lo rende ele­
gante e gradevole. 

La passione dalmata ha ispi­
rato a LUISA ZENI il suo libro 
Figli d'Italia (Ed. Belforte, Li­
vorno). Questi libri hanno tutti 

quel calore di passionalità pa• 
triottica che è molto ricercata, 
tant'è vero che questo ha avuto 
in breve due edizioni. 

Alla passione fascista si ispira 
e dedica invece ADA CAPUANA il 
suo romanzo La città nuova 
(Ed. La Prora, Milano). Un 
giovane signore viene eletto po­
destà di un paese siciliano dove 
metodi, consuetudini, economia, 
gusti, tutto è ancora medioe­
vale. Egli si propone di farne 
la città ideale, quale è negli 
intendimenti del Duce e nelle 
direttive del Regime. Ci riesce 
splendidamente, trasforma l'edi­
lizia del paese e porta negli ani­
mi un forte soffio di patriotti­
smo. Naturalmente v'è nel paese 
una donna - giovane - che lo 
ama, ma è una donna da tra­
sformare, da modernizzare. Qui 
confesso che mi sono stupita un 
po'! Io sono nella persuasione 
che il Fascismo vuole la donna 
moderna, sì, ma pura, ma fiera 
e sdegna le bamboline di certe 
mode che non sono affatto latine. 
Viceversa si vede a pag. 93 che 
cosa succede di questa figliola, 
una cucinatura che non mi pare 
adatta a farne una pura sposa 
ed una forte madre. Quel nudi­
smo integrale davanti alle ami­
che, per esempio? Povera signo­
rina Gaetana che deve anche 
cambiare nome come se andasse 
in arte e diventare Aletta! Bi­
sognerebbe che le scrittrici la­
sciassero stare la carnevalata 
della moda, che è sempre stata 
ciarpame, e, per fortuna, ciar­
pame transitorio. 

OLGA MALAGUZZI ANTONELLI 
che dirige la collezione di ro-
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manzi per giovinette (Ed. della 
Queriniana di Brescia), è una 
scrittrice tersa, correttissima e 
di gradevole porgere. Questo suo 
Oggi mi sposo? è infatti un ro­
manzo divertente e colorito. 
Peccato che la fine sia un po' 
sforzata, ma che difficoltà, oggi, 
scrivere per signorine ! Sarebbe 
proprio augurabile che Olga 
Malaguzzi Antonelli si decidesse 
a scrivere senza la preoccupa­
zione della rima obbligata; c'è 
stoffa, in lei, e stoffa assai fine. 

Pure della collezione Queri­
niana abbiamo un volume di 
GINA DoGLIOTTI FRATI: Due 
rondini in Italia. La Dogliotti 
conosce molto bene l'Inghilterra 
e gli inglesi e immagina due gio­
vinette, una inglese e una ame­
ricana in Italia e più precisa­
mente a Firenze. Non sono due 
turiste, sono due creature che 
cercano di farsi un posto nel 
mondo e lottano. Molto vive le 
loro figure e molto ben espressa 
la loro singolare impressione alla 
nostra vita così differente dalla 
loro. Qui la scrittrice cerca an­
che, con garbo, di segnalare 
quali sono i nostri difetti che 
più stupiscono e anche urtano 
gli stranieri. E ché urtano anche 
noi, direi. 

Al volume di LuY RAGGIO, 
La donna senza storia (Ed. La 
Prora, Milano), fa la prefazione 
Lorenzo Viani. Confesso cl\e è 
difficile immaginare un contra­
sto maggiore. Viani è un artista 
tutto asprezza, tutto crudo rea­
lismo, incline al grc)!t;tesco, atta­
nagliato da una sua artsia sociale 
che lo porta a veder le miserie 
- di tutte le specie - ed a 

rappresentarle nei loro aspetti 
più significativi e angosciati. 
Luy Raggio è invece una bella 
e giovane signora che può cir­
condarsi della letizia della vita 
- è Viani che ce lo dice - e che 
scrive queste novelline proprio 

Olga Malaguzzi Antonelli. 

come accomoderebbe fiori in un 
vaso, mettendo in un unico vaso 
fio.ri freschi e profumati con 
fio i di càrta o di stoffa fatti 
abilmente, coloriti con grazia e 
con una certa intenzione che 
somiglino a quelli veri. E si vede 
che Lorenzo Viani è rimasto 
incantato da tanta gentilezza: 
Luy Raggio può esserne fiera, 
come donna e come scrittrice. 

MIMÌ PIETRASANTA è un'alpi­
nista di classe, ha compiuto 
recentemente la prima ascen-
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sione femminile della cresta sud 
dell'Aiguille Noire de Pentercy, 
metri 3773, una delle più difficili 
del Monte Bianco. Possiamo 
dunque leggere il suo libretto 
Pellegrina delle Alpi (Ed. A. Val-

Rosa Esther. 

lardi, Milano) con la sicurezza 
c~e le sue pagine son vivide e 
sincere. 

Avevamo segnalata RosA 
EsTHER lo scorso anno per un 
suo libretto di liriche ariose e 
pur nitide, paragonabili ·proprio 
ad un bel cielo di primavera. 
Abbiamo quindi letto con parti­
colare interesse il suo nuovo 
libretto, di prosa, questo, e -che 
prosa! È intitolato Consigli a 
mia figlia Bella: consigli a tutte 
k donne veramente, e COJ:lSi-

gli coraggiosi, bruschi, aderenti 
alla realtà e pur tutti animati 
di quell'intima poesia che è 
connaturata alle anime vera­
mente e profondamente femmi­
nili. E che cosa si consiglia a 
una figlia giovinetta? I tempi 
non sono facili - non sono 
neppur chiari - anzi possiamo 
dire che sono molto oscuri e che 
s'incupiscono - moralmente -
tanto più quanto più sfolgorano 
le luci artificiali. L'ideale: deve 
la donna essere idealista? E in 
che cosa consiste la sua idealità? 
Nel sacrificio ?·Il solito sacrificio 
all'altro sesso, il vecchio sacri­
ficio che ormai sa di muffa e di 
tarlato? Chi vi resiste ancora ? 
Niente idealismo dunque. Go­
dere. - Edonismo. - Ohimè, 
come lo paga caro, la donna il 
piacere! E poi, vediamo un po': 
era proprio piacere ? O non ha 
constatato la donna che si trat­
tava di un trucco? Tutta la vita 
per un piccolo trucco. Non vale 
la pena. E allora? Si torna al 
punto di prima. No, bisogna 
uscir da questo labirinto, capir 
che è uno stupido bazar, entrare 
anche noi donne, una volta 
tanto, nelle vie grandi della vita. 
E come si fa? chiede la giovi­
netta smarrita. Van bene que­
sti consigli? Veda ciascuna se 
vanno bene, bisogna conside­
rare volta per volta. E non.c'è 
nulla d'assoluto? Certo-che l'as­
soluto c'è e come! Balza fuori 
aspro e quàsi tragico anche da 
queste paginette che vorrebbero 
parer fatue, e che son serie serie, 
e commosse molto spesso, se 

• non sempre. 
Così Rosa Esther ci si rivela 
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quale avevamo intuito, un'anima 
pensierosa, tesa alla vita e una 
fine aristocratica artista. 

MYRIAM SANNA nelle sue no­
velle Com'è fatta una donna fe­
dele (Ed. La Vigna, Bologna), è 
tra le scrittrici che cercano la 
realtà, tra quelle che 
fanno del realismo. Rea­
lismo amaro, sempre, 
sarcastico, qualche volta 
un po'forzato, però sano 
e ben avviato per rag­
giungere quella sfera del­
l'arte, dove il realismo si 
trasfigura in un senso di 
umanità più vasto e più 
sereno. 

Tutto immaginato e 
immaginario è il mondo 
che descrive MARIA LUI· 
SA FEHR nel suo volume 
Aprile (Ed. Mondado1·i, 
Milano). Non c'è tra que­
ste pagine e la vita nes­
sun rapporto, anche se 
qualcuno di questi casi, 
narrati con garbo, con 
ricercatezza qualche vol­
ta, è realmente accaduto. 
Perchè il fatto di cronaca 
non vuol dir nulla. Vuol 
dire di più la fantasia 
pura, purchè l'artista, che 
sia veramente artista, vi 
soffi dentro il divino fiato 
della sua arte. Ma scrit-
to1·i e scrittrici non hanno ancora 
le idee chiare in fatto di vita e 
di letteratura, e il pubblico, che 
vonebbe un po' di vita nella let• 
terattua, si sente dire che c'è 
tanta letteratura nella vita. 

E questo è vero, 'purtroppo. 
Ma, ad ogni modo, queste no­
velle sono state coll~udate da 

una bella medaglia d'oro, Cà• 
vallerescamente offerta all'au­
trice dalla Giuria del Premio 
Viareggio e l'Autrice può ben 
esserne fiera. 

DARIA BANFI MALAGUZZI nar• 
ra nel suo romanzo Le indifese 

])aria Banlì Malaguzzi. 

(Ed. Carabba, Lanciano) l'espe­
rienz'a di cinque sorelle. È un 
libro di assoluta sincerità fem­
minile. 

Ci piace riferire il giudizio 
che ne fa Mercede Mundula nel-
1'« Italia che scrive »: 

« Cinque storie d'amore-essa 
scrive - varie fra loro e varia-



tilente intrecciate che rivelano 
nell'autrice non solo una acuta 
conoscenza dell'animo femmi­
nile, ma una franca abilità di 
narratrice. Il libro che ha il 
merito grandissimo di farsi leg­
gere di un fiato, è vivo, sincero, 
moderno e antico nello stesso 
tempo; qua e là l'autrice forza 
un poco la nota, quasi per ti­
more di parere un poco fuori 
moda, ma anche la spregiudica­
tezza è sempre frenata dal buon 
gusto. Psicologia spesso dolo­
rosa, vict,ml.e.,_i;pessb amarissime, 
eppilie da·· ìiìtto il libro spira 
non so che chiara e fresca aura 
vitale che illimpidisce cose e 
persone e che è un poco il se­
greto della scrittrice ii. 

Il colore della felicità (Ed. 
Apuania, Genova) è il grazioso 
titolo che C1c1LLA PAOLINI FER­
RARO dà ad un suo volume di 
novelle scritte con garbo e con 
colore. 

Ciascuna di queste novelle 
contiene il nucleo di un romanzo 
o almeno di un racconto. Vi è 
infatti sintetizzato per iscorcio 
un avvenimento saliente, ma 
denso çl.~ aspetti e ricco di pro­
spettive,, Le figure sono vive e 
ben. tratteggiate e un umorismo 
un po' amaro, ma molto fine 
pervade questo libro che è stato 
premiato col premio «Foce» di 
Genova. 

E premiato, ex equo, col pre­
cedente, è un altro volume di 
novelle di CAMILLA B1s1: Essere 
donna. 

« Tristezza d'essere donna, di 
non potere come lui unire in un 
nodo così stretto amore e desi­
derio .... ii è il motivo dominante 

di queste novelle pnr cosl varie 
per figure e per casi: femminilità 
dolorante spesso, anche se ta­
lora sembri trionfare. 

Asprezze di fanciulle per in­
conscia gelosia, amarezze nel do­
ver constatare di avere cieca­
mente sacrificate se stesse ad 
un <e piccolo uomo » qualsiasi, 
triste dono persino la bellezza 
per chi non sa farsene un'arma: 
queste le donne che la Bisi pre­
dilige e alle quali dona una vita 
più intensa che alle poche « trion­
fatrici l>. 

EMILIA SALVIONI in Danaro 
(Ed. Mondadori, Milano) si ri­
vela come una scrittrice che 
vuol vedere la realtà. Una fa­
miglia, dove la madre-moglie, 
padrona di casa, è bella, giova­
ne, elegante, sta insieme fin che 
vi sono dei denari. Il denaro è 
il cemento familiare e sociale. 
Quando questo scompare, la fa­
miglia si disgrega. Non v'è nes­
suna forza morale che tenga il 
posto del denaro. Questo è molto 
moderno ed è, purtroppo, molto 
vero, però non è assoluto: pro­
prio in questi tempi abbiamo 
,veduto esempi di eroismi fami­
liari da parte di belle signore 
giovani ed eleganti. Ad ogni 
modo, la posizione che la Sal- . 
vioni studia esiste e la Salvioni 
la rende assai bene. Peccato 
che non se ne commuova un po' 
di più, in modo da dare un po' 
di calore alle sue pagine quando 
vi passa la tragedia, e non sap• 
pia, quindi, commuovere il let• 
tore. 

LIALA in Sette corna (Ed. Mon• 
dadori, Milano) descrive il mon• 
do dell'avi.azione e quindi delle 
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helie giovani cloilÌle innamorate. 
Io non conosco il mondo avia­
torio, ho però notato che si tende 
un po' troppo a far fare a questi 
uomini che sono, quotidiana­
mente, a tu per tu con la morte, 
la parte del bellimbusto senti­
mentale. Penso che, se gli avia­
tori fo~ero così, l'aviazione si 
trovereb'ije maluccio. Le belle 
donnine, poi, complicano la loro 
psicologia come complicano la 
loro fisonomia, con linee e colori 
artificiali e vivono • in un ero­
iismo romantico discretamente 
nauseoso. Purtroppo queste don­
nine ci sono e fanno un sacco di 
guai, e non bisogna idealizzar­
le, ah! no, bisogna proprio iso­
larle, come un bacillo pericoloso. 
Liala le ama e le descrive con 
amore, con grazia ed eleganza. 

LORENZA AGHITO ha, nel suo 
romanzo Combattimenti (Ed. Ce­
schina, Milano) una figura di 
donna molto moderna, nel senso 
che vorrebbe essere il migliore. 
Si tratta infatti di una vedova 
giovane e bella che sa vivere da 
sola, sopperendo a se stessa col 
proprio lavoro, che sa resistere 
all'amore quando questo amore 
sarebbe sciagura per altri; ma 
che poi all'amore si abbandona 
come ad un diritto sacro della 
giovinezza. Sa, anche, questa 
donna nuova, accettar la mater­
nità come un dono, sa non rim­
proverare nè cercare l'uomo çhe 
non le sta vicino e vivere la 
propria vita come una mis­
s"ione. 

Noi pensiamo che~la vita vera 
è assai peggiore e c:fie difficil­
mente una donna può tener 
fronte a simili << combattimenti n, 

Soprattutto pensiamo che quel 
figlio in libertà può essere un 
grazioso pupo per i primi anni, 
ma non sappiamo che cosa ac­
cadrà poi di lui e della madre. 
Ci pare, insomma che il prohle-

E=a Pesenti Villa. 

ma non sia così facilmente ri­

solvibile. 
Tutte le pagine di questo 

roµianzo sono pervase da pas­
si,one patriottica e dall'entusia­
smo nazionalista e fascista che 
alzò i cuori nell'immediato dopo 
guerra. 

Il romanzo di EMMA PESENTI 
VILLA, Per l'amore di te (Ed. Elet• 
tra, Milap.o) presenta un inte• 
resse tutto suo. Mette di fronte 
due epoche, due mondi, due 
atteggiamenti femminili e li per­
sonifica in una madre ed in 
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una :6.glia. 'l'ra le madri e le 
figlie vi è sempre stata della 
distanza e della differenza; viene 
il momento che le figlie son don­
ne giovani e le madri sono donne 
anziane e tra la giovinezza e 
l'anzianità v'è la vita con le 
sue luci e le sue ombre;.; però, 
fino ad un paio di generaziò'ni 
fa, v'era un fondamento fem­
minile cl\e restava inalterato, 
era come ·Un unico fluido di vita 
in due recipienti, l'uno iride, 
scente di giovinezza, l'altro non 
dico opaco, ma certo irrobustito 
dall'esperienza; Adesso, invece, 
possiamo vedere una differenza 
proprio fondamentale: sono due 
femminilità diverse se non av­
verse, che stanno di fronte e 
che non possono non urtarsi. 

Nel. libro della Pesenti non 
avviene urto perchè la madre si 
piega, sacrifica, di sè, la più 
preziosa intimità e riesce col suo 
meraviglioso sacrificio a dare 
alla figlia una nuova più ga­
gliarda vita. Non riesce però a 
darle un'anima, non riesce ad 

impedirle di essete moderna• 
mente avida di piaceri, cieca 
sul mondo vero della vita e 
dell'amore, ignara, o meglio, ne­
mica della religiosa generosità 
che è nella madre. Anzi, incon­
sapevole come è; dell'anima, non 
capisce nulla della madre al pun­
to che il sacrificio di costei, di­
venta per la scervellata figliola, 
un .incitamento ad un'infeFicnità 
morale dalla quale la madre, an.­
cora, la salva,. mettendola nella 
sicurezza di quell'istituto matri­
moniale che è la tarlata ma invo­
catissima arca di Noè del diluvio 
i:m"perversante nelle famiglie. 

Buon nucleo, dunque, vivo, 
attuale, tutto nostro, svolto con 
attenzione, con ansia direi, direi 
anche con commossa umiltà, con 
materno cuore. E v'è un mondo, 
un costume, in questo libro, un 
ambiente descritto con verità da 
persona che conosce veramente 
luoghi e figure e che, pur ele­
vando giudizi morali, può tener 
giuste le prospettive. 

DARIA BANFI MAL~GUZZI •. 

LIBRI DELL'ULTIM'ORA - TRADUZIONI 

CONCORSI 

Ci arrivano all'ultim'ora, quan­
do già la rassegna letteraria è in 
corso di stampa, alcuni volumi 
che non vorremmo passar sotto 
silenzio, sia per dare alle nostre 
lettrici una rubrica quanto più 
è possibile completa ed aggi01·­
nata, sia per spirito di colleganza 
verso gli Editori, che invitiamo 

però ad essere più solleciti nella 
preparazione e nell'invio dei li­
bri destinati ad uscire a fin 
d'anno. 

Primo fra questi: Didattica 
nuova di A. ALESSANDRINI (Ed. 
Le Monnier, Firenze). Come lo 
indica il titolo, non appartiene 
ai libri di letteratura amena, dei 



- 225 -

quali si occupa per la massima 
parte la nostra rassegna perchè 
sono quelli che interessano la 
maggior parte del nostro pub­
blico. Ma l'ardore che anima 
}~autrice, l'esposizione chiara e 
convincente, la viva trattazione 
di problemi educativi rende­
ranno questo libro caro alle in­
segnanti, e anche alle mamme. 

La educatrice, che pone come 
base del suo lavoro questa pre­
messa: « Il lavoro che si fa sol­
tanto per un compenso materia 0 

le, con l'unica preoccupazione 
del guadagno; il lavoro che ri­
solve un problema finanziario 
e non un problema morale, si 
sfronda, giorno per giorno, dei 
requisiti_ migliori .... » considera 
l'insegnamento come un apo­
stolato. 

E !'Alessandrini ha due fonti 
inesauste per alimentare la sua 
fede - e non parlo qui di fede 
religiosa che pure pervade ogni 
pagina del suo volume - ma di 
fede nella sua missione di mae­
stra: la profonda conoscenza 
dell'argomento attraverso lo stu­
dio dei migliori autori nostri e 
stranieri sui problemi dell'edu­
cazione, e l'esercizio della sua 
professione che la mantiene a 
continuo contatto coi bimbi -
normali e anomali - dei quali 
si occupa con vigile intelletto e 
saldo cuore. 

Anche le pagine dedicate a 
tracciare con brevi e signific"'­
tivi tocchi molti dei suoi sco­
lari rivelano lo studio amo­
roso dei caratteri, prima base 
per poter ottenere !)la essi il 
massimo rendimento· morale e 
culturale e saranno lette con 

piacere e con vantaggio da quan­
ti amano i ragazzi ed hanno ra­
gazzi intorno a sè. 

Un appunto soltanto vorrei 
fare all'autrice: perchè impu­
gnare così vivacemente le armi a 
difesa della riforma Gentile, che 
ormai, entrata trionfalmente nel­
le scuole e in via di continui 
perfezionamenti, ne resta con 
ciò piuttosto diminuita che esal­
tata? E perchè disconoscere 
totalmente le virtù della scuola 
antica, che ha pure preparato i 
nostri giovani - spesso volon­
tari arruolatisi anzi tempo -
ad affrontare con animo sereno 
i disagi e i pericoli dell'ultima 
nostra guerra? . 

Quella scuola dalla quale sono 
pure usciti maestri insigni, tali 
da poter assurgere a posti di 
grande responsabilità, esponenti 
massimi di categorie di lavora­
tori, rappresentanti della nost1·a 
nazione all'estero fino al Duce 
del popolo italiano ! 

Ma sappiamo troppo bene co• 
me la passione per un'idea faccia 
talora superar~ i giusti limiti, e 
alla nobile passione che illumina 
e riscalda ogni pagina di questo 
bellissimo vohime, anche la par­
te puramente dida.ttica, ci asso­
ciamo pienamente. 

Un altro libro altamente edu­
cati,vo, sebbene non abbia niente 
a che fare colla pedagogia, è 
La fo,itana incantata di -GEN· 

TUCCA (Ed. Le Monnier). La 
fontana incantata è una pura 
sorgente intorno alla quale nelle 
notti di perfetto plenilunio dan­
zano le fate, anch'esse color 
della luna, e poi ne raccolgono 
le acque iridescenti che offrono 

15. -Almanacco della Donna Italiana. 
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al passeggero: attratto dai loro 
canti. E chi ne beve ridiventa 
cc innocente », perde il contatto 
cogli uomini, ma impara il lin• 
guaggio delle cose e ne intende 
la vita nascosta cc perchè l'ani-

Gentucca. 

ma nel regno delle fate è v1cma 
all'origine di tutto e possiede la 
chiave di ogni verità». 

E a quest'acqua incantata ha 
certamente bevuto Gentucca che 
specie nelle cc Armonie della ter­
ra », prima parte di queBta sua 
trilogia, intende e rivive la vita 
delle piante, delle rondini, delle 
farfalle, di ogni cosa che vegeti, 
fiorisca o bruchi o strisci sulla 
terra. E ciò con parola limpida 
e piana, senza far quasi uso di 
aggettivi, con una trasparenza 

cristallina che fa apparire ogni 
cosa nitida e vibrante. A leggere 
Il melo si pensa alla prosa scol­
pita a tutto rilievo di Ada 

egri. 
Questa vivezza di rappre• 

sentazione così immediata quan­
do racconta la vita, svela l'ani­
ma, per così dire, delle cose che 
noi ( che non abbiamo bevuto 
l'acqua fatturata) crediamo pura­
mente vegetativa, si attenua 
quando racconta leggende nel­
l'ultima parte del volume. 

Si direbbe proprio che Gen­
tucca sia più vicina alle erbe 
mobili delle grandi praterie, ai 
tronchi annosi delle piante che 
agli uomini, che vede soprattutto 
attraverso le leggende, in aspetti 
inconsueti, fuori del mondo, in 
<< luce di incantesimi». 

Sbocciano rosai fiammanti dal 
sangue di una donna innamo­
rata, cc l'ombra dell'uomo » che 
proietta una gran croce consola 
i miseri ai quali furono devastate 
le chiese e portate via le cam· 
pane, le madri morte ottengono 
di rivivere - anche se attraverso 
spasimi infiniti- per proteggere 
le loro creature, le rose della de• 
vozione conservano per anni i 
loro petali odorosi, la donna 
selvat'ica e muta della monta­
gna ha' un'aureola di santità, 
accadono ad ogni ora prodigi 
in un'atmosfera di pietà e di 
religione. Mondo di anime pie. 

Ma il senso religioso della 
vita domina specialmente nei 
quadri 1·aggruppati sotto il ti­
tolo cc ei raggi della mezza­
luna», dove sono resi in impres­
sioni e paesaggi i molteplici 
aspetti dell'Islam. 
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Seil;SO religioso, senso pànico, 

si che l'acque delle abluzioni 
rituali avanti la preghiera nelle 
moschee è parente di Suor acqua 
francescana, la notte è religiosa 
sulle moschee mute, il ritornello 
del muezzin dall'alto del mi­
nareto : « Dio è uno .... n rimane 
nell'aria e trova un'eco nel 
grande spazio, nel vuoto della 
notte,-nel cuore di Gent.ucca cri-
stiana: Dio è uno.... • 

E lo spazio non è più vuoto: 
ne è colmo. 

A coppie e soli di DIOTIMA, 
che l'editore Ceschina ha rive­
stito di una chiara allegoria 
acquerellata sulla copertina deli­
cata, è, _nella sua spregiudica­
tezza, un libro estremamente 
amaro. Attraverso un fitto spu­
meggiare di dialoghi, balza la 
constatazione dolorosa della in­
comprensione, della insuperabile 
distanza che c'è tra persona e 
persona, della impossibilità di 
fondersi, della solitudine a cui, 
specie le nature più sensibili, 
sono condannate. 

Mariti che fanno il loro como­
do, donne pronte ad assecondar­
li, cosi, semplicemente, senza 
alcuno scrupolo e senza nem­
meno quel trasporto, quella 
passione - sentimentale o car­
nale poco importa - che giu­
stificavano una volta, anche nei 
romanzi, gli abbandoni e i tra­
dimenti. 

No, qua tutti sono moderni~ 
simi, non conoscono inibizioni 
nè divieti; la stessa protagoni­
sta, Bettina - che \ è l'unica 
donna fine, riservata\,, di un 
gruppo alquanto eterogeneo -
tradita dal marito che la giu-

dica « fredda fredda, troppo 
cerebrale n e che ha sofferto 
anche nella carne del suo ab­
bandono, si lascia invadere da 
uO:a cieca attrazione per Miar6s, 
che pure giudica per quel che 
vale. 

E Miar6s, dopo che l'ha cir­
cuita, ammaliata con arte sot­
tile, tanto che alla donna pare 
di non poter vivere senza averlo 
con sè, perfidamente si riprende, 
la lascia consumare sola nel 
fuoco che ha provocato e perfi­
damente, brutalmente espone la 
sua teoria, te.oria, ahimè! che 
ha la sua parte di vero: « .... con 
tutte meno che con la donna che 
si ama .... perchè l'amore è eterno 
e l'atto. è caduco .... se io riduco 
l'amore a un atto sessuale, lo 
condanno implicitamente alla 
caducità e io voglio che il mio 
amore sappia essere eterno ii. 

E infatti Bettina si macera 
sola mentre Miar6s, l'intellet­
tuale, l'esteta Miar6s e il marito 
di Bettina si sollazzano colle 
rispettive amiche. 

Tutti a coppie i facili gaudenti, 
ma sola Bettina, suicida Totto, 
il banchier~ spregiudicato, per 
non saper sopportare la solitu­
dine dopo il tradimento della 
moglie; e travolta da un auto 
Graz~ella, sperduta per l'abban­
dono dell'amico. 

Qµesti e altri casi si avvicen­
dano in un racconto fluido, dove 
la parola è aderente al pensiero, 
e l'autrice con arte scaltrita· e 
con gusto sicuro prende da ogni 
scuola ciò che le conviene, lo 
amalgama e riesce qua e là a 
fare proprio e persino a far parer 
nuovo il vecchio futurismo .... 



228 -

DELLE TRADUZIONI. 

La quantità di libri tradotti 
in italiano in questi ultimi anni 
ha preoccupato alcuni nostri 
autori che hanno invocato leggi 
draconiane contro questo genere 
di importazione. 

Ma nessun ministro dell'Eco­
nomia nazionale si è mai sognato 
di alzare barriere doganali in 
questo senso e libri buoni me­
diocri e cattivi continuano ad 
alternarsi nelle vetrine dei librai, 
ed hanno buona o cattiva sorte, 
secondo i loro meriti e la loro 
fortuna, cose che abbastanza 
spesso vanno di pari passo. 

Nè di traduzioni ci siamo mai 
occupati nelle nostre rassegne 
letterarie, non perchè la tradu­
zione non po~sa essere di per se 
stessa opera d'arte e non sia 
di grande utilità come scambio 
di valori intellettuali, ma per­
chè troppo spesso tradurre vuol 
dire tradire. 

Si mettevan.o e si mettono 
tuttora a tradurre persone an­
che di una certa· cultura, ma 
che, dopo aver studiato i primi 
elementi di una lingua, si ser­
vono della traduzione come 
un mezzo di imparare più a 
fondo. 

Idea buona, senza dubbio, se 
non pretendessero di prendere 
due piccioni ad una fava e cioè di 
propinare agli altri i primi frutti 

delle laboriose ricerche nei voca­
bolari e nelle grammatiche. 

Non parliamo poi dei tradut­
tori faciloni, che traducono così 
ad orecchio, accumulando spro­
positi e nonsensi e scrivendo in 
un gergo che del nostro chiaro 
idioma è un ben lontano e spre­
gevole parente. 

Però, da qualche tempo in 
qua le cose vanno assai meglio. 
Accanto ai romanzi gialli che 
hanno un loro pubblico poco esi­
gente, si traducono libri di va­
lore. 

Sono quasi sempre giovani 
colti, che hanno talora già pub­
blicato cose proprie, che si in­
namorano di un libro straniero 
e lo traducono con quel rispetto 
che si· deve all'opera d'arte, cer­
cando di renderne l'intimo signi­
ficato e tutte le sfumature. 

Lavorn non facile nè breve e 
che richiede nel traduttore non 
soltanto una conoscenza pro­
fonda della lingua da cui tra­
duce, ma una specie di comu­
nione di anima col suo autore, 
una ver~ abnegazione nell'an­
nullare se stesso per rendere 
fedelmente l'originale e renderlo 
in chiara forma italiana. 

Per queste doti di abnega­
zione, di pazienza - vocaboli 
anche grammaticalmente di ge­
nere femminile - e per la mo­
destia del compenso che se ne 
può trarre, si è sempre pensato 

Il 1n•imo i.·omanzo vero della rivoluzione 1'aseista: 

♦ M. MoRCALDI ..:.. INSORGERE 
Romanzo cronlstorico, dalla guerra all'adunata di Napoli (1915-1922) - L. 8,50 

R. BEMPORAD & FIGLIO - EDITORI - FIRENZE - VIA CAVOUR, 20 



- 229 -
che la donna fosse particolar­
mente adatta a tradurre. Specie, 
fli dice, perchè di solito non ha 
una personalità sua propria così 
spiccata che si imponga e per­
ciò più facilmente entra .... nella 
pelle dell'autore prescelto. 

La verità è che abbiamo ora 
ottimi traduttori ed ottime tra­
duttrici. E questi fanno talora 
una vera opera d'arte, e per 
l'aderenza della parola al pen­
siero e per l'abilità nel rendere 
sia quel che c'è di più caratte­
ristico nell'originale, senza for­
zare la mano, sia le più tenui 
sfumature, senza di che, certe 
opere moderne specialmente, 
tutte chiaroscuri, perderebbero 
la massima parte della loro po­
tenza suggestiva. 

Ci hanno indotto a parlare di 
traduzioni due volumi di indole 
molto diversa e che tutti e due 
hanno trovato in GIULIA ·cE­
LENZA una così fine, attenta, 
scaltrita interprete da poter es­
sere posti ad esempio dell'arte 
di tradurre. 

Il s.ogno di una notte d'estate 
pubblicato nella celebre << biblio­
teca sansoniana straniera », col 
testo shakespeariano a fronte, è 
la testimonianza di quanto stu­
dio, di quale rispetto scrupoloso 
fino all'eccesso ha posto la Ce­
lenza in questo arduo lavoro. 

Chi vuol rendersene conto, 
dopo aver letta la -magnifica 

Il richiamo del mare, 

traduzione, abbandonandosi al 
fascino di una delle più mirabili 
fantasie di quel mago che fu 
Shakespeare, veda il commento 
dell'Orsini che segue e che non 
soltanto illustra la profonda cul­
tura e l'amorosa ricerca della Ce­
lenza, ma lo metterà in grado di 
meglio intendere e più godere ad 
una seconda lettura. 

Il lavoro è preceduto da un 
commosso pi;ofilo dettato da 
Mario Praz, che rievoca la nobile 
figura della Celenza troppo pre­
sto rapita agli studi, ai discepoli, 
agli amici. 

Ma se la Celenza è stata am­
mirabile per la severa prepara­
zione alla traduzione ottima del 
<< Sogno di una notte d'estate>>, 
superò forse difficoltà più com­
plesse nel rendere in lucida prosa 
italiana La gita al Faro, di VIR­
GINIA w OOLF (Treves ). 

Emilio Cecchi, grande esti­
matore della Celenza dice a que­
sto proposito: << forse in " To the 
Lighthouse " la Celenza affrontò 
il compito più difficile per la 
stessa natura riflessa e composita 
della scrittura della W oolf, e 
quel periodare lucido, ma diva­
gante, sospeso come un tralcio 
a lontani incisi». 

La Woolf non è sconosciuta 
in Italia, il suo Orlando allargò il 
numèro deì suoi lettori all'in­
fuori della cerchia dei raffinati 
spiriti, curiosi delle più nuove 

UGO 'cuESTA ■ Alto mare ■ Romanzo L. 8.-
È una le~ura vm•amente affascinante! 
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e ~omplicate esperienze lette­
rane. 

cc La gita al Faro » non è una 
storia che si possa raccontare, il 
suo interesse è nell'atmosfera in 
cui si svolge l'azione, e, più che 
azione, è esatto dire il corso dei 
pensieri e il flusso dei sentimenti 
nei personaggi. Sentimenti e 
pensieri che, poichè è la Woolf 
che li sviscera, non hanno mai 
nulla di convenzionale, che pos­
sono anzi apparire brutali a 
chi non vuol convenire che 
l'animo è uno specchio magico 
nel quale si succedono e si so­
vrappongono le più disparate 
immagini; che l'istinto si ma­
nifesta talora colle sue forze 
primordiali, che· lunghe ère di 
costrizioni e di ipocrisie hanno 
tentato invano di soffocare. 

Questo è il subcosciente che 
talora si affaccia, è tutta una 
vita intima che si svolge paral­
lela e determina certi atti ap­
parentemente paradossali della 
vita superficia1e in contatto co­
gli altri esseri. 

Ma quella cara signora Ram­
say col suo piccolo Giacomo, la 
figura opaca del marito che lei 
ammira, che vuole ammirare co­
me vuole vedere il meglio in tutti, 
il fascino che ella esercita su tutti 
e su tutto è tale che tutto e tutti 
sembrano yivere soltanto per la 
vita che essa intuisce o infonde 
attorno. Eppure la vita continua 

anche quando la cara donna è 
scomparsa, ogni cosa riprende il 
suo corso, ma essa ha portato 
via con sè un po' di luce, di ca­
lore, di sogno. 

Anche il Faro: cc Il Faro, a 
quel tempo, era una torre ar­
gentea, vaporosa, con un occhio 
che· si apriva lievemente nella 
sera». 

Adesso .... Era quello il faro? 
Giacomo poteva ormai scorgere 
la torre triste e nuda, le strie 
bianche e nere, le sue finestre; 
e perfino il bucato steso ad asciu­
gare sugli scogli .... cc No, il Faro 
era anche quell'altro. Cosa in­
distinta attraverso la baia. Di 
sera, alzando lo sguardo, si 
scç_rgeva l'occhio luminoso aprir­
si e chiudersi e la sua luce pareva 
raggiungere chi sedeva nel giar­
dino arioso ed aprico». Così tut­
to si trasfigura al solo ricordo 
della cara scomparsa. -

A tutt'altro genere appartiene 
la bella traduzione che BrcE 
PARETO MAGLIANO dà alle stam­
pe coi tipi del Laterza: Mazzini 
profeta della nuova· Europa di 
Gwilym O. Griffith. 

Circa 500 fitte pagine testi­
moniano la nobile fatica della 
traduttrice che, cresciuta nel 
culto mazziniano, ha reso con 
questo lavoro un nuovo omaggio 
al grande Genovese. 

Il volume si apre con una luci­
da introduzione di Alice Galim-
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berti e attraverso sette parti: 
Crepuscolo, Alba, Mattino, Me­
riggio, Pomeriggio, Stella della 
Sera, Il Coprifuoco, traccia la 
gran giornata di Giuseppe Maz­
zini. 

Opera troppo poderosa e com­
plessa per poterne sviscerare il 
contenuto qui in poche righe. 
Certamente, una profonda e 
vasta conoscenza non solo degli 
scritti del Mazzini, ma dei tempi 
in cui si svolse il suo apostolato, 
delle sue vicende familiari e 
sentimentali e politiche, degli 
amici che ebbe cari e che gli 
furono fedeli o che disertarono 
la santa causa, di quanto si 
scrisse intorno a lui dopo la sua 
morte era necessaria per darci 
un quadro così completo della 
sua varia e prodigiosa attività. 

Ma ciò che più intel·essa il 
Griffith è il pensiero del Maz­
zini, per il quale, fin da giova­
netto, ehhe una ammirazione 
sconfinata, e su documenti si­
curi ne ricompone.l'austera figu­
ra, ne esalta la fede incrolla­
bile che ne fa, più che un pensa­
tore, un profeta, il profeta della 
nuova Europa. 

Il Mazzini rivive davanti a 
noi fin dai primissimi anni, 
bambino gracìle tra il padre 
rigido e la madre appassionata, 
poi studente piuttosto turbo­
lento, giovane innamorato, e via 
via tutta la sua vita varia a"\'" 

venturosa ed eroica, si svolge con 
una vivacità e un inte:resse da 
disgradarne qualsiasi vita ro­
manzata perchè un appassio­
nante romanzo vissuto fu la 
vita del Mazzini e perchè al 
Griffith è stato guida il lungo 
studio e il grnnde amore. E in­
torno al Mazzini si muovono i 
Ruffini, i Mameli, e Cavom· e 
Garibaldi e le donne amate e le 
cc ammaliate ». 

La traduzione deJla Pareto 
Magliano ç all'altezza del com­
pito; la perfetta conoscenza della 
lingua italiana e della lingua in­
glese, che ha ugualmente fami­
liari, ha fatto sì che la sua prosa 
composta o vivace a seconda dei 
casi è sempre limpidissima, an­
che quando si espongono le 
teorie sociali e politiche non sol­
tanto del Mazzini, ma dei Balbo, 
dei Gioberti, di tutti quegli spi­
riti novatori che in Italia, in 
Inghilterra e in Francia special­
mente, scrivevano e lottavano 
per il trionfo delle loro idee. 

Teorie messe in azione, con­
trasti di idee, diffondersi di 
nuove dottrine che esulano 
dal campo politico per entrare 
nel campo economico, tutto 
esposto con una vivezza e una 
drammaticità che raramente si 
riscontrano uniti a tanta dot­
trina e che fa di questo libro di 
sto~ia - eara storia del nostro 
risorgi'mento - un lihro di 
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amena lettma, se così si può 
dire, senza mancar di rispetto 
all'autore e all'egiegia tradut­
trice. 

DEI CONCORSI. 

Da qualche anno in qua il 
numero dei concorsi - specie 
letterari - va aumentando con 
progressività geometrica e non 
sarà lontano il giorno nel quale 
sarà più semplice indicare il no­
me degli artisti che non hanno 
mai avuto premi, che compilare 
la lista infinita dei premiati 
nelle cento belle città d'Italia. 

Da questi concorsi, è proprio e 
di frequente uscito qualche la­
voro di merito speciale e tale da 
essere ricercato anche dopo, 
quando siano passati i clamori 
e la curiosità suscitata dalla 
designazione di una più o meno 
illustre e competente giuria? 
O quel che più importa: il mi­
raggio di un premio anche pecu­
niario ha fatto nascere il capo­
lavoro? 

Mi permetto di dubitarne. 
Eccezioni senza dubbio ce ne 

sono state, ma nel complesso i. 
lavori prescelti - anche quando 
simpatie personali o letterarie 
non sono state in gioco - hanno 
dovuto buona parte della loro 
fortuna, più che a spiccato va­
lore, alla mancanza di caratte­
ristiche tali da m·tare la sensi-. 

bilità artistica particolare a 
questo o a quello dei membri 
della giuria, lavori perciò al­
quanto incolori. E quante volte, 
dopo molte riunioni e vivaci di­
battiti è saltato fuori all'ultimo 
momento proprio quel tal ro­
manzo che era passato a sca­
paccioni, per dirla con gergo 
scolaresco, attraverso a varie 
eliminazioni ed ha finito di rac­
cogliere i suffragi unanimi so­
prattutto perchè la giuria divisa 

,in due o più correnti, e ciascuna 
con un suo libro da difendere 
ad oltranza, per trovare final­
mente un accordo, ha scelto un 
terzo volume anodino, che se 
non accontentava nessuno, non 
li scontentava nemmeno troppo. 

Ciò riguardo alla scelta defini­
ti.va, salvo sempre le debite 
eccezioni .... che ogni giuria può 
liberamente attribuire a se 
stessa. 

Ma ·altre considerazioni si im­
pol!gono. 

E vero che questi concorsi 
creano intorno al libro un'atmo­
sfera propizia, che il pubblico 
se ne interessa, o anche soltanto 
che quel tal libro, per il solo 
fatto di essere stato premiato ha 
una certezza di 'largo esito? Non 
oserei dirlo. 

Si parla molto del premio 
Viareggio, e a Viareggio conven­
goi10 infatti una quantità di 
scrittori e di scrittrici celebri e 

PER LA FORMAZIONE DI UNA COSCIENZA COLONIALE NEI GIOVANI~. 
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meno celebri, sicchè è già creato 
di per sè un nucleo di persone 
per le quali scrivere è come una 
libera professione. Ma il pubblico 
che fa? Si indica i letterati più 
noti, si interessa fino ad un certo 
punto delle adunanze, dei con­
cilii misteriosi, segnalati dalla 
compiacente stampa quotidiana, 
qualcuno che si vanta dell'ami­
cizia di questo o quel giurato 
fa delle indiscrezioni, circolano 
i nomi dei papabili e quando è 
venuto il gran giorno dell'ultimo 
scrutinio, gran festa nel lussuoso 
albergo, e il pubblico vi accorre 
quasi come se si trattasse di 
un concorso di bellezza. E. la 
festa intellettuale - sia pace 
ai grandi spiriti solitari di ar­
tisti o schivi o trapassati! -
si trasforma in una bella festa 
mondana. Ciò, che del resto, 
non disturba nessuno, anzi! 

Quest'anno al Concorso di 
Viareggio è stato segnalato un 

• libro di donna e a questa donna 
i colleghi galanti hanno fatto 
omaggio di una medaglia.... di 
consolazione per non aver vinto 
nessuno dei premi! 

Non so per quale strana coin­
cidenza le gare per i premi let­
terari si svolgono a preferenza 
in riva alle acque. Oltre al Con­
corso di Viareggio c'è .stato a 
Genova il premio Foce: quattro 
premiati, e tra questi due don­
ne: Camilla Bisi per il suo vo-

PER I RADIOAMATORI, 

lume Es.sere donna e Cicilla Pao­
lini Ferraro per Il color_e della 
felicità. 

Anche questo Concorso ha 
avuto una grande eco nella 
stampa, che l'ha celebrato come 
un avvenimento di prim'ordine. 

È ben vero che un arguto re­
dattore di un giornale cittadino 
genovese commentava: « Fiumi 
di popolo scorrono maestosi nel 
verde alveo di corso Torino .... 
stagnando intorno alle costru­
zioni del " Villaggio ". C'è un 
premio letterario alle viste, sì 
- ma siamo giusti: - ci sono 
anche i fuochi d'artificio ». -

Nel Concorso << Città di Pal­
lanza »: delle otto opere pre­
scelte per il premio, tre sono di 
penna femminile: Volerci bene 
di PINA BALLARIO; Aprile di 
M. Lù1sA FEHR; Gli occhi del 
mondo di MARIA BRUSATI FER­
RARio. 

A Roma si sono svolti parec­
chi << Concorsi » tra i quali quello 
di poesia di << Cabala » con giuria 
formata di uomini illustri nel 
campo delle lettere, ciò ~he 
conferisce uno speciale prestigio 

• alle ope1·e segnalate. Oltre mille 
liriche vennero presentate: buon 
per loro che i giudici erano dieci 
come le dita delle mani, come i 
comandamenti e si sono potuti 
dividere la fatica! 

Tra le sei liriche prescelte per 
il p,remio, ricordiamo Paese di 
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BEATRICE SERRA, poetessa che 
gode già di una meritata fama. 

La R. Accademia d'Italia ha 
conferito un premio di incorag­
giamento di lire 3000 alla pro­
fessoressa Ernestina Brenna per 
scritti pedagogici ed ha segna­
lato Emma Calderini, Pina Bal­
tario, Pia Rimini, Virginia Guic­
ciardi Fiastri, Maria B. Tosatti. 

E un Concorso, il secondo della 
serie, è stato bandito dal Mini­
stero della Guerra per « mono­
grafie di guerra vissuta >>. Scopo 
del Concorso è quello di dar 
modo ad ufficiali che presero 
parte alla grande guerra, di 
diffondere nelle nuove generazio­
ni l'esperienza di chi fu attore 
di così importanti vicende. 

Il concorso ha dato resultati 
soddisfacenti per il numero e 
la qualità dei lavori presentati. 

Tra i lavori prescelti è stato 
giudicato meritevole del secon­
do premio la monografia I vivi 
di MERCEDES AsTUTO, infermiera 
della Croce Rossa Italiana. Per 
gentile concessione del Ministero 
della Guerra pubblichiamo su 
questo Almanacco qualche pa­
gina di questo volume di pros­
sima pubblicazione. 

Un concorso di tutt'altro ge­
nere, fra scientifico e pubblici­
tario-, è stato bandito dalle 
R. Terme di Salsomaggiore: 
Le cure jodiche nella donna e nel 
bambino. Ha vinto il secondo 

prelllÌo la dottoressa ADA DEL 
VANTESINO. 

E per finire allegramente l'e­
lenco - che non pretende di. 
essere completo - dei concorsi 
dell'annata, ricordiamo quello 
indetto per la canzonetta uffi­
ciale per il carnevale di Viareggio 
1934. 

AI concorso parteciparono ben 
111 maestri di ogni parte d'Ita­
lia e dell'estero e il premio venne 
vinto dalla signora Teresa Mar­
chionni. 

CONCORSI 1935. 

Avremmo anche voluto dare 
• un elenco completo dei Concorsi 

banditi per il I 935, ma le noti­
zie per ora sono molto scarse. 

Si rinnova il Concorso per le 
cc Monografie di -guerra ll, e i 
concorrenti devono essere uffi­
ciali del R. Esercito, ci sarà 
certamente il premio Viareggio, 
e la R. Accademia continuerà a 
largire premi di cc incoraggia­
mento ll ai postulanti. 

E farebbe forse cosa più ri­
spondente al decoro dello stu­
dioso e dell'artista se assegnasse 
premi cc al merito ll per opere 
riconosciute buone, senza aspet­
tare che le vengano inoltrate 
quasi come petizione. 

Il Lyceum di Genova destina 
un prelllÌo di lire 2500 per un 
libro di donna. 

G. GrovANAzzr- Per l'Italia e per la mamma 
lii Terza edizione - Collezione « I Libri dell'Ardimento• Il[' 

Rilegato· e illustrato. . . . . . . . . . . . L. 7 .-

R. BEMPORAD & FIGLIO - EDITORI - FIRENZE 
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L'Almanacco della Donna .... 
eh sì! l'Almanacco della Donna, 
che pure è dubbioso sull'effica­
cia dei concorsi nel far nascere 
dei capolavori, bandisce due con­
corsi per conto proprio, ma con 
scopi ben delimitati, destinati 
specialmente a chi ha consuetu­
dine colla scuola e coi ragazzi. 

I temi e le modalità dei con­
corsi sono specificati a pagina 4, 
di questo volume. 

E terminiamo questa nostra 
cc miscellanea >> augurandoci una, 
non importa copiosa, ma ottima 
messe letteraria nell'anno in cor­
so, e che, anche astraendo da 
concorsi e da premi, gli autori (e 
le nostre autrici!) coi loro editori 
abbiano le soddisfazioni morali 
e materiali che meritano tutti 
quelli che lavorano con coscienza 
e con fede, 

L'Almanacco della Donna. 

Altre recenti pubblicazioni. 

ALBIERI ADELE. - Le cose e i cuori. 
(Ed. Montes, Torino.). 

ANAU SUPINO ADA. - Tacere. Roman­
zo. (Ed. Belforte, Livorno). 

ARONCOLO SERAFINA. - Il canto del­
l'usignolo. (Ed. Etrusca, Firenze). 

ASTUTO MERCEDES. - Vivere. (Ed. 
Queriniana, Brescia). 

ASTUTO MERCEDES. - J vivi. Diario di 
guerra. (Ed. Ministero della Guerra, 
Roma). 

BELLAZZI ANTONIETTA. - Ali al vento. 
(Ed. La Prora, Milano). 

BENASSI BIANCHI GISELLA. - Tu, Pas­
sione. Romanzo. (Ed. Casa del Libro, 
Roma). 

BoRDIGA AMADEI AMALIA. - Maria 
Carolina. (S. A. Cooperativa Editrice 
Libraria, Napoli). 

DEL VECCIIIO VENEZIANI AUGUSTA. -
Gaetano Negri. (Ed. Formiggini, Ro­
ma). 

DoRE BEPPINA. - Nella bruma. (Ed, 
La Festa, Bologna). • 

FELIZIANI LAURA. - Liriche. (Ed. La 
Prora, Milano). 

FRANCHI ANNA. -Dono d'Amore. (Ed. 
Treves, Milano). 

GERIN BIANCA. -Aprire la porta. (Ed. 
Ceschina, Milano). 

GRAZIANI CAMILLUCCI E. e LoMBRO­
so O. - Nel regno della donna.· (Ed. 
La Prora, Milano). 

GUIDI VINACCIA MARIA. Il gigante ud­
dormen.tat.o. (Rivista « Occhio del 
mondo"• Roma). 

MAINO ELENA. - Il vento del Sud Afri­
ca. (Ed. Ceschina, Milano). 

MARINI ANITA. - Canto di nostro cuo­
re. Liriche. (Ed. La Vigna, Bologna). 

MASTHANGELO ANNA. - Per la mia 
gioia. (Ed. Guanda, Modena). 

MESSINA ANNA. - Il viaggio di nozze 
di Maria lsabel. (Ed. Formiggini, 
Roma). 

PAOLINI FERRARIO CrcILLA. - Desi­
derio. (Ed. Delfo, Genova). 

PEZZANI. - Credere. (Ed. S. E. T., To­
rino). 

PnuCHER AUDA. -Parole. (Ed. L'Eroi­
ca, Milano). 

STENO FLAVIA. - La figlia della Tem­
pesta. (Ceschina, Milano). 

TAMI ConNELIA. - Pensieri nell'om­
bra. (Ed. Anonima Romana, Roma). 

TAilASCONI CATERINA. - Primo tempo. 
Liriche. (Ed. l'Eroica, Milano). 

T~SSI FRANC:i;:SCA ELENA. - Primi 
canti. Liriche. (Ed. La Vigna, Bo­

.'logna). 
TEllNI DE GHEGORY C.ssa. - Il trian• 

·go!o d'oro. (Ed. Ceschina, Milano). 
TOSCANELLI EMILIA. - Vita di mc. 

(Ed. Vallecchi, Firenze). 
UsIGLIO RINA. - Su due fronti. (Casa 

Ed. Triestina). 



RIVISTE FEMMINILI ITALIANE 

GIORNALE DELLA DONNA - Organo dell'Associazione Nazionale Femminile 
Fascista (Abb. L. 15). RoMA, Palazzo del Littorio. Fondato e diretto da Paola 
Alferazzi Benedettini. - Si occupa di tutte le questioni che interessano la donna 
e il suo lavoro; rappresenta degnamente la donna italiana nell'attuale clima 
Fascista. 

SOVRANA - Rivista di vita scelta (Abb. L. 70). MILANO, Via Cerva, 40. La dirige 
il dott. Nino Vito Cavallo. - Gareggia con le più grandi riviste estere per ele­
ganza tipografica e per lo scelto notiziario. 

LIDEL - Rivista mensile (Abb. L. 80, Est. L. 120). MILANO, Via Podgora, 10. 
Direttrice Anna Dal Pozzo Gaggiotti. - È fra le più eleganti riviste d'Italia: 
carta patinata, illustrazioni in rotocalco, clicbés originali e sempre interessanti. 
Scorrerne le pagine è un piacere; un orgoglio averla sul nostro tavolino e po­
terla mostrare ai nostri ospiti. 

EVA - Diretta da "Sonia n (Abb. L. 20). MILANO, Via Serio, I. - Ha tutto il fa­
scino che il nome compendia: tratta di varietà, lavori femminili, moda. Ha 
quella modernità che attrae, ha quella distinzione che la fa ricercata; ha in 
programma l'educazione morale che la fa consigliare. 

RASSEGNA NAZIONALE - Mensile (Abb. L. 30, Est. L. 50). RoMA, Via P. Sta­
nislao Mancini, 12. La dirige Maria Luisa Fiumi. - Una rivista di studio e 
di cultura che fa onore alla sua direttrice: in ogni numero ci offre un largo 
quadro del movimento intellettuale italiano in ogni campo. 

GIORNALE DELLE DONNE- Quindicinale (Abb. L. 25). MILANO, Via I. Nievo, 9-
È diretto da L. Moretti Morpurgo; - In veste modesta racchiude modernità 
di vedute e porta nella discussione un'acutezza di giudizi che lo rende assai 
apprezzato in numerose famiglie. 

AZIONE FUCINA - Settimanale della Federaz. Cattolica Italiana (Abb. L. 13). 
Rmu, Largo Cavalleggeri, 32. La dirige la professoressa Angela Gotelli. 

IL SOLCO- Rivista di cultura e attività femminile. ROMA, Largo Cavalleggeri, 32 . 
. Direttrice Maria Rimoldi. 

CORDELIA - (Abb. L. 37). BOLOGNA. - Giornale per signorine diretto con mo­
dernità di vedute e con gusto signorile dalla nota scrittrice Rina Maria Pie.­
razzi. Conta moltissime lettrici ed ha formato dei gruppi di cordeliane in varie 
città d'Italia. 

SQUILLI DI RISURREZIONE - Settimanale. MILANO, Piazza Sant'Ambro­
gio, 9. Direttrice Letizia Vanzetti. 

FIAMMA VIVA - Rivista della gioventù femminile (Abb. L. 13, Est. L. 18). 
MILANO, Piazza Sant'Ambrogio,. 9. La dirige Armida Duetti Barelli. 

LA SIGNORINA - Settimanale (Abb. L. 17). MILANO, Viale Romagna, 14. -
Fondato e diretto da F. M. Macciò. 

LUMEN - Mensile (Abb. L. 30). CHIETI, Casella postale, 28. Direttrici: R. Bor­
ghini e A. Tedeschi. 

LA MASSAIA - Mensile (Abb. L. 5). MILANO, Via Tre Alberghi, 20. La dirige 
G. Ferrari. - Il titolo ne riassume il contenuto: una pubblicazione che vuol 
essere utile alla donna in tutte le sue mansioni domestiche; se poi all'utile può 
aggiungere anche il dilettevole se ne ingegna ~ spesso ci riesce; per questo va 
conquistando sempre più larghe simpatie e sempre nuove aderenze. 

VITA FEMMINILE - Mensile (Abb. L. 3S). MtLANO, Galleria del Corso, 4. La 
dirige Ester Lombardo. • 

ALBA - Settimanale (Abb. L. 15). BOLOGNA, Via Mentana, 4. Direttrice An­
gela Sorgato. 

LA FIORITA - Mensile illustrato. Direttrice Angela Sorgato. 
MATELDA - Mensile (Abb. L. 15,30). MILANO, Piazza Carlo Erba, 6. È diretta 

da M. Bettazzi Bondi. 
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II. 

SCRITTRICI FRANCESI 

L'attività letteraria femminile 
in Francia non sembra aver 
subìto i contraccolpi della crisi 
che ha imperversato su per giù 
ovunque, non escluso il mondo 
librario. Se la coorte delle scrit­
trici ha veduto scomparire nelle 
ombre cimmeree la più illustre 
delle poetesse, la contessa Anna 
de Noailles, il cui lirismo tra­
volgente, di una musicalità sot­
tile, suscita ancora delle riso­
nanze prolungate, in compenso 
altre donne d'ingegno, dalla no­
bile ispirazione, raccolgono la 
fiaccola. La poesia non muore, 
nè vi è alcun pericolo che abbia 
a spegnersi lo spirito di emula­
zione, il desiderio di conoscere, 
e oramai la donna porta la sua 
penetrante curiosità intellettuale 
in tutti i campi, anche in quelli 
che meno potevano sembrare 
attraenti: Accanto alle poetesse, 
alle romanziere, alle scrittrici 
che rimangono fedeli alla lette­
ratura inventiva, non mancano 
quelle che coltivano con singo­
lare successo la storia o la cri­
tica letteraria pura: talune si 
consacrano alla filosofia, e s.ono 
numerose quelle che percorrono 
il mondo in lungo e in largo per 
raccogliere una copio~:il messe di 
impressioni. Nè le terre più ino­
spiti, nè i continenti più lontani 

' 

scoraggiano la donna: i giorna­
listi più audaci e più avventurosi 
trovano ora ovunque qualche 
rivale dell'altro sesso, e non è più 
stupefacente di quel che ab­
biano potuto essere le imprese 
di alcune celebri aviatrici. 

La più nota delle scrittrici 
francesi viventi, CoLETTE, la cui 
prosa è trasparnnte e vellutata 
come il vino della sua nativa 
Borgogna, non ha dato alle 
stampe alcun volume narrativo 
dopo il romanzo dalla protago­
nista felina dell'anno precedente, 
ma non è stata per questo meno 
feconda, grazie alla sua attiva 
e costante collaborazione ai gior­
nali e ai periodici: in ogni arti­
colo di critica o di divagazioni, 
ella prodiga i suoi doni letterarii 
in cui si fondono la cultura e la 
naturalezza. Ella ha raccolto 
ultimamente in un volume La 
Jumelle noire (Ferenczi) un'an­
nala di critiche drammatiche : il 
colore del suo binocolo potrebbe 
far credere ad un partito preso 
di pessimismo, ma ella invece 
ha la tendenza ad indicare in 
tutti i lavori teatrali quel che 
vi può essere di lodevole. In un 
altro volume Les vrilles de la 
t>igne (Ferenczi), Colette ha rac­
colto una serie di bozzetti ap­
parsi qua e là nei giornali: 
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ognuno di essi contiene delle 
osservazioni acute e argute, delle 
imagini delicate o smaglianti, 

Le scrittrici che hanno già 
compiuto un lungo percorso ri• 
mangono quasi sempre fedeli, 
forse ancor più degli uomini, 
alle proprie tendenze. RACHILDE, 
la condirettrice del Mercure de 
France, continua a dilettarsi di 
sottili analisi estetiche, di una 
raffinatezza che non dà mai 
l'impressione di essere morbosa. 
Sono come degli arabeschi in 
chiaroscuro su di una parete o 
dei ricami su di una stoffa resi­
ste1.1te. Il suo ultimo romanzo, 
Mon étrange plaisir (Baudinière) 
è, sotto una forma autobiogra­
fica, lo studio della danza, arte 
e passione, in cui si intravede 
il segreto desiderio di evadere 
dalla vita quotidiana e di la­
sciarsi travolgere in un vortice 
irresistibile. È a presumere che 
la scrittrice si sia inspirata alle 
dolorose vicende di un ballerino 
russo che ebbe un periodo di 
grande splendore e di cui prima 
della guerra europea si entusia­
smarono le folle eleganti e co­
smopolite, Nijinski: egli vegeta 
ora in un manicomio. Rachilde 
ha pensato ch,e la psicologia di 
una vocazione artistica meritava 
di essere studiata, anche a pro­
posito della danza, la quale può 
fino ad un certo punto avvolgere 
di poesia gli istinti di ogni sorta. 

Un'autriçe sana, robusta, MA­
RION GILBERT, che ha al suo at­
tivo un ricco bagaglio letterario 
e che ha studiato a varie riprese 
il sentimento religioso, si è con· 
cesso questa volta lo svago di 
scrivere un romanzo d'avventure 

che conducono l'eroina da un 
emisfero all'altro lungo lo stesso 
meridiano : La poursuite méri­
dienne (Plon). Danae Martial, 
perduto d'improvviso il padre 
che era medico e rimasta sola, 
sperduta nella sua casa nor­
manna, decide di andare in cerca 
di qualcuno dei parenti dispersi 
per il mondo e intraprende così, 
graziosa e timida, un pellegri­
naggio ricco di peripezie. A Lon­
dra un cognato vedovo è irre­
peribile: a Parigi non trova che 
una zia decrepita e avara, a 
Nizza uno zio gaudente e peri­
coloso, a Roma una nipote quasi 
coetanea che ha sposato un 
giovane diplomatico troppo in­
traprendente. Nell'Africa austra­
le non riesce a scovare un altro 
parente che si è fatto missio­
nario. Finalmente si rassegna a 
riprendere il piroscafo per tor­
nare alla sua casetta nativa, ma 
durante il viaggio scopre in un 
èorteggiatore assiduo e irresisti­
bile il primo cognato britannico 
il quale coglie a volo l'occasione 
di riammogliarsi e la trascina 
via in una peregrinazione nu­
ziale. Il racconto è dilettevole e 
l'itinerario della trama ·permette 
all'autrice di dipingerè gli am· 
bienti più disparati. Ella indu­
gia volentieri nelle scene della 
vita romana, da lei presa a 
sfondo di un romanzo prece­
dente, e prova un visibile com­
piacimento a far conoscere alla 
sua simpatica eroina la città 
eterna e rinnovata. 

Tra i romanzi dell'annata il 
più caratteristico è indubbia­
mente quello che ha meritato 
gli onori del più alto premio 
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accademico: L' abbaye d' Evolayne 
di PAULE RÉGNIER (Plon). Esso 
costituisce una evidente rea­
zione contro le tendenze troppo 
libere di una gran parte della 
produzione letteraria narrativa, 
ma non già perchè si sforzi di 
evitare qualsiasi argomento sca­
broso: se ciò bastasse alla gra­
duatoria dei meriti, i buoni ro­
manzi non si conterebbero per­
chè sono ancora molto nume­
rosi gli scrittori d'ambo i sessi 
che rifuggono dagli ardimenti 
eccessivi. La reazione consiste 
nella scelta stessa dell'argo­
mento, elevato ed ·umano ad 
un tempo, nello studio psicolo­
gico del problema religioso che 
separa, ricongiunge, spezza e 
stringe finalmente nell'olocausto 
supremo due esseri eccezionali. 
Certo l'argomento sembra trop­
po alto per una giovane donna 
che ha osato misurarsi con un 
tema degno delle meditazioni di 
Bourget o di qualche altro scrit­
tore di tendenze filosofi.che, ma 
è evidente che ella ha ceduto 
ad una ispirazione spontanea e 
che ha così potuto evitare, per 
una specie di istinto, i pericoli 
in cui poteva cadere. 

Un illustre chirurgo, Michele 
Adrien, e 1~ moglie Adelaide, 
in cerca dÌu.n romitaggio provvi­
sorio per riprender lena, si sof­
fermano presso un cenobio di 
benedettini, nel calmo paesaggio 
delle Ardenne belghe. Han,no 
sempre vissuto pienamente uniti 
e il marito a poco a poco· ha 
infuso alla moglie, priva delle 
gioie materne, il ~usto delle 
riflessioni, dei dibattiti spirituali, 
gusto che non esclude gli slanci 

del sentimento. Michele trova al 
convento nel padre Atanasio un 
sùo ex compagno di università 
che lo trattiene per una setti­
mana a ritemprarsi in un bagno 
mistico, mentre Adelaide si ri-

Faule Régnier. 

tira a breve distanza in un mo­
nastero di benedettine. 

Quando ella ritrova il marito, 
è colta dallo sgomento di un 
segreto pericolo che la minaccia 
e teme per la sua felicità. <( Mi­
chole - le spiega padre Atanasio 
---; è un uomo semplice, tutto 
d'un pezzo, che ha sempre biso­
gno di essere assorbito da un 
grande compito, di consacrarsi 
ad una grande idea. Ha servito 
a lungo la scienza con lo zelo 
di un apostolo e la scie.nza lo ha 
tradito. Ha veduto che e,ssa non 
era capace di pacificar la terra. 
La guerra ha falciato, ha di-
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strutto tu!to quello in cui egli 
credeva. E rimasto senza spe­
ranza, povero, sprovvisto .... Al­
lora Dio si è rivelato a quell'ani­
ma abbandonata. Quasi senza 
transizione, Michele è passato 
dal vuoto alla pienezza, dal­
l'ignoranza alla certezza. Ha 
trovato quel che aveva sempre 
cercato : la verità assoluta, la 
beltà perfetta, l'essere che non 
può ingannare. Eccolo abba­
gliato a tal segno dalla luce da 
non scorgere più gli oggetti che 
essa rischiara. Nello stesso tempo 
è schiacciato dal sentimento 
della magnificenza divina. Aven­
do ricevuto, senza nulla aver 
fatto per meritarla, la maggiore 
delle grazie, vorrebbe corrispon­
dervi pienamente, magnifica­
mente. Di qui quel suo sdegno 
della felicità, quel suo desiderio 
di immolarsi, quelle sue aspira­
zioni mal definite. Se ciò fosse 
avvenuto dieci anni prima·, si 
sarebbe certo fatto frate .... >>. 

Come av~iene che Adelaide 
cede a sua volta ad un impulso 
mistico e consente a chiedere lo 
scioglimento del vincolo matri­
moniale, concesso dal Papa ai 
coniugi egualmente desiderosi 
i!_i pronunziare i voti monastici? 
E uno degli scogli contro cui 
l'autrice ha corso rischio di ur­
tare e da cui la sincerità stessa 
della sua arte l'ha tenuta lon­
tana: non si può in alcune pa­
gine del suo delicato racconto 
non ritrovare qualche eco fo­
gazzariana, forse qualche riso­
nanza puramente istintiva. Mi­
chele e Adelaide, di comune 
accordo, seguono la loro voca­
zione e il dramma comincia. 

La vocazione di Michele è pro­
fonda, definitiva: quella di Ade­
laide è un'illusione, un inganno 
sentimentale. Ella non è sciolta 
dalle catene del passato e spezza 
quelle del voto monacale. Non 
può perdonare alle forze miste­
riose che le hanno rapito l'unico 
essere da lei amato e indarno 
cerca una tregua al suo tor­
mento. Sottraendosi ad ogni al­
tra tentazione, cede a quella di 
contendere Michele al suo nuovo 
dovere e torna da lui. Si sarebbe 
potuto pensare ad una trasposi­
zione del dialogo tra Manon e 
Des Grieux nel seminario di 
San Sulpizio: si assiste invece 
ad un dramma che si svolge in 
una zona superiore, ove anche 
le sofferenze sono più intense. 
Adelaide ne è sopraffatta: com­
prendendo la vanità inelutta­
bile del suo tentativo, prima 
ancora del supremo colloquio, 
ingoia un veleno e così, accanto 
al letto di morte, strappa al 
marito le lacrime in cui ella può 
scorgere il rimpianto dell'amore 
soffocato da una passione più 
alta dello spirito. 

« Ella giaceva pallida, sprov­
vista di tutto, ma si sarebbe 
detto che la sua forma, abban­
donata dallo spirito, portasse il 
peso di una rivelazione suprema. 
La donna che ella era stata, 
nascosta a lungo sotto le onde 
agitate della vita, appariva in 
trasparenza nella sua verità as­
soluta attraverso le acque lim­
pide e calme della morte. Coloro 
che la vegliavano la compren­
devano finalmente. Ingannati 
dalla sua nobiltà, dal suo ar­
dore, dalla sua forza apparente, 
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non avevano riconosciuto in lei 
l'incurabile infermità dell'amore 
umano. L'avevano creduta li­
bera, alata, lucida, mentre ella 
aveva le membra legate, una 
benda sugli occhi, la spada in­
fitta nel cuore .... >>. 

Che un romanzo di un tono 
così elevato abbia ottenuto gli 
allori accademici non è a stu­
pire: è più sintomatico che ab­
bia ottenuto una larga diffu­
sione. La giovane scrittrice, che 
ha già pubblicato varii altri vo­
lumi, ha conquistato con L' ab­
baye d' Evolayne la stima del 
mondo letterario. 

Il campo narrativo è natural­
mente quello che offre la messe 
più abbondante. La falange delle 
romanziere non accenna ad as­
sottigliarsi: ognuna di esse ri­
mane sulla breccia e non rinun­
cia quasi mai alla pubblicazione 
di un volume annuo. I vuoti 
sono subito colmati dalle nuove 
reclute. Le avventure sentimen­
tali formano quasi sempre la 
trama su cui si esercita la penna 
delle scrittrici, anche se tal­
volta lo sfondo può sembrare 
diverso. Così IRENE NEMIROW­
SKA, che si è specializzata nella 
descrizione degli ambienti af­
faristici col suo David Golder, 
narra in Le pion sur l' échiquier 
(Albin Miche!) le peripezie gri­
gie di una famiglia sopravvis­
suta ad un grande sfacelo bal\-

cario e ridotta alla miseria: il 
vecchio filibustiere ha lasciato 
al figlio, corrie unica eredità, un 
documento compromettente per 
un certo numero di uomini po·­
litici da lui corrotti, ma l'erede, 
che fa il modesto impiegato per 
nutrire la moglie e il figlio, non 
sa valersi del dono, non ha il 
coraggio di compiere il ricatto, 
e quando muore solitario ignora 
se il suicidio sia dovuto al di­
sgusto della povertà o allo scon­
forto di una segreta passione. 
Il romanzo è assai meno pitto­
resco del precedente, ma con­
ferma che l'autrice parla degli 
affari con una competenza ma­
schile. 

CoNSTANCE COLLINE che ave·­
va destato molto scalpore col 
suo primo libro Chacun pour 
soi (Plon), studia nel suo nuovo 
romanzo La main passe (Flam• 
marion) il caso che non è nuovo 
della donna matura costretta a 
soffocare il proprio affetto di 
fronte ad una rivale più giovane. 
È il tema di un lavoro dram­
matico di Maurizio Donnay, in 
cui una madre scopre una rivale 
nella propria figlia. Qui si tratta 
di due sorelle, la prima maritata 
e l'altra nubile: l'uomo conteso 
cede al fascino della giovinezza 
e q1/anto vi è di poco simpatico 
nella situazione si stempera nella 
desèriiione dell'ambiente in cui 
i personaggi si muovono. 

FRANCESCO HERCZEG R . b. h. 
(Ilpiùgrandescrittoreungber~evivenle) • OSSI e 1anc I 
RO!IIANZO - Pl'd;ib ............ L. 7.- Un capolavoro! 

R. BEMPORAD &, FIGLIO - EDITORI - FIRENZE 

16. -A/mana.eco della Donna Italiana.. 
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Un accorato e patetico rac­

conto è La mort de Marie di 
EDITH THOMAS (Gallimard), che 
ha ottenuto il premio del pri­
mo romanzo : non è forse a 
caso che la scelta della giuria è 
caduta su di una autrice, per­
chè la spontaneità e la fre­
schezza, che sono i pregi più 
simpatici dei principianti, ri­
corrono più facilmente in un la­
voro femminile. Ciò non signi­
fica che il romanzo premiato 
contenga una di quelle varia­
zioni sull'amore che sembrano 
inevitabili sotto la penna di una 
giovane scrittrice: la protagoni­
sta è un'orfanella che si rifugia 
pe·r morire di tubercolosi nella 

• casa provinciale di una no:nna 
egoista, fredda e vanitosa, che 
si commuove sordamente solo 
qualche mese dopo di avere 
portato il lutto con indifferenza. 
Edith Thomas si è affrettata a 
dare alle _stampe un secondo ro­
manzo L'homme criminel, il cui 
protagonista, un modesto por­
tiere, appassionato lettore di 
libri, scopre in se stesso le carat­
teristiche fisiche attribuite ai 
delinquenti e, per il timore di 
commettere un delitto, si ri­
duce a vagheggiare il suicidio 
come la sola via di scampo. 

Delicato e triste è il nuovo ro­
manzo della scrittrice che si na­
sconde sotto il nome maschile 
di M1cHEL DAVET: La fin du 
voyage (Plon) a cui è stato con­
ferito il premio Minerva. È il 
romanzo della nostalgia, della 
melanconia di un esilio volonta­
rio: l'impossibilità di adattarsi 
ad un ambiente nuovo, a nuovi 
costumi, rode e rovina il senti-

mento che avrebbe dovuto riem­
pire un'intera esistenza. Una 
giovane francese si trasferisce in 
Scandinavia seguendo il marito 
settentrionale che ha saputo 
strapparla all'affetto materno, 
al fascino della sua vita di pro­
vincia e per lei comincia una 
nuova èra di segreta inquietu­
dine, di un accorato rimpianto 
che amareggia il suo amore. La 
malattia e la morte della madre 
la richiamano in patria: ella 
esita a raggiungere subito dopo 
il tetto coniugale e quando scri­
ve al marito, il quale nel frat­
tempo ha potuto apprezzare l'af­
fiatamento più armonioso con 
una donna del suo paese, non 
ne ottiene più alcuna risposta. 
Il vincolo si spezza nel silenzio 
e nell'abbandono. La trama non 
potrebbe essere più tenue: il 
ricamo è patetico. Se il contrasto 
del proverbio ridanciano con la 
tristezza del racconto non fosse 
troppo stridente, si potrebbe 
dire che esso è l'illustrazione del 
detto popolare: moglie e buoi 
del paesi tuoi. 

Di una lettura amena e scor­
revole sono gli ultimi romanzi di 
JEAN BALDE: La touffe de gui 
e La Maison Marbuzet (Plon), 
scene di quella sana ed avida 
vita girondina che è cara anche 
all'accademico Mauriac. Nè me­
no piacevoli e garbati sono quelli 
di altre scrittrici: MAX DU VEN­
ZIT che ha pubblicato Un mari 
de premier choix e Sa maman de 
papier (Tallandier), MATHILDE 
ALANIC con Les Danaides (Flam­
marion), MAGALI con Cceur · de 
fiamme e L'armoire normande 
(Tallandier), TRILBY con Fu- , 
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rette ou la rançon e Bouboule cì 
Genève (Flammarioù), Yvo NE 
LOISEL con Brisqiiette et son in­
connu (Gautier-Languereau). Tra 

Jean Balde. 

i romanzi del genere in cui il 
fine gusto letterario non si scom­
pagna da una preoccupazione 
morale meritano di essere citati 
L'appel des sowvenirs (Plon) di 
JEAN DE LA BnÈTE, una delle 
più feconde narratrici, e Le si­
lence passionné (Plon) di EvE­
LINE LE MAIRE. el primo, 
sotto forma di un duplice dia­
rio, è adombrato il dramma in­
timo e commovente di una gio­
vane medichessa che non per­
dona al marito di aver ceduto 
per un attimo ad una intrigante, 
ma lo assolve poi in nome di 
un'amica morta la quale fino 
all'estremo ha saputo mante­
nere chiuso nel proprio cuor~ il 
segreto dell'amore che nutriva 
per lui. Un altro dramma in­
timo, di una sottile,p.elicatezza, 
forma il tema del séè@ndo: una 
fanciulla, separata dal fidan­
zato, suo compagno ~'infanzia, 

costretto ad assentarsi per un 
ltmgo periodo, si accorge di pre­
ferirgli un medico che le ispira 
una passione più profonda, ma 
non osa spezzare il cuore del 
fidanzato e, al suo ritorno, lo 
sposa, per scoprire troppo tardi 
che egli ha vissuto un'avventura 
parallela e che entrambi avreb­
bero potuto rendersi liberi. Po­
trà il comune sacrifizio assicu­
rare la loro felicità? Ognuno si 
illude di averlo nascosto al­
l'altro ed entrambi si rifugiano 
in un silenzio appassionato che 
sarà il loro balsamo. 

DENISE VAN MoPPÉS in Dor­
meuse ricama una trina delicata, 

di un fine gusto letterario, sui 
sogni di una fanciulla e sui sen­
timenti della gioventù moderna 
che, nonostante le apparenze, 
non è affatto più prosaica di 
quella di altri tempi. 
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È da citare anche per la gra­

zia e pe1· la freschezza del rac­
conto Ainsi so11,jfla le vent ..... 
(Plon) della seconda HENRI AR­
DEL, che mette in scena una 
bella e intelligente fanciulla la 
quale, trascurata da una madre 
troppo moderna, decide con una 
certa fierezza di mantenere la 
propria indipendenza e non esita 
poi a • rinunziarvi quando il 
cuore parla. L'enlèvement de Ja­
dette (Plon) della scrittrice DY­
VONNE non è meno garbato ma 
più vivace e romanzesco: l'azio­
ne in gran parte si svolge sullo 
sfondo incantevole d'elle Isole 
Borromee, ma l'autrice si astiene 
di proposito dalle descrizioni del 
paesaggio per non aver l'aria 
di gareggiare con quelle dei più 
illustri letterati di Francia, da 
Stendhal a Barrès: il fascino 
dell'ambiente è sottilmente in­
dicato soltanto attraverso l'in­
fluenza che esso esercita sulle 
passioni dei personaggi. 

L'appel des cimes (Flamma­
rion) di JACQUES SECRET affron­
ta senza ambagi gli alti proble­
mi dell'oltretomba, prendendo lo 
spunto da una citazione del filo­
sofo Bergson: cc se fossimo sicuri, 
assolutamente sicuri di soprnv­
vivere, non potremmo più pen­
sare ad altro .... Il piacere sa­
rebbe eclissato dalla gioia, per­
chè vi sarebbe una gioia perenne 
nella vita semplice che sarebbe 
propagata nel mondo da una 
intuizione mistica generale ». I 
personaggi del romanzo ricor­
rono a tutte le sottigliezze delle 
scienze occulte per penetrare il 
gran mistero e constatano che 
non lo possono intravvedere se 

non con gli occhi della fede. Non 
si tratta però di un libro _apolo­
getico: l'autrice non dimentica 
mai il suo compito di romanziera. 

Non mancano i romanzi fem­
minili a tinte più forti. MARCEL· 
LE Vrnux, che non rifugge da 
qualche audacia, ha studiato 
dell' Amour sauveur (Fasquelle) 
le miserie umane seguendo le or-

Luc Valli. 

me dei militi dell'Esercito della 
Salvezza e il suo giovane prota-

• gonista, rappresentante di una 
borghesia corrotta, trova fra le 
coraggiose e benefiche soccor­
ritrici della povertà oscura la 
donna che lo redimerà ai suoi 
stessi occhi. Una giornalista di 
valore, Luc VALTI, a cui si 
deve anche un'interessante in­
chiesta sull'Italia nuova, inspi­
rata alla più viva simpatia, ha 
dato alle stampe l'uno dopo 
l'altro due romanzi vigorosi: 
Toutes les femmes comprendront ... 
e Satan sous la bure (Baudiniè­
re ). Quel che tutte le donne deb­
bono comprendere è il contrasto 
di sentimenti di una madre an­
cor giovane e bella, che si lascia 
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sedurre segretamente da un com­
pagno di studi del figlio venten­
ne: questi, scoperta la colpa 
materna, si allontana e cade 
gravemente malato. Al suo ca­
pezzale la madre ha l'impres­
sione e il rimorso di averlo 
tradito, ma deve lottare ancora 
con se stessa per sottrarsi al 
peccato e riconquistare il cuore 
del figlio conteso alla morte. 
Nell'altro romanzo campeggia 
la figura di un ministro auda­
ce, senza scrupoli e donnaiuolo, 
come se ne sono veduti nella 
storia politica :francese degli ul­
timi decennii: la scena in cui 
egli, fiaccato in piena Camera da 
un male inesorabile, si sottrae 
alla vigilanza dei medici e si 
fa trasportare, solo col suo ma­
stino, a morire tra le braccia 
dell'unica donna che lo abbia 
'veramente amato e che si era 
allontanata da lui, offesa dalle 
sue infedeltà, è di una grande 
forza drammatica. 

]EHANNE n'ORLIAC, che ha al 
suo attivo un'opera copiosa e 
svariata - romanzi, versi, saggi 
storici e artistici, lavori tea­
trali - in cui si rivela la sua 
vasta cultura e che ha pubbli­
cato anche dei libri direttamente 
in lingua inglese, ha avuto la 
singolare idea di dare un seguito 
al famoso o famigerato romanzo 
di Lawrence, che fu oggetto di 
scandalo, ed ha intitolato il 
suo libro : Le deuxième mari 
de Lady Chatterley (Albin Mi­
chel): è una specie di corollario 
morale che mostra il lato amaro 
della triste avvent~ra, la quale 
si chiude con la· '&eparazione 
drammatica della coppia, tra-

piantata in Francia, in margine 
alla vita aristocratica della di­
lettosa Turena: l'uno finisce in 
carcere mentre l'altra si avvia 
verso la riabilitazione di un 
nuovo matrimonio. 

Il nome di Lawrence ricorre 
incidentalmente in un romanzo 

Jean-Marie Dessaux. 

della signora JEAN-MARm DEs­

SAUX: L'homme qui vendit son 
amour ~ (Montaigne ), in cui l'av­
ventura sensuale di una cop­
pia matura, una eccentrica scoz­
zese e un robusto montanaro, è 
proiettata sullo sfondo impreve­
duro di un bucolico paesaggio 
elvetico: una duplice tragedia 
finale mira a salvare troppo tar­
di la morale oltraggiata. 

]ACQUELINE DU PASQUIER in 
Cinq étages (Albin Michel) ha 
tratteggiato, senza eccessi r;)::li-
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stici, la vita concomitante degli 
inquilini svariati di una casa mo­
derna, gli idilli, le passioni, le 
gioie, le miserie, secondo un me­
todo che è stato adottato dalla 
scuola letteraria dei << popolisti 11. 

Alla stessa scuola si può attri-

Henriette Valet. 

buire il romanzo di HENRIETTE 
V ALET: Madame 60 bis (Gras­
set), che è una veristica e ac­
curata pittura della vita di un 
ospizio ove le fanciulle povere 
e sedotte danno alla luce il frut­
to della loro colpa e ove, in una 
atmosfera greve e penosa, tra 

mille volgarità e miserie, si pu­
rificano nei primi slanci del­
l'amor materno. CLAIRE-SAINTE· 
SoLJNE in Journée (Rieder) ana­
lizza coi metodi « popolisti » le 
reazioni, sulla vita di una bor­
gata provinciale, di un dramma 
improvviso che scoppia in seno 
ad una famiglia di gente avida 
e gretta. 

Una sottile analisi di una ado­
lescenza rustica è attribuita sot• 
to forma di diario da JEANNE 
BEMER-SAUVAN alla protagoni­
sta di Mon i:ìme en sabots (Stock), 
una trovatella che porta ovun­
que l'incubo delle sue misteriose 
origini. 

ROSITA GIRARDOT, autrice di 
un libro di versi, ha scritto la 
Confession d'une femme (Figuiè­
re ), un romanzo che dà l'im­
pressione di una storia vissuta 
e-che mostra come la vita quoti: 
diana sia una lotta continua e 
quali sforzi debba compiere una 
donna abbandonata a se stessa 
per non naufragare nel vortice 
di una grande città moderna. 

Les trompe-l'amour (Baudinièa 
re) di HuBERTE HÉBERT è del 
pari la storia degli sforzi di una 
giovane sperduta nel mondo 
giornalistico che deve sottrarsi 
agli agguati e finisce col ten­
de1ne uno a sua volta. 

L'attualità politica o sociale 
fornisce di frequente lo spunto 
ai romanzieri. J ULIETTE p ARY 

Macedonia extra 
La sigaretta di gran successo 
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ha studiato l'ambiente sovie­
tico in Les hommes sont pressés 
(Gallimard) descrivendo con una 
certa libertà le vicende senti­
mentali di un ingegnere fran­
cese sperduto nel mondo mosco­
vita e che, credendo di trasci-

Rosita Girardot. 

nare una giovane intellettuale sui 
vecchi sentieri arcadici, finisce 
col seguirla sulle nuove vie. 
MARYSE CaorsY, autrice spre­
giudicata, ha improvvisato in 
Stavyskose (Baudinière) una au­
dace -satira degli scandali po­
litici e giudiziarii. 

Non mancano mai i romanzi 
a sfondp esotico o coloniale. :(:,a 
signora MARC LE GurLLERME in 
Femmes voilées (Fasquelle) riar­
ra gli idilli appassionati che si 
annodano all'ombra ~-della vec­
chia cittadella di Aleppo, nella 
Siria contemporanea, tra le mu-

sulmane avide di sollevare il 
loro velo protettore, trepidanti, 
e i seduttori occidentali: ma la 
legge coranica, le tradizioni di 
razza vi predominano ancora, 
e gli idilli conducono alle più 
fosche tragedie. La poetessa A. 
MARA v AL-BERTHOIN, che ha esal­
tato in versi le terre africane, 
narra in Coeurs rouges (Albin 
Michel) le calde passioni arabe 
e iberiche, che ardono sul suolo 
dell'Algeria e dell'Andalusia. 

Alle avventure • imaginarie 
molti lettori ora preferiscono 
quelle vissute nel tempo e nello 
spazio. Ciò spiega la voga cre­
scente delle rievocazioni stori­
che e letterarie e dei libri di 
viaggi. È un duplice g~nere che 
anche le scrittrici coltivano con 
grande successo : si direbbe anzi 
che vi portino una maggior fre­
schezza, una sensibilità più acuta .. 

MARCELLE TINAYRE, che ap­
partiene alla falange delle let­
terate più colte e autorevoli, ha 
rievocato in un romanzo « vero » 
Chi'iteau en Limousin (Flamma­
rion) un celebre processo indi­
ziario che mise a soqquadro la 
Francia di un secolo fa, quello 
della signora Lafarge, raffinata 
parigina trapiantata nel Limo­
sino, accusata di avere avvele­
nato con l'arsenico il marito 
provinciale e condannata al­
l'ergastolo in condizioni così 
osèm;,e che il dubbio di un errore 
giudiziario non è ancora dissi­
pato. Personaggio degno di Bal­
zac, la protagonista del dramma 
fu difesa indarno dal più famoso 
avvocato dell'epoca e fu proba­
bilmente vittima della sua ripu­
gnanza per l'ambiente provin-
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ciale che l'aveva presa in uggia. 
Graziata da Napoleone III, morì 
poco dopo come una santa e da 
allora la sua figura ha tentato 
parecchi scrittori, entrando così 
nel mondo letterario. 

N 0ELLE RoGER m Jean­
Jacques le promenezir solitaire 
(Flammarion) tratteggia una del­
le grandi e più discusse figure 
della letteratura, Giangiacomo 
Rousseau, e lo fa con una così 
profonda conoscenza dell'uomo 
e della sua opera, con uno spi­
rito così equanime da dare il 
sapore della novità ad una vita 
avventurosa che nessuna per­
sona colta può ignora1·e. Del 
pari è di un notevole interesse 
lo Henri Heine (Gallimard) di 
ANTONINA V ALLENTIN: il poeta 
tedesco, vissuto e m.orto in esilio 
a Parigi, rivive in queste pagine 
con tutta l'aureola romantica 
delle sue miserie, delle sue rivolte 
spirituali, della sua fine pietosa. 
La biografa ha arricchito la sua 
voluminosa monografia di do­
cumenti inediti, e alcune con­
fidenze del poeta sugli avveni­
menti politici, sull'avvenire della 
sua patria e dell'umanità, pos­
sono quasi sembrare profetiche. 

Una figura letteraria, olimpica 
e nello stesso tempo attraente 
per la ricchezza del suo spirito, 
il calore del suo sentimento, la 
«. divina marchesa », è rievocata 
da CÉCILE GRAZIER con le pa· 
gine consacrate a Madame de 
Sévigné (Fla;mmarion), il cui 
epistolario è una miniera di 
giudizi sulla vita sociale del 
Seicento in Francia, all'epoca 
degli splendori di Luigi XIV, e 
ad. un tempo una specie di ro-

manzo vissuto dell'amore ma­
terno. 

L'amore filiale riscalda da un 
capo all'altro il volume che 
DENISE LEBLOND-ZOLA ha de­
dicato al padre: Émile Zola ra­
conté par sa fille (Fasquelle ). 
Figlia e moglie di letterati, ella 
rievoca l'opera paterna con gran­
de amore, e la vivifica coi ri­
cordi domestici, esposti con la 
maggiore delicatezza. Di una 
particolare efficacia sono le pa­
gine in cui è narrata la morte 
tragica del grande scrittore, vit­
tima di una fatale disgrazia in 
piena lotta politica, quasi alla 
vigilia del giorno in cui avrebbe 
potuto raccogliere i frutti del 
suo intervento battagliero. 

Scorrevole e ampiamente do­
cumentata è la Vie de Mozart 
(Editions des Portiques) di AN­
DREINA DE HÉVESY. 

Più interessante di un ro­
manzo, colorita, esauriente, vi­
gorosa è la Cléopàtre (Flamma­
rion) di MYRIAM HARRY, la 
scrittrice francese che, nata a 
Gerusalemme, conosce a fondo 
l'Oriente antico e il moderno, 
avendone indagato con occhi 
penetranti tutti i misteri. In­
trodotta nel mondo letterario 
dal grande critico Giulio Le­
maitre, morto da vent'anni, ella 
si è imposta per i suoi meriti 
indiscutibili: nessuno meglio di 
lei sa parlare delle leggende 
orientali e del loro significato 
ermetico. L'immortale amante 
di Cesare e di Antonio doveva 
sedurre la sua fantasia. Ella 
sola poteva concedersi il lusso 
di rievocarla, non già attraverso 
gli storici romani o ellenici, ma 
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cc dal lato eg1z1ano »: e giusta­
mente dice che nessun romanzo 
varrebbe la superba e dramma­
tica storia dell'ambiziosa e amo­
rosa regina. La penna di Myriam 
Harry non esita a riferire i passi 
più scabrosi dei libelli scambiati 
tra gli illustri rivali romani che 
si contendevano il possesso del­
l'E,gitto, ed è visibile che l'au­
trice condivide femminilmente 
le simpatie della sua eroina. 

MARGUERITE JouvE, il cui ro­
manzo Jeunesse (Flammarion) è 
pieno di vita, si è assunto l'ar­
duo compito di sciogliere dalle 
leggende romantiche la figura di 
Torquemada (Editions de Fran­
ce). Non è a dire che si sia pro­
posto di riabilitare la memoria 
del grande inquisitore, conside­
rato come il prototipo della più 
fosca intransigenza: le è bastato 
rievocare con equanimità i tempi 
in cui visse, l'opera a cui parte­
cipò, per mostrare le esagera­
zioni dei suoi detrattori. Il libro 
non contiene alcuna citazione 
didascalica, ma costituisce un 
saggio storico fortemente nu­
trito. 

Le scrittrici più celebri viag­
giano ora . volentieri e portano 
ovunque la fiamma dell'ingegno, 
la vigoria o la grazia dello stile. 
Lucrn DELARUE-MARDRUS ha 
portato dagli Stati Uniti, con 
una serie di articoli, un volume 
di impressioni Passions améri­
caines et autres (Ferenczi), stttto 
forma di novelle vissute di una 
grande efficacia. Dalle rivè del 
Tago GABRIELLE RÉVAL ha por­
tato L' enchantemen~·-du Portugal 
(Fasquelle), un librò incantevole 
come il suo titolo, pieno di poe-

sia, in cui si fondono i ricordi 
storici, le bellezze artistiche, il 
fascino del paesaggio : la notis­
sima conferenziera eccelle nelle 
descrizioni e infonde a tutti gli 
argomenti che ella tratta il ca­
lore del suo spirito. In Inghil­
terra MARION G1LBERT ha stu­
diato i metodi educativi femmi-

Hemiette Célarié. 

nili: En Angleterre (Fasquelle) 
contiene le più esaurienti osser~ 
vazioni sui collegi e sui circoli 
frequentati dalle fanciulle bri­
tanniche. HENRIETTE CÉLARIÉ, 
che ha viaggiato assai sul conti­
nente africano, ha visitato l'Abis­
sitia: Ethiopie XX• siècle (Ha­
c~ette) è la relazione delle sue 
peregrinazioni dal Mar Rosso 
aUa, capitale abissina e da que­
sta alla costa somala. MARIE· 
LoUISE BERCHER in Mes Espa­
gnes (Hachette) descrive sotto 
forma di diario le provincie da 
lei visitate e su cui ha imperver­
sato di recente la bufera rivolu­
zionaria. 
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Più avventurosi sono stati 1 

viaggi di altre scrittrici che erano 
alle prime armi e che hanno con­
quistato di botto un posto nel 
mondo delle lettere. ODETTE 
ARNAUD in Mer Carafbe (Denoel 

zione di un premio letterario. 
Del pari ha attratto l'attenzione 
dei critici Tchad di DENISE 
MoRAN (Gallimard}, per la ric­
chezza delle osservazioni sulla 
vita coloniale francese nei terri­

tori torridi del centro afri­
cano: l'autrice non è sem­
pre tenera per i metodi che 
i rappresentanti delle au­
torità vi seguono. 

O. de Labrouhe e le sue piroghe sull'Api. 

Un'altra giovane scrit­
trice, o. DE LABROUHE, si 
è spinta ancor più lontano 
Chez les pygmées (Berger­
Levraul t), e il suo libro ci 
fa conoscere il mondo lil­
lipuziano nella forma più 
piacevole e attraente. La 
signora J o RoGER TouRTE 
è stata ancor più avventu­
rosa: ha fatto col· marito 
ingegnere il giro del mon­
do a piedi, dormendo sotto 
una tenda, e narra con 
semplicità le peripezie del 
viaggio in A pied autour 
du monde (Grasset). La si 
segue tanto più volentieri 
in quanto che ora si va 
fino agli antipodi a volo: 
il contrasto è pittoresco. 

et Steele) rivela gli ·aspetti meno 
noti della vita indigena nelle 
isole meno frequentate delle An­
tille, i riti segreti che vi sono 
ancora celebrati: la sincerità 
della sua narrazione per poco 
non le ha procurato la distin-

Ma il libro di viaggi che ha 
suscitato il maggiore scalpore 
e che ha meritato di essere lar­
gamente discusso è quello della 
giovane e bella ELLA MAILLART: 
Des monts célestes aux sables 
rouges (Grasset), che fu sul punto 

CORDONETTO LUCIDO 

D·M·C 
per Merletti d'Irlanda, Uncinetto in genere, Macramé. 

BIANCO IN ALTERABILE - COLORI SOLIDI 
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di ottenere il premio letterario 
dei Viking. Recatasi in Russia 
donde aveva già portato due 
anni fa un interessante volume 
sulla gioventù sovietica, Ella 
Maillart - che, non ancora 

Ella Maillart. 

ventenne, ricercò le tracce della 
cultura ellenica nelle isole del­
l'Egeo con una barca a vela -
riuscì a stento ad ottenere il 
permesso di recarsi al Tnrkestan, 
che nessun europeo aveva visi­
tato dopo la guerra. Con tlna 
famiglia di insegnanti in vacanza 
intraprese delle audaci escur­
sioni nelle montagn<t e si spinse 
poi da sola fino alla, frontiera 
cinese. Le peripezie della sua 
ardita peregrinazione 

I 
sono nar-

rate con la più grande e la pm 
simpatica semplicità, e un libro 
di avventure imaginarie non po­
trebbe offrire un maggiore in­
teresse. L'ardita viaggiatrice per­
corse più di diecimila chilometri 
coi più svariati mezzi di locomo­
zione passando dal calore torrido 
ai freddi siberiani e vivendo per 
lunghe settimane nell'intimità 
dei nomadi kirghisi. Semplice 
quanto graziosa, la scrittrice 
aveva intrapzeso il viaggio con 
un modesto peculio ed ha di­
mostrato che con lo stipendio 
di un impiegatuccio si può spic­
care il volo verso l'avventura. 

Alle rievocazioni storiche e 
letterarie sono da aggiungere 
quelle di carattere personale 
che hanno una speciale attrat­
tiva quando esçono da una pen­
na femminile. Così si leggono col 
più vivo interesse i ricordi di 
giovinezza della contessa d'Ar­
maillé Quand on savait vivre 
heureux (Plon), raccolti e pub­
plicati dalla contessa JEAN DE 
P ANGF., sua nipote in linea di­
retta. Morta nonagenaria poche 
settimane dopo la fine della 
guerra, ella aveva conosciuto la 
dolcezza della gioventù sotto 
Luigi Filippo e sotto Napoleo­
ne III, e quei tempi, che da 
l01itano sembrano così fortunati, 
sono rievocati da lei con una 
filosofica nostalgia. Quanto tristi 
e pmirosi al confronto ci sem­
brano quelli che sono stati vis­
suti or fanno meno di vent'anni! 
LoUISE THULIEZ, che fu una 
eroina della bontà e dell'amor 
di patria durante la guerra e 
che corse il rischio di condividere 
il martirio di miss Cavell, li fa 
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rivivere nel suo libro di memorie 
Condamnée à mort (Flammarion). 

Vi è un genere in cui le donne 
eccellono ed è l'educativo che 
fa vibrare la loro fibra mater­
na. Nous, mamans di RA.BETTE 

Nicole DureiJ. 

(Flammarion) ne è un modello: 
vi abbondano, sotto forma di 
bozzetti, di aneddoti, di fervo­
rini, le osservazioni più giudi­
ziose e più fini sull'infanzia, sulla 
fanciullezza, sulle anime che 
sbocciano alla vita. NICOLE Du­
REIL in Femme et associée (Bau-

dinière) si rivolge con garbo alle 
fanciulle da marito a cui prodiga 
sensati consigli. Tra i molteplici 
libri per i piccoli si distingue per 
il gusto letterario Noémie la 
maladroite (de Gigord) di MAR· 
GUERITE n'ESCOLA che è una 
romanziera di vaglia. 

V ari grandi editori, accanto 
alle opere più profane, riservano 
una parte della loro attività 
agli argomenti di carattere reli­
gioso. Per una collezione sugli 
ordini monastici GENEVIÈVE Du­
HAMELET ha scritto Les samrs 
blezies de Castres (Grasset), ordine 
educativo che data da un se­
colo e che dovette emigrare dalla 
Francia dopo la legge sulle con­
gregazioni: un piccolo nucleo si 
è insediato in Italia, ad Acqui. 
Di una collezione sulle << belle 
feste», che comprende anche un 
libro del generalissimo W eygand 
sulla festa della vittoria, fanno 
parte Le Rosaire di RENÉE ZEL· 
LER, L' Immaculée Conception 
di ]EANNE ANCELET-HUSTACHE 
(Flammarion). Sainte Bernardette 
de Lourdes di MARIE GASQUET 
(Flammarion) entra nella colle­
zione dei « grands coeurs ». Per 
una collezione sulla « vita cri­
stiana » MARGUERITE ARON h~ 
scritto L'eglise et l'enfant (GI"as­
set) in cui espone tutti i lati del 
problema educativo, chiedendo 
se il fanciullo debba appartenere 
esclusivamente allo Stato. 

PER LA GIOVENTÙ NUOVA, LIBRI NUOVI: 

Collezione '' I LIBRI DELL'ARDIMENTO " 
Richiedere l'elenco dei volumi pubblicati. Ogni volume illustrato e rileg. L, 7 

R. BEMPORAD & FIGLIO - EDITORI - FIRENZE 
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Una rassegna sull'attività let­

teraria femminile non può chiu­
de1·si senza un accenno a quella 
che ne è la forma più alata e 
più nobile. La poesia non è 
morta, anche se talvolta la me­
trica è negletta, come avviene 
in Regards di MARTHE LACLO­
CHE (Grasset) una :raccolta di 
fuggevoli tocchi descrittivi e di 
pensieri delicati. In Gant de 
crin (Grasset) JEANNE CARTAULT 
o'OLIVE alterna le note satiriche 
e sentimentali, dando la prefe­
renza ai versi liberi, rivelando 
un ingegno vivace e un cuore 
che cerca di dissimulare la pro­
pria sensibilità. RENÉE JARDIN 
in Comme la mer (Correa) espri­
me pure in versi liberi prege­
voli i sogni a cui si abbandona, 
i sentimenti che l'infiammano e 
la sua poesia è piena di segrete 
risonanze. HENRIETTE CHARAS­
S0N è una poetessa cattolica 
che si può considerare come una 
discepola di Paul Claudel per i 
sentimenti religiosi a cui si in­
spira e anche per la forma libera 
in cui li esprime. Il suo nuovo 
libro Mon Seigneur et mon Dieu ! 
(Flammarion) ha la forma di un 
diario: sono meditazioni quoti­
~iane, note personali di un liri­
smo fainiliare. La poetessa pensa 
di frequente alla morte, ma 
senza sgomento e senza sover­
chio rammarico: << Non vi inquie­
tate di quel che diverrà il mio 
corpo quando l'anima l'avrà ~b­
bandonato. Mettetelo nella terra 
benedetta e poi andatevene 'sen­
za volgere il capo. Non mi oc­
corrono nè fiori nè ~una tomba 
marmorea. Quel che· sarà sepolto 
l'avevo in comune con le be-

stie .... >>. Tuttavia si chiede per­
chè le cose e gli esseri viventi a 
lei cari debbano scomparire per 
sempre e si pensa quasi che per 
bontà sarebbe proclive a cre­
dere ad una specie di eternità 
panteistica, ciò che non le im­
pedisce di essere ortodossa. Nella 

Henriettc Charasson. 

sua poesia, di un tono provinciale 
benchè vi ricorrano i paesaggi 
urbani, sembra riflettersi - a 
quanto ha osservato un critico -
il lato borghese della santità. 

l{osEMONDE GÉRARD, vedova 
di Edmondo Rostand e madre di 
u:çi poeta, ha raccolto in un 
vòlup:ie Les masques de l' amour 
(Fasquelle) alcuni delicati boz­
zetti drammatici in cui la scor­
revolezza del vero si accoppia 
alla ricchezza della fantasia. Ma 
il libro di versi che non si può 
aprire senza una certa trepida­
zione è quello che contiene le 
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prime poesie giovanili e le poesie 
postume della contessa ANNA DI 

NoAILLES: Demiers vers (G-ras­
set). 

Gli ultimi versi, in cui par 
già di sentir batter l'ala della 

morte, furono da lei dettati, si 
può dire sulla soglia del gran 
mistero. La celebre poetessa era 
come un'arpa vivente, e· nulla 
è più patetico del suono su­
premo di un'arpa che si spezza. 

MARIA CROCI. 

Altre recenti pubblicazioni. 

MARCELLE AucLAIR, - Naissance. 
( Gallimard). 

KATARINA BRUSCH. - Une femme 
rousse. (Albin Miche!). 

MARGUERITE CoLEMAN. - La belle 
Christiane dragon du Roy, d' après ses 
mémoires. (Plon). 

CoURTHS-MAIILER. - Le coeur d'une 
mère. (Flammarion). 

GENEVIÈVE FAUCONNIER. - Claude. 
(Stock). 

JEANNE GALZY. - Jeunes jilles en serre 
chaude. (Gallimard). 

LEYLA GEORGIE. - Trinité profane. 
(Alliin Miche!). 

LEYLA GEORGIE. - L'établissement de 
Madame Antonia. (Alhin Miche!). 

NoA HoLSTEIN. - Monika devant 
l'amour. (Flammarion). 

ELISABETH HUGUENIN. - Education et 
culture. (Flammarion). 

IRENE JEANNE. - Impatience. (Stock). 
]EANNE MAGENDIE. - Visage contre 

visage. (Flammarion). 
ISABELLE RIVIERE. - Le chemin de 

croix du pécheur. (Corréa). 
VICTORIA WOJ.F. - ]eune jille, où vas­

tu? (Albin Mirhel). 
HELEN ZENNA SMITH, - Blessé,ç de 

guerre. (Gallimard). 
GERMAINE ACREMANT. - L'enfant aux 

cheveux gris. (Plon). 
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III. 

SCRITTRICI DI LINGUA TEDESCA 

Le veterane tra i 70 e gli 80 
anni sono vive e vegete, e più 
o meno festeggiate: si va da 
una lapide inaugurata nella casa 
natale di ISOLDE K URZ a Stutt­
gart in occasione dell'ottante­
simo compleanno della poetessa, 
a iperbolici articoli in lode di 
CLARA VIEBIG che viene cele­
brata come la vera scrittrice 
dell'anteguerra, la non distrut­
trice, la sensata, la gran patriota 
di prima e. di dopo: « i titoli dei 
suoi libri son riflettori.. .. ». Alla 
larga! Per i 75 anni di Ga­
briele Reuter, quella che col 
suo primo romanzo Di buona 
famiglia riel 1895 fece rivoluzione 
e sensazione, si è fatto ora meno 
chiasso, e così pure per i 70 di 
Ricarda Huch. Di !RENE FoR­
BES MossE, pure giunta al-
1'.onore dei 70, è uscito un nuovo 
volume di novelle: Il cuore che 
aspira. Ed è uno dei migliori 
libri del non ricco anno. La 
signorilità, saggezza e ironia del­
l'a;utrice si fondono in reale 
atmosfera romantica che in qual­
che modo si ricongiunge con la 
figura di Bettina von Arnipi 
Brentano, la romantica avola di 
cui l'odierna scrittrice va fiera. 

cc In genere, è strano: quel che 
in nostra ma.clre ci offe;p.derebbe, 
in nostra nonna lo hl:iiamiamo 
vivacità, e se poi si tratta della 

bisnonna, la cosa si fa storica e 
si finisce per menarne vanto ». 

E quella figura della cc origi­
nale » zia Tessa, la vecchia che 
la famiglia male sopporta e di­
chiara pazza solo perchè vuole 
dir le cose come stanno, e che è 
gioia e grazia per due giovani, 
un inglese e un sudamericano, 
che si dilettano della sua con­
versazione, è forse pure in qual­
che modo da ricondurre alla fi­
gura dell'avola bizzarra, che 
certo tanto incontrò disapprova­
zione dei famigliari quanto ro­
mantico amore di chi lesse o 
legge le sue lettere a Goethe. 
La vecchia muore fra i due gio­
vani conoscenti: cc Manuelito oli­
vast.ro in viso - le forti emo­
zioni in lui si manifestavano con 
questo scolorirsi. - Era venuto 
tutto turbato, senza pastrano, 
con indosso la sua più vecchia 
giacchetta. L'onorabile Cecil in­
vece, con-etto, in cutaway e 
ciliI)dro. Manuelito stava al ca­
pe;d:ale, la bocca gli si torceva, 
le ,rose che teneva gli caddero 
dal:le mani, sul petto di zia 
Tessa, per terra. Volse il viso, 
fece, con gli occhi gonfi, il bello 
e riparatore segno della croce, 
poi, ricurvo, andò via. L'inglese 
si tenne duro e diritto. Tran­
quillo, con qualche cerimonia, 
dispose i fiori ai piedi di zia 
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Tessa, lisciò una piega della 
coperta di seta. cc So lovely, so 
precious » disse fra sè. Poi il suo 
sguardo andò alla :finestra. 

Come argentea, come incan­
tata ella era stata lì seduta nella 
luce della luna. Molio vecchia, 
molto attraente. Qualcosa di pre­
zioso, di fragile aveva vissuto 
fra loro, rivelandosi agli uomini 
solo ad attimi ». 

La vecchiaia e l'infanzia-ado­
lescenza: ecco i due temi fon­
damentali. Quella preziosa bim­
ba Periwinkel, tutta fantasia, 
che si crea una confidente di 
sogno per sfuggire alla piatta 
realtà dove domina l'istitu­
trice tutta raziocinio che non 
sgrida no, ma persuade con quel 
terribile, sconcertante: cc Cara 
Vinca .... ». Periwinkel che un 
bel giorno (( sente di essere sola ll, 

cioè ha :finito di sognare, ha 
finito la infantile duplicità, di­
ventando cosciente del gioco. 
Dolore? Sì, ma tranquillo e so­
sfenuto: cc solo che non se ne 
aècorgano. Perchè la cosa più 
orribile di tutte è se cercano 
di confortarti>>. Tutto il turba­
mento dell'età di trapasso è 
dato con delicatezza e profon­
dità di toni. 

Infanzia, adolescenza sono ar­
gomento esclusivo o parziale, 
ma sempre essenziale, di altri 
quattro libri odierni: della Fan­
ciullezza della LICHNOWSKY, di 
Proserpina della LANGGASSER, 
del Viaggio attraverso una 1,ita 
della ZuR MuHLEN e del L'alta­
lena della KoLB. 

MECHTILDE LICHNOWSKY nar­
rà l'infanzia di una sintomatica­
mente chiamata Cristiane, quel 

periodo in cui si vive come in 
attesa del treno su cui partire, 
e :fino a quel momento appunto. 
Già bimba piccina, allo scoccar 
dei cinque anni aveva detto: 
cc :finalmente cinque, e non più 
quello stupido quattro! >>. Anche 
l'infanzia di Cristiane è sotto il 
segno della ricchezza e della 
inevitabile istitutrice. Questa 
Angèle non ha ancora i metodi 
pedagogici della istitutrice te­
desca del dopoguerra di Irene 
Forbes Mosse: è una francese 
autoritaria: cc Angèle era alta 
metri 1,70. Il suo paese si chia­
mava Champéry, la sua monta­
gna La Dent du Midy, la sua 
scuola l'École normale.... Lo 
sguardo era irresistibile. I pas­
serotti cadevan giù dai tetti se 
lo incontravano, i cani ritiravan 
la coda fra le gambe, i pesci rossi 
si sprofondavan giù nella vasca >J. 
E piovon castighi e scappellotti 
e la bimba cc è cattiva >>. Poi 
viene il collegio con le suore, i 
cc peccati», le gelosie, gli amori 
per la suora prediletta, tutto 
così, « in attesa del trerio », 
tutto con una chiara indipen­
denza e cr.i.tica e ribellione, pro­
messe della personalità futura. 
Il libro è contesto di un :fine 
umorismo che pur qua e là 
perde la naturalezza birichina 
per diventare letterario e un 
poco sforzato. 

Lontana da ogni forma di 
umorismo è la LANGG.ASSER: il 
suo libro è faticoso e difficile; 
tentativo interessante, se pure 
non riuscito, di creare il mito 
di una infanzia. Veramente l'in­
teressante della Langgiisser è lo 
stile: una sostenutezza di frase 
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che molto spesso fa incontrare 
nella sua prosa versi e ve1·si a 
piedi trisillabi: enfasi o febbre? 
L'opera futura della giovane 
scrittrice dirà quanto di preten­
zioso, e se pretenziosità ci fu 
in questo lib>:o di dubbio gusto 

Elisabetta Langgasser. 

classico-magico in cui si intra­
vedon gli sfondi di una infanzia 
malata dai due ai sette anni. 
Proserpina, fa bimba preda delle 
ombre, che ritorna all'amore del 
sole e della luce alla morte del 
padre. Non il cc coeUI· ivre d'a­
mour » nè cc l'enfer douloureux » 
di Gide, ma il cc silente cerchio di 
occulte potenze, voluttà di g\o­
chi misteriosi>> di Novalis. Gio­
chi con simboli antichi (Pan, 
evoè) conservati rit~vati nella 
strada romana sul Rimo dove 
la casa della piccola sorge. Più 

schietto e poeticamente esprèssò 
di questo strano e greve fregio 
di classicità morta, il senso nor­
dico della unità di morte e vita : 
cc gusto di vita e di morte, sel­
vaggiamente fuso, si rafforzava 
sotto il palato della bimba pro­
fondamente scossa e le riem­
piva la bocca come una ondata 
di fiamma .... >>. cc Il lieve re­
spiro del padre in cui già l'anima 
si esercitava a prender dall'orlo 
delle labbra l'avvio, riempiva la 
stanza funebre di una strana 
frescura e non più sopportava 
nè lamentela nè aiuto >>. 

Così muoiono solo i nordici, 
i protestanti; ]a nonna cattolica 
di HERMYNIA ZUR MuHLEN, la 
buona vecchia contessa austria­
ca che l'ha amata e allevata, 
si spegne altrimenti; e quando 
una delle protestanti von Zwin­
ger riferisce della propria madre 
morta: ccShe looked triumphant)), 
la cattolica francobavarese Ger­
vaise reagisce: cc Un giusto istin­
to fece sì che si irritasse così che 
esclamò: " che boria! ", come 
se sentisse che di fronte a un 
viaggio così incontrollabile come 
quello della morte, una tale 
espressione non era a posto, e 
trionfare era solo un att1ibuto 
della vita >>. Ma questo è già 
Annette Kolb ed io volevo prima 
pal'lare della autobiografia· della 
degnissima Hermynia zur Mii­
hlèn. Il libro è da lei scritto in 
esilio ed è un documento sincero 
di una creatura nata di nobili 
~ tendente all'uguaglianza, cre­
sciuta in Aust1·ia e vissuta in 
Prussia, educata ad un indivi• 
dualismo di privilegiati e as_pi• 
rante all'uguaglianza dei liberi, 

17. - Almanacco della 'Donna Italiana .. 
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presa in ideali di pace contro la 
realtà della guerra, di coscienza 
femminile contro la schiavitù 
della convenzione .. E attrave1·so 
tutto questo, un filo sottile di 
malinconia e di impotenza, la fa­
talità della cancellata intorno al 
giardino gentilizio, che divide la 
piccina dai bimbi della strada, 
la donna dal resto del mondo, 
« non è bene venire al mondo 
al di qua di una cancellata. 
Forse un genio dell'amore o 
dell'odiq può spezzarla, aprirsi 
una via, fuori, dove vivono gli 
altri uomini. lo ero solo un in­
gegno, un piccolo ingegno. A me 
è mancata la forza ». 

La figura della vecchia nonna 
aristocratica e umana fa amare 
il libro; e i diversi contatti: 
con le altre classi sociali, con la 
famiglia e il marito prussiano 
(« noi ci laviam tutti con l'ac­
qua fredda >> avverte la suocera 
la sposina meno spartana), col 
militarismo e il pacifismo, con 
la società brillante e la cultura, 
con la guerra e il dopoguerra, 
rendono interessante questo li­
bro umano. Un doveroso fati­
coso natale luterano del nord 
e uno familiare del sud, Pisa 
vista da lei che si entusiasma 
e gode, o dal marito che compie 
il lavoro di viaggiare e vedere, 
coscienzioso e pedante, i buoni 
occhi del generale, la taciturna 
solidarietà della cameriera nor­
dica, il buon « granatiere >> conie 
la chiama la giovane austriaca, 
cozzo di aristocrazia e borghesia, 
e insieme incontro nelle cose 
essenziali, e la tragedia di una 
solitudine che comincia coll'a­
dolescenza e si intensifica du-

rante tutta una vita che ancora 
non ha superato, altro che col 
desiderio, l'inferriata. 

Positiva, chiara, la fuga dal 
prussianesimo. Che è, non meno 
chiara, se pur più indiretta e 
ravvolta in un velo di arte, la 
tesi di ANNETTE KOLB nel suo 
nuovo fine 1·omanzo L'altalena. 
Si tratta anche qui di giovani 
vite adolescenti, tutto un fiam­
meggiare di aspirazioni, un ar­
monizzare di grazie, uno spriz­
zare di risa, un tacere pudibondo 
di pianti. Non è narrazione ma 
quadro, e il metodo di pittura 
è moderno e consapevole di pro­
fondità e misteri e leggi interiori 
di vita. « Non ci son, santo 
cielo, anche piante che fra gelo 
e aspri venti non prosperano ? >>. 
L'atmosfera ed il cielo sono di 
Monaco: cielo buio in cui a volte 
si aprono luminosità giocondis­
sime. E nature che « non lot­
tano col proprio angelo, dioscam­
pi, ma son letteralmente sog­
gette a capricci, stati d'animo 
ed impressioni >>, cc Monaco, città 
di sogni e contemplazione, ma 
non di tempeste .... Natura ba­
varese profondamente raccolta 
in se stessa, piena di musica; 
ma senza ampi orizzonti. Città 
per così dire senza oriente e 
senza occidente, incuneata fra 
nord e sud .... >>. In questa città 
due famiglie di vicini: una cat­
tolica ed una protestante, una 
con madre francese e una con 
parenti inglesi, un regio archi­
tetto di giardini e un medico, 
molte ragazze di qua, molte di 
là. Di qua poco denaro, poco 
ordine, molto buon gusto, molta 
armonia, molta sensibilità e al-
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legria, di là ordine e sicure finan­
ze, ma un che di pesante e 
freddo e cattivo gusto e - più 
di tutto - niente riso e al posto 
di piacere, beneficenza. Tutto 
questo in sordina, a sfondi veli 
c svolazzi, e due romanzi in­
timi accennati e svaniti, e una 
adolescente « enfant terrible >> e 
maschiotto simpatico, che finisce 
per confessare: « A me, anche 
a me la vita non piace, e cosa 
ne posso mai aspettare ! >>. E una 
signora ebrea raffinata ed· intel­
ligente che si sente attratta 
verso queste ragazze squisite di 
sangue misto e di grazia fran­
cese: « la caratteristica princi­
pale della signora J ames, come 
della maggior parte degli ebrei 
di tipo più fine, era il suo deci­
sissimo senso della qualità ii. Il 
che dà occasione all'unica nota 
a piè di pagina del libro uscito 
per i tipi di S. Fischer in Ber­
lino, 1934,: 

« Dal giorno in cui gli ebrei 
giunsero ad avere influenza nella 
vita dello spirito, nella esistenza 
problematica dell'artista si fe­
cero sentire certe possibilità di 
non dover lottare come prima 
con strettezze, che da un punto 
di vista soggettivo troppo spesso 
equivalevano ad un cader sotto 
il fardello per via; con altre 
parole e retrospettivamente: a 
un Holderlin forse sarebbe stato 
risparmiato di fare il povero l'e­
dagogo e Franz Schubert f9rse 
non sarebbe morto così giovane 
e ~n _tanta ~s~ria. \_Com~que: 
noi siamo oggi 1n Ger1;p.ama una 
piccola schiera di cristiani che 
restiamo coscienti di dover ri­
conoscenza agli ebrei li. Così co-

me non manca nel libro. tanto 
musicale e tanto pieno • di ro­
mantico umorismo e sentimento, 
la negazione recisa della guerra : 
tt .... un popolo allo zenit della 
sua fortuna, seducibile più che 
alcun altro, che interpreta male 
i segni letti nel cielo ll, vi si 
incontra la più liberale profes­
sione di fede metafisica: tt Così 
Bergson annotava a proposito 
del suo primo incontro con Wil­
liam J ames il 28 di maggio 
1905: "Je crois bien, que nous 
nous dimes bonjour, mais ce 
fut tout. Il y eut quelques 

. instants de silence, et tout de 
suite il me demanda comment 
j'envisageais le problème re­
ligieux " ii. 

Ma è ora di passare agli anti­
podi, al nuovo romanzo della 
molto festeggiata J NA SEIDEL: 
La via senza scelta. Che di tanto 
è greve di quanto è aereato 
quello della Kolb. 

Se si sa che Ina Seidel vive 
come moglie di pastore prote­
stante e scrive in pieno centro 
di Berlino, si intende quel tanto 
di decaduto, ingrossolanito, ap­
pesantito e e< senza scelta >> che 
è in questa sua opera in con, 
fronto colle precedenti. Il li­
brQ è lento, circonstanziato, pie­
no di particolari inutili e comuni: 
è •Ja storia di un fratello e una 
sornlla di ricca borghesia di an­
teguerra, cresciuti sotto il se­
gno della uccisione del padre, 
della morte misteriosa della ma­
dre. Nevrastenia nordica, osses­
sione, spasimo: soluzione: la 
guerra. cc Dio sia lodato che ha 
trovato in sé tanta forza di de­
cisione ll dice Merula quando 
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sente che il giorno della mobili­
tazione il fratello è andato a pre­
sentarsi; e intanto si fidanza 
coll'amico medico il quale a sua 

Agnes Miegel. 

volta ha atteso l'ordine di gueua 
per trovar la decisione e la ra­
gione di sposarsi e dice: cc Figli! 
Si, era ora di generar nuovi figli, 
adesso che ogni giorno in Europa 
avrebbe visto tanti uomini morti 
quanti erano i suoi minuti .... ». 
È cosi che veniamo a sapere che 
Ina Seidel << aderisce alla mis­
sione etica nel senso popole­
sco » e ce ne dispiace per la fine 
~crittrice, se è proprio vero che 
alla fine della << via senza scelta » 
non vede che la gravidanza per 
la donna e il servizio di guerra 
per l'uomo, e se l'arte davvero 
per lei va relegata in Austria 
come quel musico decaduto e 
delinquente che ella si compiace 

di descrive1·e con un troppo lungo 
e cascante pastrano e un cappel­
lone a cencio dall'ampia falda. 

Meno comprensibile per noi, 
quasi non accessihile, il piccolo 
Via nel crepuscolo di AGNES 
MIEGEL, il cui realismo visio­
nario e la plasticità trascendente 
ci inducono ad un rispettoso 
stupore. 

SABINE V OLKMAR invece è 
leggibile e comprensibile anche 
per noi nella semplicità con cui 
racconta la rude stOl'ia di Anna 
la contadina della Curische Neh-

Sabine Volkmar. 

rung, la striscia sabbiosa che 
congiunge a festone i punti 
estremi di un golfo baltico. Un 
mondo non differenziato, lento, 
ravvolto in un sonno di matura­
zione, mistico nel suo duro rico-
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noscitore contatto con le cose, 
dove si taglian cc del duro pane 
a spigoli grosse fette », dove 
cc qualcosa si lagna, qualcosa 
brama ii, vita che noi approssi­
mativamente conosciamo solo su 
certi monti. La Nehrung è una 
striscia di sabbia in una regione 
di ghiacci dalle brevi ardenti 
settimane di estate. La lotta per 
la vita vi è rude, la pesca d'in­
verno, fra i ghiacci, atroce, cc la 
distanza fra la vita e la morte 
non appare più grande». La 
donna lì è la terra madre, pa­
ziente e senza volontà, che si 
rassegna alle stagioni e tutto co­
nosce: pace e gelo e tempeste, 
e semplice rimane e poco capace 
di mutamento. cc Siedono molte 
donne fuori sulla panca davanti 
all~ case, sulla Nehrung, ... giorno 
per giorno vanno molti loro pen­
sieri lontano e cercano di essere 
obbedienti.... E forse perchè è 
così, è vero che sopra questa 
misera sabbia ogni giorno si 
diffonde tanta grande bellezza, 
che quasi non la si può compren­
dere». 

Asprissimo nord da cui questo 
anno appunto ci viene il più 
prezioso di questi libri, rievo­
catore di una donna quale la 
Karschin, che il cattivo gusto 
volle consacrar come cc Saffo te­
desca n e le sue lettere fan rivi­
vere, più interessan1:e e caratte­
ristica che mai, figura tipica del 
mondo fridericiano e donna di 
tutti i tempi se non di tutti i 
luoghi. ANNA LUISE KARSCHIN 
nata DtiRBACH nacque nel 1722 in 
una regione poveris~jma nel nord 
della Slesia: sette· d\.panne col 
tetto di paglia formavano il suo 

villaggio natale. Paese dagli in­
verni interminabili e dalle ca­
restie frequenti. Bimba, dopo 
una parentesi presso un buon 
zio in Polonia che le insegna a 
leggere e a scrivere, è tutta 
presa fra due occupazioni: cu-

Anna Luisc Karschin. 

stodire il fratellino ultimo nato 
e le mucche della nonna. Da un 
pastorello amico riceve i primi 
libri e dalle guerre di Slesia il 
primo amore alle sonanti vit­
tòrie. Sposata, schiacciata sotto 
~l peso dei doveri domestici, 
g:i ~ntusiasma ai canti di chiesa 
e improvvisa sulla loro melodia 
inni in onore del grande re e 
delle sue vittorie. Finchè que­
sto re di Prussia introduce nei 
suoi 1·egni il divorzio e lei -
cont1·0 sua volontà -- è la pri­
ma donna divorziata del tempo. 
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Sola, con un gramo fagottello, 
si mette in cammino, e piange; 
un giovane soldato di guardia 
scrive su una porta col gesso : 

cc Pazienza senno e tempo son 
cose bellissime che le impossi­
bili possono fare possibilis~ime ». 

E la vita continua. E così. 
che la madre la costringe ad un 
secondo matrimonio : con un 
sarto ubriacone di cui ella por­
terà poi sempre il nome. Mise­
ria, atroce vita di fame e di 
violenza, e solo uno sfogo: il 
verso che le sorge spontaneo alle 
labbra; comincia mettendo in 
rima le prediche domenicali del 
pastore, fin che questo si accorge 
dei foglietti lasciati cadere nel 
confessionale, chiama la donna, 
la presenta a due case nobili 
che ne accettano e rimunerano i 
servigi di cantatrice di nozze e 
battesimi. 

Da questo punto una fonte 
di guadagno si apre, la fame è 
scongiurata per sè e per i figli: 
le strade di Slesia vedono con 
ogni tempo ed in ogni stagione 
accorrere a nozze e raduni que­
sta donna povera, per lo più 
con una creatura in collo (una 
delle piccine, mal riparata, ci 
mori di freddo) a offrire il suo 
canto estemporaneo, contenta 
del compenso di cibo o di un 
pezzo di stoffa. E un giorno che 
lì sui campi di Slesia una bat­
taglia aveva segnato una vitto­
ria di Federico, e che il grande 
in persona era lì fra i suoi uffi­
ciali, tale fu l'ispirazione della 
misera, al rli là di tutti i trava­
gli personali, che il suo canto 
le valse trionfo ed onore gran­
dissimo e, ritornata a casa, le 

legnate dell'uhxiaco marito. Era 
cominciata la gloria. La popo­
lana era ormai, per ufficiali e sol­
dati, la cantatrice di Federico. 
Ne portaron notizia a Berlino 
generali, baroni. Ancora una 
volta il re, indirettamente, ebbe 
funzione di provvidenza nella 
vita di lei: il marito mangione 
e ubriacone fu requisito sol­
dato, e un bel giorno il miracolo 
avvenne: una ricca carrozza si 
fermò davanti allo stambugio; 
con la sua bimba ella fu invi­
tata a salirvi, portata in dire­
zione di Berlino al castello del 
barnne che la invitava, ospitata 
come una signora, rivestita e 
adornata, trasportata a Ber­
lino, la capitale del suo re, il 
centro della dotta letteratura. 
Era l'anno I ì61. cc È apparso nel 
campo del gusto uno straordi­
nario fenomeno: una poetessa 
che la natura sola ha educata e 
che, ispirata dalle Muse, pro­
mette grandi cose » scrive di lei 
l'estetico Sulzer che con il clas­
sico Ramler teneva in Berlino 
il campo delle lettere. Discussero 
per un pezzo su questo fenomeno 
Karschin: come poteva questa 
illetterata compor versi così tra­
volgenti? cc Il re fa centro, i ca­
valieri aggi-ottano seri le fronti, 
e il loro braccio divien pesante 
ai nemici, sciabole sguainate 
spaccano la testa, e del cervello 
ancora caldo scarnifica la spada 
l'interno .... ». 

Ma intanto l'ammisero fra 
loro, la festeggiarono e se ne 
lasciarono festeggiare. Così che 
anche la vicenda centrale della 
vita di questa donna di eccezione 
fu segnata da uno di loro, l'ana-
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creontico Gleim, per il quale ella 
si accese di passione che le ar­
recò alcune gioie, molto dolore 
ed una amicizia chiusa solo con 
la morte. Ad ogni modo ella 
ebbe a Berlino qualche anno di 
grande celebrità, fu presentata 
al re che molto promise e poco 
poi potè fare per lei, fu presto 
nell'ombra, ma instancabile nel 
compor di occasione sia che la 
Musa la urgesse o più ancora la 
necessità, instancabile nel chie­
der per altri più che per sè, be­
nefica e attiva, amareggiata da 
preoccupazioni sventure e in­
comprensioni dei S'1-0i più cari, 
ma sempre tutta una donna e, 
nella spontaneità dell'ispirazio­
ne, poetessa. 

Nel 1778 Goethe, di passaggio 
a Berlino, la visita: cc A noi è pia­
ciuto, alla Chodowiecki (la mo -
glie del grande incisore che le fu 
vivo amico) pure, ma gli altri 
signori non sono affatto contenti 
di lui. Egli non ha fatto la corte 
a nessun poeta». Con questo gio­
vane Goethe ella ebbe pur scam­
bio di qualche linea e poesia, 
non meno che coll'antico pasto­
rello a cui aveva dovuto i primi 
poveri libri della sua adolescenza, 
rimasto pastore e in miseria nel 
poverissimo paese, e a cui dalla 
protezione del re pure ottenne 
qualche benefizio. ~"! 

Vecchia, le giocarono un brut­
to tiro: aveva chiesto aiuto ad 

amici per fornir di campana la­
chiesa del suo paesetto d' ori­
gine: invece di questo -eressero 
proprio a lei una statua e sul pie­
distallo scrissero: La Saffo tede­
sca; e dietro: Anna Luise Kar­
schin. Era il 1785, sei anni prima 
della sua morte, e la povera 
donna fece sentire il suo lamento 
all'amico Gleim: ((Se un nuovo Fi­
dia avesse fatto la mia statua di 
purissimo marmo, se davanti al­
l'opera d'arte si piegassero i gi­
nocchi dei conoscitori, sarebbe 
molto. Ma non tanta gioia per 
me, quanta mi avrebbe fatta la 
campana .... ». 

Le lettere della Karschin gia­
cevano finora manoscritte nel 
piccolo Museo di Halberstadt 
che fu casa di Gleim; raccolte 
ordinate e collegate da Elisabeth 
Hausmann, formano oggi un vo­
lume ricchissimo per il semplice 
lettore o per il particolare cu­
rioso di storia fridericiana. Così 
che il passaggio a libri più di­
rettamente odierni diventa, al­
meno per il confronto della qua­
lità, penoso. 

Oggi, indubbiamente, l'azione 
prevale sul canto. Vediamo per 
esempio il libro dell'aviatrice 
·BEINHORN sul suo volo africano 
di propaganda. Fotografie di un 
certo effetto, una disinvolta ru­
dez~a nel racconto dell'aviatrice 
eh.e sa di raccontare questa 
volta, impresa di minor rischio 

UN LIBRO DELIZIOSO PER I BAMBINI: 
ALFREDO PANZINI (Accademico d'ltalil!,) 

NOVELLINE DhVERTENTI per bambini intelligenti 
Con illustrazioni originali ''a colori di P. Br,:nNAn-
DINI, Elegante edizione strenna, rilegata - L. 7.- BEMPORAD - FIRENZE 
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delle sue antecedenti e nella 
propaganda politica si muove 
con durezza e con non eccessivo 
tatto come molti dei suoi col-

Elli Beinhorn. 

leghi maschili del Reich: « Noi 
aviatori siamo internazionali -
noi tedeschi non dimentichiamo 
le nostre colonie - oh quei 
francesi! n. 

O il volume La donna nell' Ita­
lia fascista di LmsE DrnL, cor­
redato di dati ufficiali e di co­
piose fotografie che illustrano 
le opere del Regime. L'autrice 
-trattandosi di una pubblica­
zione documentaria - non vi 
mette molto di suo se non l'en­
tusiasmo, che purtroppo non 
evita certi luoghi comuni pro­
prii dei turisti nordici di vec­
chia maniera. ~ 

Ricordo certo dialogo di Perle 
Christi della RuBATSCHER (è la 

storia di Margherita da Cor­
tona). Dice Margherita, l'ama­
ta, all'amato: « Sì, tu, tu ma­
snadiero, hai rapito me come 
i tuoi antenati questo paese n. 
E lui: cc Perchè sei così bella, 
Italia? Perchè a noi che siamo 
di sangue nordico è imposto dal 
destino di amarti, di lottare 
per conquistarti, e di non la­
sciarti più fin che non ci rag­
giunga l'adempimento o la mor­
te? ». Fra le scrittr_ici cattoliche 
la Rubatscher, giovane atesina, 
viene particolarmente tenuta in 

llfa1·ia Veronika Rubatscher. 

conto come conoscitrice di mo·n­
do meridionale. Questo cc Perle 
Christi » intanto si divide come 
se niente fosse in « Inferno -
Purgatorio - Paradiso » e sullo 
sfondo ha J acopone da Todi e 
alla fine Dante in preda a tre 
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v1s10ni: « la prima è piombo .... 
la seconda è sangue .... la terza è 
tempesta .... ». Del resto è la 
storia della purificazione per pe­
nitenza della peccatrice che si fa 
devota : a dir vero con una certa 
precipitazione, perchè le prime 
e immediate parole di Margarita 
quando scopre nel bosco il corpo 
tormentato dell'amico morto, so­
no : cc E per amor di questo corpo 
io ho tradito Iddio ! >>. Forse 
un momento di pietà in mezzo 
non ci sarebbe stato male. 

Rivolta per Dio si intitola un 
libro di- MARGARETE KuRLBAUM 
SrnBERT che narra la storia 
della rivolta degli Ugonotti nelle 
Cevenne contro Luigi XIV in 
seguito all'abrogazione dell'edit­
to di Nantes. cc Questa lotta nel 
cuor della Francia è così vicina 
a noi tedeschi anche perchè vi 
si rivela in maniera impressio­
nante che il modo della Francia 
di sbarazzarsi di avversari te­
inihili aveva già in quei tempi 
lontani le forme che a noi toccò 
di conoscere ». 

Con questo è detto il perchè e 
il carattere del libro che si svolge 
in tranquillo stile di cronaca, ed 
è accompagnato, come ogni buon 
libro di guerra, da una cartina 
del teatro degli avvenimenti, in 
questo caso le Cevenne, e fio­
risce di dialoghi come il seguente 
fra il giovane rivoltoso e Lui­
gi XIV: cc Maestà, questo è il 

nostro pm grande dolore, di 
esser stati costretti a far qual­
cosa che in apparenza è così ter­
ribile .... Ma noi giuriamo a vo­
stra Maestà che se vostra Mae­
stà ci vuol perdonare il passato, 
noi verseremo tutto il sangue 
del nostro cuore fino all'ultima 
goccia per vostra Maestà. E se 
vostra Maestà vuol degnarsi di 
confermar le promesse .... ». cc Pro­
messe! Per la inia ira, non si 
parli di promesse! ». 

cc Kalumina » invece, quello sì 
che è un impero, se non paci­
fico, divertente! KADIDJA WE­
DEKIND, la figliola ininore del 
poeta, brandisce coraggiosamen­
te la penna e racconta certi 
giochi infantili di un'estate bava­
rese in riva allo Starnberger See. 
Non sono certo lontani per lei 
gli anni in cui ella stessa gio­
cava all'imperatrice e s.oldati e 
sudditi aveva e nemici, e, con 
alcuni intervalli di noia e altri 
di problematica sentimentale, 
passava nel gioco i giorni brevi 
della vacanza. 

Ben dotata di umorismo e di 
conoscenza del mondo infantile, 
è certo; se pur forse un poco 
troppo corriva colla sua penna. 

Ad ogni modo questo libro 
per bimbi ed adulti aiuta a un 
sqrriso dopo le truci pagine 
aelle più anziane compatriote; 
e della natura bavarese, di 
lago e di selva e di ondulato 

• 
Il pi-imo romanzo vero della rivoluzione fascista: 

♦ M. MoRcALDI - INSORGERE 
Romanz~cronistorico, dalla guerra all'adunata di Napoli (1915-1922) - L. 8,50 

R. BEMPORAD & FIGLIO - EDITORI - FIRENZE - VIA CAVOUR, 20 
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orizzonte sentiamo sempre con 
compiacenza parlare. 

Di RuTH ScHAUM.A.NN giunge 
sul nostro tavolo solo una fa­
vola breve intersecata di poesie 
e di incisioni, una delle tante 
sue devozioni, infantile e ro­
mantica e affermatrice di fan­
tasia: Ave von Rebenhagen. Men­
tre ancora non giunge uno studio 
che sappiamo molto notevole 
della psicanalista HELENE DEu­
TSCH: Don Chisciotte e il Don­
chisciottismo. 

E all'ultim'ora giungono an­
cora due libri di EsTER STAHL· 
BERG Sonntag e REGINA ULL· 
M.A.NN Der Apfel in der Kirche. 
Sonntag (Domenica) è un de­
voto libro svedese che per un 
curioso destino riceve solo ora 
veste tedesca, dopo essere stato 
un successo editoriale fin dal 
1922. Der Apfel in der Kirche 
(La mela nella chiesa) è una 
raccolta di novelle di quella pa­
ziente e preziosa poetessa che 
è Regina Ullmann. Il suo è un 
mondo di piccoli e di semplici, 
di senza apparenza; ma tanto più 
profondamente ascoltato, con 
tanto più intimo tremore e sor­
riso reso. Il libro va letto con 
lentezza: ne riparleremo. 

L'angelo della Siberia di BER· 
TA ScHAIRER che esce a pun­
tate nel cc Berliner Tageblatt n è 
un documentario antisovietico 
della stessa forza del Thomasine 
von Biirenclau di ELSA YON 
BoNIN. Storie di giovani donne 
che, uscite dagli orrori della 
rivoluzione o ancora prese in 
essi, sviluppano energie immen­
se e si trincerano in immense 
ingenuità che le portano al-

l'azione trionfante: come pro­
tettrici di creature, come attrici 
gloriose: entrambe le cose con 
attributi di credibilità molto 
limitati. D'altra parte sembra 
tornare di moda il romanzo 
sentimentale a lieto fine, fuori 

Esther Stahlberg. 

del tempo e pieno di impedi­
menti: ne fanno testimonianza 
Vicende nella luna delle rose di 
ELSE ERNST moglie di poeta, e. 
in genere i romanzi femminili 
che in solida rilegatura e a buon 
prezzo pubblica la casa editrice 
Rothbarth di Lipsia che di­
spone di autrici dalla penna fa­
cile, e di un pubblico che si 
vuol senza _troppa responsabilità 
divertire. E così che si può leg­
gere Una macchia d'inchiostro 
di FRIEDE BIRKNER (e i suoi 
lettori sanno che li fa ridere), 
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Maria, deciditi! di MARGARETE 
ELzER ( e i suoi lettori sanno 
che li commuove e alla :fine li 
consola con la vittoria del bene 
sul male), Il viaggio di nozze di 
Siddy della CouRTHS MAHLER 
( e i suoi lettori - che esistono 
anche lol'o in carne ed ossa -
sanno pure la gioia del lieto 
:fine) e La donna senza amore di 
AJA BERG, che anche lei ci fa 
passare delle grandi ansie prima 
di assicurarci che quell'odio 
che la sua ernina provava per il 
suo eroe era poi amore di quello 
autentico. Gran paese ricco la 
Germania, saremmo tentati di 
esclamare, dove questi libri tro­
vano tal veste! Quante strade 

gelate dovette a suo tempo per­
correre la Karschin per avere 
il diritto di vivere e di poetare, 
quanto dovette adoperarsi per 
lei il suo amico Gleim ( di cui 
Goethe diceva: << si sarebbe piut­
tosto privato del respiro che del 
donare e poetare))) prima di 
riuscire a farle stampare il vo­
lume dei canti? 

Cara intollerantissima Kar­
schin di cui· si racconta c_he, 
ospite illustre di Halberstadt, 
sentendo cantare da degli scolari 
un tedeum in latino, avrebbe 
spalancato la :finestra e gridato: 
« Muse tedesche son qui vicino, 
non cantate barbarico latino! )). 

EMMA SOLA. 

Bi bliografla. 
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AJA BERG. - Die Frau ohne Liebe. 
Rothbarth, Leipzig. 

FRIEDE BIRKNER. - Der Tintenflecks. 
Rothbarth, Leipzig. 

ELSA VON BoNIN. - Thomasine von 
Barenclau. Ph. Reclam jun, Leipzig. 

H. CouRTHS-MAHLER. - Siddys Hoch­
zeitsreise. Rothbarth, Leipzig. 

LursE DrnL. - Frau im fascistischen 
Italien. R. Hobbing, Berlin. 

HELENE DEUTSCH. - Don Quijote und 
Don quijotismus. Internationaler Psy­
choanalitischer Verlag, Wien. 

MARGARETE ELZER, - Marie, entschei­
de dich ! Rothbarth, Leipzig. 

ELSE ERNST. - Begebenheiten im Ro­
senmond. P. Neff, Berlin. 

IRENE FORBES-MOSSE. - Das werb'l,nde 
Herz. Deutsche Verlags-Anstalt, Stut­
tgart. 

Drn KARSCHIN. - Ein Leben in Brie­
fen, Societats-Verlag, {rankfurt a. M. 
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ANNETTE KoLB. - Die Schaukel. 
S. Fischer, Ber!in. 

MARGARETE KURLBAUM-SIEBERT. -
Aufruhr fiir Gott. Steinkopf, Stutt­
gart. 

ELISABETH LANGGAESSER. - Proser­
pina. Resse & Becker, Leipzig. 

MECHTJLDE LICHNOWSKY. - Kindheit. 
S. Fischer, Berlin. 

AGNES MIEGEL. - Gang in die Diim­
menmg. Diederichs, Jena. 

MARIA VERONIKA RuBATSCHER. - Per­
le Christi. Saarbriicker Druckerei. 

RuTH ScHAUMANN. - Ave von Reben­
lfogen. Ph. Reclam jun., Leipzig. 

IN~ SEIDEL. -- Der Weg ohne Wahl. 
-Deutsche Verlags-Anstalt, Stuttgart. 

SABI~ VoLKMAR. - Fischerfrau von 
der Nehrung. Bertelsmann, Giiterloh. 

KADIDJA "WEDEKIND. - Kalumina. 
Scherl, Berlin. 

HERMYNJA ZUR MiiHLEN, - Reise 
durch ein Leben. Gotthelf. Bern. 
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IV. 

SCRITTRICI DI LINGUA INGLESE 

A differenza di quanto suc­
cede da noi in Italia ove le 
buone scrittrici non sono nume­
rosissime, in Inghilterra invece 
ogni anno ne sorgono molte e tra 
queste un buon numero di vero 
valore. Quelle poi che già negli 
anni passati si erano afferma­
te, presentano nuovi e saporosi 
frutti del loro ingegno e della 
acquistata esperienza della vita. 

Tra le scrittrici che iniziarono 
nell'anno in corso la loro car­
riera, ne troviamo una giova­
nissima, miss RAMILLY CAVAN, 
che con Heron (Airone) - ed. 
Dent - si presenta a dare la 
sua prima battaglia e la vince, 
perchè il suo libro, pubblicato 
recentemente, ha avuto un' ac­
coglienza liisinghiera e tutti lo 
considerano più che una pro­
messa, un'affermazione. La gio­
vane autrice ha affrontato con 
garbo e perizia un nuovo ed 
urgente problema umano che 
tiene avvinto l'interesse del let­
tore dalla prima pagina all'ul­
tima, e si rivela una scrittrice 
altamente individuale. 

Victor Hugo soleva dire che 
« l'arte è la natura vista att;ra­
verso un temperamento », e il 
libro ch_e ci offre la si_&,norina ~h­
LES, Blind men crossin:g,a Bnd~e 
(Uomini ciechi che attraversano 
un ponte) - ed. Constable 

può benissimo essere la chiosa 
di questo detto. Certo che pel 
ritmo affrettato della nostra vita 

Ramilly Cavan. 

odierna, esso può sembrare al­
quanto prolisso: si tratta infatti 
nientemeno che di 853 pagine! 
Eppure è difficile posare questo 
romanzo prima di averlo termi­
nato. Direi che esso esprime in 
prosa una fantasia della vita 
descritta da un poeta. 
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I personaggi, Giorgio, figlio del 

Rector (Rettore), la sua roman­
tica vicenda con Meg sono al­
tamente drammatici pur restan­
do umani. La vita in patria e 
all'estero di quella coppia tor­
mentata e la loro tragica morte, 
vi sono narrate con sensi vi­
vidi e quel che maggiormente 
conta, veri. La signora Miles è 
certamente assai amante della 
natu1·a, sia umana che pasto­
rale, e non è mai tanto efficace 
come quando si diffonde a de­
scriverla. 

Nel libro Seed of Adam (Seme 
d'Adamo) - ed. Murray - la 
signora VIOLETTA CAMPBELL se­
gue la corrente che trasporta 
tante scrittrici inglesi moderne 
ben lungi dalle acque limpide 
se pure un po' artificiose, del-
1' epoca Vittoriana. Ardita, ar­
dente, piena di umana tolle­
ranza e bontà (nel senso più 
lato della parola), essa, in uno 
stile talvolta alquanto ampol­
loso e bene spesso scorretto, ma 
sempre vivace, s'inoltra impa­
vid_a nelle situazioni più critiche 
e negli aforismi più originali, 
fino a dire che il protagonista del 
suo romanzo, Orazio Mullins, 
<< trovò finalmente nell'omicidio 
l'appagamento mentale del qua­
le abbisognava ... ! ,,. 

Parlando dei personaggi del 
suo lihro, di questo seme d'Ada­
mo che gli dà il titolo, dice: 
<< Oh, affaccendato • e ronzante 
mondo colle sue miriadi di cel­
lule umane isolate e rinchiuse nel 
ciclo dei propri timori e dei pro­
pri desideri, che tessono le loro 
complicate e intensamente in­
teressanti vite .... >>. Intensamen-

te interessanti. ... Non v'è dub­
bio che la signora Campbell le 
trova tali, ed è perciò che il suo 
libro, colle sue vivide pennellate 
di colore, le sue veementi e gene­
rose simpatie, è un romanzo che, 
se pur talvolta è pieno di cru­
dezze, si fa leggere con interesse. 

Le brevi istoriette di WINIFRED 
HoLTBY, sparse qua e là in varie 
riviste, hanno sempre colpito i 
lettori per la loro freschezza, per 
una speciale intonazione incisiva 
e geniale. Ora la Holtby, nel suo 
libro da poco pubblicato col ti­
tolo Trnth is not sober (La ve• 
rità non è astemia) - ed. John 
Lane - riunisce parecchie di 
quelle novellette che sono veri 
gioielli, massime il tenue e breve 
racconto: <e Ricorda, ricorda ... !». 

Riassumendo il titolo del li­
bro, l'autrice scrive: 

« La verità non è astemia. Noi 
sbagliamo nel credere che lo 
possa essere. E credete voi che 
se la verità non fosse ebbra 
avrebbe potuto inventare le 
gare di bellezza, la questione 
dei debiti americani, le Dolly 
Sisters, la Radio-City, e Hitler 
e la relatività, e insomma tutto 
quanto sµccede giorno per gior­
no nei salotti e nelle cucine? Ma 
non capite che la verità vera del­
la Verità è che essa non è aste­
mia, ma bensì ebbra come un 
moschettiere? Selvaggio, pazzo, 
splendido, eroico, vergognoso 
spettacolo! Nulla fu inventato 
giammai dalla più pazza mente 
di un pazzo o d'un ubbriaco di 
così orrendo, di così nobile, 
incantevole ed assurdo, di quan­
to non lo siano i fatti che av­
vengono realmente nel mondo 
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al momento attuale >>. Così miss 
Holtby. 
• Anche questo libro The Salzburg 

Tales (Le novelle di Salisburgo) 
-ed.PeterDavies-èun primo 
lavoro e lo presenta al pubblico 
la signorina CRISTINA STEAD, che 
viene salutata con piacere quale 
scrittrice spigliata, dotata di una 
vena spassosa e piuttosto cau­
stica. Il breve periodo che segue 
ci dà un'idea del suo stile. Parla 
di un poeta che va in visita nel ca­
stello di Redshields. Gli viene as­
segnata una camera nella quale 
trova una ben fornita libreria ed 
egli vede che vi si allineano : « i 
poeti inglesi rilegati in pelle di zi­
grino, i francesi in marocchino, 
le Notti arabe in pelle di ca­
pretto dell'oasi, un'edizione pri­
vata dei più famosi prosatori e 
poeti italiani in pergamena di 
epoca remota, e gli Annali se­
greti. del Papato, del Quai d'Or­
say, di Scotland Yard (1) e gli 
smarriti archivi Gortchakow in 
pelle di pescecane n. 

Nel suo nuovo romanzo Harriet 
(Enrichetta)- ed. Gollancs - la 
scrittrice ben nota al pubblico 
che legge, ELISABETTA JENKINS, 
svolge una vicenda di orrore ; la 
svolge con tono pacato, ma con 
l'abilità di una romanziera di 
primo piano che sa destare gra-

(I) Sede della Polizia Criminale a 
Londra. 

PER I RADIOAMATORI, 

datamente le nostre emozioni e 
nulla ci tace della crudeltà che 
uccide a goccia a goccia una 
creatura indifesa. Racconto ter-
1·ibile di un fatto che appassiona 
e che, purtroppo, vediamo svol­
gersi talvolta intorno a noi. 
Miss Jenkins, lo si veçle, conosce 
a fondo la natura umana, anche 
nelle sue latèbre più oscure, e 
può quindi farci realizzare le 
ragioni per le quali i più comuni 
delitti • vengono compiuti da 
gente comune e che vive in 
comunanza con noi. 

A waming to wantons (Un 
monito alla vita allegra) - ed. 
Heinemann - così s'intitola il 
romanzo di miss MARY MITCHELL 
che ha avuto un clamoroso suc­
cesso e l'onorn di parecchie edi­
zioni. Le creature che però essa ci 
presenta in questo romanzo, che, 
a dire il vero, ha del fiabesco ri­
levato da un certo qual capzioso 
pigmento di spirito ottocentesco, 
non sono, a ben prenderle, che 
una parvenza tutta pizzi, rasi, 
velluti, con imbottitura di se­
gatul'a; come le bambole d'altri 
tempi. Né l'autrice riesce a farne 
scaturire, almeno secondo noi, la 
minima emozione umana e vi­
tale. 

The triumphant beast (La be­
sti~ trionfante) di miss MARJO· 
Rl;E BowEN-ed. John Lane-è 
una vita romanzata di Giordano 
Bt,Ullo scritta con grande effica-

ING. A. BANFl, - RADIOTELEVISIONE 
BEIPORAD I Manuale te~nlco-volgarizzativo accessibile a tutti. 

Con 126 illustrazioni e VII tavole. Rilegato. L. 15 I FIRENZE 
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eia, se pur forse un poco troppo 
partigiana, e che, dalla prima al­
l'ultima pagina, ci tiene avvinti 
intorno al protagonista domeni­
cano, all'ambiente nel quale si 
muove ed ai personaggi che lo 
attorniano. La Bowen ci dà un 

Marjorie Bowen. 

quadro assai vivido delle avven­
ture di Lui in Italia, Francia, 
Inghilterra e Germania. Ci de­
scrive le sue conversazioni con 
monarchi mezzo pazzi: Enri­
co III di Francia, l'Imperatore 
Rodolfo Il, che vestito da pala­
freniere per non essere ricono­
sciuto, ma che tuttavia sfoggia 
pn enorme· diamante, dichiara 
pazzo il monaco nolano perchè 
.questi non accetta di fabbricare 
roro per lui. Ci presenta il poco 
attraente quadro dell'Oxford Eli-

sabettiano; caratterizza seve­
ramente Papa Sisto V, e fa 
sfilare dinanzi a noi una lunga 
teoria di torvi clerici ortodossi 
e di creduli, ignoranti ed avidi 
laici che chiedono con alti cla­
mori, miracoli, filtri amorosi ed 
arti magiche al domenicano 
tutto chiuso nell'anima sua, tri­
ste corteo che lo spinse prima 
nel carcere e poi lo trascinò sul 
rogo di Campo dei Fiori. 

La vita romanzata dello sta­
tista tedesco Stresemann è scritta 
da ANTONINA V ALLENTIN - ed. 
Constable - che ha arricchito il 
suo libro di particolari e di docu­
menti inediti di grande valore 
per la stmia che andò svolgen­
dosi dentro e fuori la Società 
delle Nazioni. 

A un libro assai spassoso, Mer­
ri~y I go to hell (Me ne vado alle­
gramente all'inforno )-ed. Geor­
ge Allen & Unwin - l'autrice, 
MARY CAMERON dà a questo libro 
assai spassoso, il sotto titolo di 
« Riminiscenze frivole ». E in ve­
rità esso non si può leggere, 
senza abbandonarsi a spontanee 
risate. E non è certo piccolo suc­
cesso quello di sape1·e muovere la 
vena gioconda dell'animo nostro 
in questi tempi di generale muso­
neria. 

In Turn again (Nuova svolta) 
- ed. Constable - la signori­
na I. E. MARTIN conferma piena­
mente il successo ottenuto col suo 
primo romanzo Sublunary (Su­
blunare). Essa vi affronta il triste 
problema della disoccupazione 
nella classe media, vera tragedia 
di questa classe chiamata ai più 
duri sacrifici e alle rinunzie più 
dolorose, tanto più amare in 
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quanto debbono affrontare _l'am~­
rezza del confronto. La s1gnon­
na Martin deve possedere un gran 
fondo di sensibilità e compren­
sione di questa situazionll che è 
una delle più tristi dell'ora che 
viviamo. Ad onta di ciò, il libro 
della Martin non lascia depressi, 
ma ispira piuttosto un senso vi­
rile di reazione. 

Le Lettere della contessa Mar­
kievicz scritte dalla prigione, 
Prison letters of countess .~ar­
kieric:; con prefazione del Pre­
sidente dello Stato Libero d'Ir­
landa de Valera sono state rac­
colte da EsTHER RoPER - ed. Cape. 

La biografia di questa donna 
che ebbe tanta parte nei moti ir­
landesi che essa pure capeggiò, 
contiene, oltre le lettere da lei 
scritte dalle prigioni ove alter­
nativamente passò, alcune poe­
sie ed articoli della sorella della 
contessa Markievicz, Eva Gore 
Booth. Erano le due sorelle col­
tissime, raffinate e belle figlie 
di sir Henry Gore Booth. Una 
di esse, Costanza, sposò il con­
te Casimiro Dunnin Markievicz, 
discendente da una nobile fa­
miglia polacca che data dal tre­
dicesimo secolo, pittore, com­
positore, uomo di spirito e in­
veterato cc boulevardier ». La 
carriera politica della contessa 
Markievicz non fu che una vi­
cenda altamente melodramma­
tica, svoltasi con accompagna­
mento di bombe detonanti, cari­
che di cavalleria i-ibelle e strepità 
di mitragliatrici. La Contessa _si 
gettò appassionatamente e a 
corpo pei-duto nei \iloti_ che 
sollevarono l'Irlanda .sfociando 
poi nel Libero Stato. ·c;mbattè 

sulle barricate e fu eletta de. 
putato al Parlamento di Du­
blino, prima tra le donne ad 
avere un tal mandato. Era donna 
brillantissima anche in società; 
amante di tutti gli sports, e 
non v'è chi non ne ricordi le 

Con tessa Markievicz coi suoi figli. 

temerarie cavalcate. attraverso 
le brughiere, i << bogs )> e le im­
mense distese fiorite di ginestre 
della;sua verde Eireann (Erinni). 
Fu ,pure condannata a morte, 
sentenza stata poi commutata 
nell~ prigionia per un riguardo 
al suo sesso. De Valcra, nella 
prefazione alla biografia che ne 
scrisse quest'anno Esther Roper, 
parla del « suo genuino amore pei 
poveri e pei derelitti, della sua 
tenera bontà verso i him,hi, 

18. - Almanacco della Dpnna Italiana. 
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dello slancio che la portava ad 
assoggettarsi a qualsiasi sacri­
ficio per la causa da lei conside­
rata giusta, ed infine della sem­
plicità ed ingenuità del suo ca­
rattere 1i. 

Pervenuta alla fine della sua 
vita nell'infermeria di un ospe­
dale, ove giunse consunta dall_e 
privazioni e persecuzioni di ogni 
sorta, rifiutò qualsiasi tratta­
mento privilegiato, e volle mo­
rire, essa aristocratica per na­
scita e convivenza, tra i reietti 
della vita. È l'unica donna alla 
cui memoria sia stato eretto un 
monumento colle povere obla­
zioni del semplice popolo minuto 
dell'Irlanda. 

La biografia che ce ne dà 
Esther Roper è dettata, ben lo 
si vede, da.I più tenero affetto e 
dalla più spontanea ammira­
zione. 

Another man's wife (La moglie 
di un altro uomo) - ed. Hei­
nemann - • della signora BEL· 
toc LowNòEs. Che incantevole 
~crittricc di romanzi è la si­
gnora Belloc Lowndes ! Pochi scri­
vono con sì delicato spirito di 
buona lega quanto lei e questo 
suo ultimo romanzo che con­
tiene tanta verità, tanto spirito 
di osservazione e tanto garbo 
nel risolvere alcuni intimi pro­
blemi di anime. dovrebbe essere 
tradotto e lett~ anche da noi. 

Bach di EsTHER MEYNF.LL 
- ed. Duckworth - piccolo li­
bro presentato in graziosa veste, 
oltre che essere un.a coscien­
ziosa rivalutazione della vita ar­
tistica, religiosa e sociale del 
grande compositore, ha pagine 
di squisita sentimentalità che ci 

rendono alquanto nostalgici per 
quel settecento tedesco che, con­
vien dirlo,. non ci trovò prepa­
rati per la Germania 1914-1918; 
la Germania del settecento che 
amavamo nei suoi compositori, 
poeti e pensatori e che ci apparve 
poi così diversa e cosi fosca. 

_ Certo che il libro della Mey­
nell non possiede l'incanto di 
quell'altra biografia di Seba­
stiano Bach apparsa pochi anni 
or sono: « La piccola cron.aca di 
Magdalcna Bach ii. Era questa 
Magdalena la seconda moglie del 
compositore, sua compagna e 
ispiratrice, che presiedeva con lui 
alla lor casa piena di figliuoli, 
allietata dai divini « lieder >J di 
lei, dalle foghe, le ciacone, le 
toccate e dai canti religiosi di 
lui. Per lei egli scrisse quel 
« Klavier Biichlein n che rimane 
fino ai giorni nostri un fondo 
inesauribile di sapienza musicale. 
Tuttavia la biografia che di 
Bach stende la Meynell, può 
dirsi una delle migliori che di 
lui si siano scritte. 

La signorina I. R. WILIE col 
suo libro To the vanqùished (Ai 
vinti) - Ed. Cassel - ha scritto 
uno dei romanzi più notevoli che 
trattino della Germania contem­
poranea. Forse si potrebbe rim­
proverarla di compiere con troppo 
studiato idealismo il ouo lavoro di 
dissezione dei motivi, e che sia 
troppo poco propensa ad am­
mettere quella franca bestialità, 
che purtroppo è una caratteri­
stica pronunciatissima di un 
qualsiasi popolo il quale si rico­
nosca il diritto di torturarne un 
altro. Tuttavia la stori~ che essa 
ci narra è dinamica, movimen• 
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tata e viva ed ha passi di straor­
dinaria nobiltà che non di rado 
contengono un urgente monito. 
Ci piace citarne uno: cc Come ve­
dete sono fuori del vostro tiro, 
J-Ierr Fiihrer. Forse non lo ca­
pite, tuttavia penso che voi 
sappiate che ciò è vero. Sì, lo 
so : è in vostro potere uccìdermi. 
Non è però in vostro potere 
mutarmi. Rimarrei, anche nel 
primo caso, tuori del vostro 
tiro. Sono intatto e non mi si 
può assalire che dall'interno. Ed 
è questo che fa sì che io mi 
aderga dinanzi a voi nel pieno 
sviluppo della mia virilità spi-. 
rituale». 

Ben si comprende come il li­
bro si aggiri intorno alla tragica 
vicenda della recente persecu­
zione della razza semitica-. 

La personalità di Byron e 
quella di Shelley, anche a di­
stanza di moltissimi anni, non 
cessa d'interessare il lettore e lo 
studioso, e non solo in Ine:hil­
tena, ma ai:tche altrove.~ La 
signorina ISABELLA CLARKE en­
tra anch'essa in lizza - e non 
sarà l'ultima certamente - col 
suo libro Shelley and Byron : 
A tragic friendship (Shelley e By­
ron: un'amicizia tragica) - ediz. 
Cape - per ripresentare dinanzi 
a noi la figura di quelli che fu­
rono indubbiamente due grandi 
poeti. 

Bisogna dire che più di tanti 
uomini famosi, Byron ha biso, 
gno di essere difeso dai suoi 
amici. Trascurato, talvolta poni­
poso nei suoi scritti, eg_li tutta­
via fu e rimane un gran'.tl,e poeta, 
e tutto ben considerato fèce uso 
assai geniale delle sue doti. Come 

uomo fu forse meno ammirevole. 
Tuttavia vi sono biografi che 
trascurano di occuparsi della sua 
poesia· per riportare la loro at­
tenzione sulle sue avventure 
amorose. E tra questi la signo­
rina Clarke che, convien dirlo, 
non è sempre serena nel suo 
riepilogo dei fatti che suscita­
rono tanta clamorosa curiosità 
intorno a Lord Bvron e alle ~ue 
amiche. • 

Comunque, la narrazione dei 
rapporti di Byron con Shelley 
e con tutta quella compagine di 
sti-ana gente, uomini e donne, 
che attorniavano Shelley in Ita­
lia, non può ma-ncare di porre 
ancora una volta in rilievo la 
b~llezza della natura di Shelley, 
la sua finezza di razza, la sua 
pazienza, la sua amabile sempli­
cità, la sua invariabile bontà, 
umana, se poco saggia. La sua 
attitudine verso le donne non 
riesce che a porre in rilievo 
quella assai meno bella di Byron. 
Egli era pur sempre -l'amante 
pieno di riverenza in un senso 
veramente platonico, che cer­
cava ansiosamente in una im­
magine mortale la parvenza di 
ciò che forse è eterno. Ma era 
ateo. cc Il lato spirituale di By­
ron )), dice la signorina Clarke, 
cc comf.enetrò alcuni dei suoi più 
famosi canti di un'immortalità 
che ·:non si trova nell'ateismo 
freddo , di Shelley ». Ma non è 
facile' chiedersi che cosa s'in­
tenda per freddo ateismo e per 
spiritualità in un libro che si 
preoccupa meno della poesia dei 
due poeti di quanto non faccia 
degli altri elementi della lor\? 
vita. 
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La ben nota scrittrice RE­

BECCA WEST ha ·dato alle stampe 
nell'anno che sta per finire, una 
Vita di Sant' Agostino-ed. Peter 
Davies - intorno alla quale i 
critici si sono sbizzarriti mante­
nendosi però tutti in massima 

Rebr.cca West. 

favorevoli. Il libro infatti è in­
teressante. Certo non si potreb­
be chiamare strettamente orto­
do·sso. 

La Rebecca West parla piut­
tosto dell'uomo Agostino che del 
santo, e il suo è un acuto, dotto, 
affascinante studio psicologico di 
lui piuttosto come uomo, pur 
rimanendo rigorosamente nel­
l'ambito della storia e degli av­
venimenti nei quali si svolsero 

la vita, le opere e soprattutto la 
immensa produzione letteraria 
del Santo numìda, che fu induh-
1Jiamente il più grande dei Pa­
dri della Chiesa latina. Di que­
sta produzione letteraria la West 
parla diffusamente, se pur con 
senso critico tutt'altro che or­
todosso. 

Alcune pennellate assai soavi 
ella insinua nel suo studio po­
deroso là dove parla di Santa 
Monica, forse anch'essa descrit­
ta più come madre dolorosa del 
turbolento e traviato figlio, che 
colla incessante preghiera e le 
lacrime essa avviò al penti­
mento e poi alla santità. Squi­
site, sono le pagine ove la scrit­
trice ci narra della vita di quegli 
esuli africani a Ostia, e dei collo­
qui di Monica col figlio e coi di­
scepoli di lui nell'umile casa, 
dinanzi alla quale si stendeva 
l'immensità. del mare. Fu proprio 
la rievocazione di uno di quei 
colloqui tra madre e figlio, ispi­
rati dall'arcano spirito di Dio al 
quale essa voleva ricondurlo, che 
suggerì al pittore Ary Scheffer il 
bellissimo quadro che ce ne lasciò. 

Nell'insieme il libro della West 
non ha nuHa in comune colle 
vite dei Santi che siamo usi 
leggere; pur tuttavia si com­
prende che essa lo pensò e lo 
scrisse con alto senso di idea­
lità e soprattutto di verità, e 
forse, per le nostre menti mo-

l MACEDONIA EXTRA 
LA SIGARETTA DELIZIOSA 
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derne indagatrici e alqul\.llto 
scettiche, riesce più persuasivo 
e indubbiamente più interes­
sante. 

Una vita avventurosa narra in 
Good moming and good night 
(buon giorno e buona notte!) 
-ed. Constable - LADY BROOK, 
RANEE MARGHERITA DI SARA­
WAK, La Ranee, che è la mo­
glie del Rajah di Sarawak, era 
una signorina de Windt, di fa­
miglia in parte francese e in 
parte inglese. Questo suo libro, 
dato recentemente alle stampe, 
è poi il compendio della sua vita 
in quelle lontane regioni. Sposò 
il secondo Rajah di Sarawak di 
origine inglese, ma che nulla 
aveva in sè dell'occidentale: era 
anzi più orientale di un orien­
tale. Non lo sposò per amore -
fra l'altro era egli assai più an­
ziano di lei - ma forse per un 
certo spirito avventuroso, frutto 
dei suoi studi e delle sue aspi­
razioni giovanili. Il suo libro è 
un delizioso contesto di fine e 
sagace humour, e questo spi­
rito così alerte, accompagnato 
da un tatto :finissimo, la se­
guì sempre nella vita piena di 
responsabilità e emozionanti av­
venture da lei vissute e con 
tanto garlJO narrate. Le sue • 
esperienze fuor del comune, le 
tennero luogo e forse la compen­
sarono di tante altre cose, che 
compendiano la vita di una 
donna. 

Alla morte del Rajah, essa 
abbandonò l'oriente, e, stabili­
tasi in Inghilterra, diede mag­
giore impulso alla sua ~!a cultu­
rale, vita che trascorse' tra i mi­
gliori intelletti del tempo, tra i 

quali Swinburne, Henry James, 
W. H. Hudson. La chiara luce 
che emana dai suoi ricordi re-

Rarlee Margherita di Sarawak. 

trospettivi non può scaturire 
che da una visione limpida delle 
vere proporzioni della vita, così 
da poterla giudicare, apprez­
zare e compatire adeguatamente. 
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Il libro della Ranee di Sara­
wak, da poco apparso, ha avuto 
un grande successo e vasta dif­
fusione. 

Si direbbe che nella Casa reale 
di Rumània lo scrivere e lo 
scrivere con garbo, sia una tr·a­
dizione. Chi non ricorda le gra­
ziose ficrbe rumene raccontate 
con tanta leggiad.ria da ,, Car­
men Sylva », la moglie del Re 
Carlo I che diede tanto impulso 
e tanto favorì nel suo Regno 
lo sviluppo delle arti e delle 
scienze? 

Or~ è la volta della bellissima 
regina Maria, madre della sfor­
tunata regina di Jugoslavia, che 
narra The story of my life (La 
storia della mia vita) -· ed. Cas­
sell - La regina Maria è orgo­
gliosa della sua nascita e del suo 
parentado inglese. Infatti essa è 
figlia del secondogenito della i-e­

gina Vittoria, Alfredo duca di 
Edimburgo, mentre sua madi:e, 
Maria Alexandrewna, era l'unica 
figlia dello zar di Russia, Ales­
sandro Il. 

La regina Maria ha dato alle 
stampe in quest'anno che volge 
al tramonto, la storia della sua 
vita che scrisse in inglese . e 
pubblicò in Inghilterra. 

Naturalmente, anche pei molti 
personaggi che nomina e che 
tutti conoscono, il suo libro 
(questo è però soltanto il primo 
volume) ha avuto un grande suc­
cesso di aspettativa, curiosità e 
simpatia. 

La regale scrittrice, che andò 
sposa a 17 anni al Re di Ruma­
nia, si diffonde soprattutto a 
parlare della nonna, regina Vit­
.toria 1 e della riverenza e del 

quasi sacro timore di cui era 
circondata nella cerchia dei nu­
merosi parenti. 

Riporta tra l'altro questo aned­
doto carino: una volta la regina 
Maria, che aveva allora ven­
t'anni (e quale fulgido astro di 
bellezza era!) e . già madre di 
due figliuoli, si trovava in visita 
dalla nonna Vittoria. Racconta: 

« A tutta prima la nostra 
conversazione si dimostrava al­
quanto difficile poichè eravamo 
entrambe reticenti. In quanto a 
me non mi arrischiavo a trattare 
la piccola vecchia signora come 
se fosse realmente una mia così 
prossima consanguinea. Mi pa­
reva che tutte le sue prerogative 
femminili fossero adombrate dal­
.la sua troppa alta regalità. 
Gradatamente però, il nostro ri­
serbo cominciò a dissiparsi e mi 
sorpresi a rispondere alle sue 
domande con animazione; e poi 
convien dirlo, essa aveva un 
soave modo di ridere, così ar­
gentino e divertente e questo 
piccolo rivolo di gaiezza diminuì 
impercettibilmente la distanza 
che regnava tra noi. Dopo aver­
mi chiesto notizie della Il'.!,ia 
nuova patria, del clima, della 
gente, ecc., ad un tratto ecco 
che essa mi lancia a brucia­
pelo questa domanda: "Vi han­
no somministrato il cloroformio 
quando nascevano i vostri bim­
bi? ". Sentii che il sangue mi 
saliva al viso e che mi si chiudeva 
la gola .... 

«. Fu dunque con fievole voce 
che confessai che, per quanto non 
mi avessero del tutto addormen­
tata, verso la fine i più atroci 
dolori mi furono resi meno pe-
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nosi da quel tanto benedetto 
anestetico. Ed attesi il prndi­
cozzo e le rimostranze che sulla 
mia codardia nel sopportare il 
male la regina Vittoria 'non mi 
avrebbe certo risparmiato, per­
chè tutti sapevano quanto era o 
si figurava essere spartana la 
grande Regina. Ma quale non 
fu la mia maraviglia allorchè 
udii uno scoppio di risa cristal­
line e la Nonna che con una 
lieve alzatina di spalle diceva: 
" Benissimo, cara. A .me ·non 
somministrarono il cloroformio 
che alla nascita del mio nono ed 
ultimo baby, poichè pur troppo 
non era stato inventato prima 
d'allora, e ti assicuro mia cara, 
éhe deploro profondamente di 
aver dovuto dare alla luce otto 
figli senza quell'aiuto benefico " >> 

Il libro di Maria di Rumania 
si svolge cosi pien_o di ameni 
conversari ed aneddoti. Essa vi 
parla di innumerevoli personaggi 
reali, di tutti insomma quegli 
attori regali .... e quelle marionet­
te coronate che abbiamo vedute 
agitarsi sul palcoscenico della 
nostra storia contemporanea. E 

in generale i suoi giudizi se 
sono spiritosi, sono pu're tuttavia 
benevoli. Per il solo imperatore 
Guglielmo II essa pare risentire; 
antipatia. Egli fu presente alle· 
sue nozze a Sigmaringen « ac­
compagnato da un poderoso 
imbarazzante e • numeroso se­
guito, composto di ingombranti 
colossali gentiluomini in uni­
formi sgargianti. Infatti tutto. 
ciò che apparteneva al Kaiser 
era colossale, volgare e sgar-. 
giante. Egli amava assumere 
l'attitudine del despota e del 
tiranno, nè mai permetteva che 
ci si dimenticasse che lui era il 
primo tra tutti ». 

Nel secondo volume, che la 
Regina Maria promette pel ven­
turo anno, essa parlerà molto 
della sua vita alla Corte rumena, 
dei suoi figli, dell'ambiente poli­
tico ( con tatto, naturalmente), 
d.ei suoi viaggi, e ahimè! ~ovrà 
ora svolgerne gli ultimi capitoli 
sotto il velo di lutto che vi 
stende l'assassinio di suo gene­
ro, il Re di Jugoslavia. 

BICE MAGLIANO p ARETO. 
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V. 

SCRITTRICI SPAGNOLE 

Una grande spagnola del se­
colo scorso, la galiziana Con­
cepci6n Arenai osservava nel 
suo libro La donna dell' awenire: 
« si riconosce qui da noi in Spa­
gna alla donna la capacità - e 
che capacità! - di esser regina; 
le si riconosce quella di far la 
tabaccaia; ma se pretende occu­
pare le cariche intermedie, lo si 
trova assurdo .... -·E sugli lilltari 
la si ammette madre di Dio, 
martire e santa; ma poi la si 
trova indegna del i.acerdozio .... » 

In realtà le donn·e spagnole 
eccezionali sono o Isabel la 
Cat6lica e Maria de Molina, o 
Teresa de Jesus e Concepci6n • 
Arenai, o dofia Maria Pacheco 
<< el ultimo comunero )l, condan­
nata a morte nel 1522, o la gio­
vane «Libertaria)) caduta accanto 
alla sua mitragliatrice in questi 
giorni alla stazione di Oviedo. 

La regola- invece erano al 
tempo della Arenai (son passate 
due generazioni) e sono nella 
maggioranza oggi, le « donne di 
casa )l ignoranti e coibite: « o il 
bimbo oppresso che si fa sefil­
pre tacere, o il bimbo viziato 
che impone il suo capriccio ». 

Che avrebbe potuto fare dona 
Urraca alla morte di.., suo padre 
« el buen Rey don Fernando? ». 
Lo dice lei stessa - con sottile 

distinzione patriottica - nel 
Romancero del Cid: « dovrò an­
darmene errante per queste terre 
e dare questo mio corpo come 
mi pare e piace, ai mori per 
denaro ed ai cristiani per gra­
zia!)) - « A dir di queste cose me­
riti di essere bruciata viva n - le 
obbietta il padre agonizzante. 
Quante arse vive in realtà riem­
piono gli annali della inquisi­
zione! 

« Bianca Nogueira, nubile, na­
tiva di un paese del regno di 
Portogallo,· lei non sa quale, e 
cittadina di questa Corte, di 
età di quindici anni, alta, naso 
grosso, occhi neri grandi, mento 
aguzzo e bianca » arsa, non son 
tre secoli, nella Plaza Mayor 
della « Corte y villa )) di Madrid .... 

Dopo queste arse, come non 
evocare le altre « arse », le più, 
tutte le abbacinate che si espri­
mono in canto flamenco (il canto 
amJaluso che può invadere di 
trjs'tezza non una sala ma spazi 
cofamici), « consunte nella volut­
-tuos\tà della loro anima iper­
tro'fizzata dal canto)) come quel­
la Nifia del los peines (la bimba 
dei pettini) divenuta oggi la 
cantatrice Pastora Imperio, che 
Carmen de Burgos ebbe ad in­
contrare già illustre, eppure 
« povera creatura taciturna e 
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passiva, tanto buona figlia, che 
si annulla e sottomette in tutto 
a sua madre >>. 

A contrasto mi piace rievo­
carne un'altra, non figlia di po­
polo, ma, nella sua aristocrazia, 
tanto spagnola e caratteristica 
di ispanica storia: la cc laurea­
ta », la prima a cui fu dato por­
tare il titolo di doctora: Maria 
lsidra Quintina de Guzman y la 
Cerda, dotta giovinetta che su­
scitò gli entusiasmi di quel po­
vero riformatore che fu Carlo III 
di Borbone e, diciottenne, il 
3 giugno del 1785, sostenne ad 
Alcala de Henares, davanti al 
consesso universitario dei frati 
catedratici, in fluente latino, la 
tesi: anima ho mini est spiri­
tualis; e il grave conte pad1·e 
era pallido e la contessa madre 
piangeva e i frati applaudivano 
ed una orchestra sonava, e, 
dopo aver fatto in ginocchio cc los 
juramentos y protestaci6n de 
fe », fu in portantina recata in 
trionfo, e da quel giorno ebbe 
autorità ufficiale nel savio con­
sesso .... Oh, in tutte le cucine di 
campagna e di città la svelta 
ragazza che propone cc adivinan­
zas », intriganti difficili o capziosi 
indovinelli, a giovani camerati, 
siano campagnoli come lei o il 
« seiiorito » figlio della padrona! 
Indovinelli-rompicapo di cui an­
che la più mite e modesta tiene 
a disposizione tutto un armamen • 
tario: eredi anche le più _ignare 
di concettismi e sottigliezze che 
son rimasti nel sangue del popolo 
non meno che nella penna dei 
letterati. (Sarebbe interessante 
studiare l' alchimia secondo la 
quale sottigliezze, concettismi, 

pedanteria, si trasformano e fon­
dono in una, almeno esteriore, 
semplicità che, se pur mono­
tona, incanta). Ma se nel dire 
sono tanto preste ed argute, 
sono, queste donne, addestrate 
nell'ascoltare? Ascoltare qual -
che cosa che non sia la loro per­
sonale malinconia intima o la 
coscienza, tripartita in timore, 
tranquillità e speranza secondo 
la cattolica tripartizione dell'al 
di là? Ascoltare e non trovar 
subito la parola pro:iita o il 
concetto fatto, indagare vita e 
natura, ascoltare qualche cosa, 
che non sia la loro stessa ro­
to~da parola ? 

E pieno il secolo scorso di 
cc razionalistiche » lamentazioni a 
questo ed altro proposito: la­
mentazioni insomma sulla igno­
ranza delle donne. 

Un libro intitolato La donna 
uscito nella collezione degli Escri • 
tores Castellanos nel 1889 di­
chiara : cc poco si può attendere 
da un paese in cui ad ogni ma­
rito tocca di educare la propria 
moglie .... ». 

Femministi nel secolo scorso 
furono, in prima linea, i roman­
tici; allora la questione centrale 
del femminismo era quella della 
libertà di scegliere il marito di 
proprio gusto e non accettarlo 
per costrizione. E la Marcella 
di Bret6n de los Herreros, la 
prima eroina romantica sulla 
scena, si permetteva di dire : 

cc lo non aborro gli uomini, 
sebbene severamente li giudi­
chi>>. Il passo era aperto alle 

· tre grandi ottocentiste (tutte e 
tre per un singolare caso native 
di Galizia, la più nordica e occi-
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dentale delle regioni di Spagna, 
una delle più provate dalla mi­
seria e dall'asprezza del clima): 
CoNCEPCioN ARENAL, la grande 
riformatrice delle prigioni, soc­
conitrice di miserie umane, au­
trice di ventidue volumi di opere 
di argomento prevalentemente 
sociale e giuridico; RosALJA DE 
CASTRO, la più grande e più 
vera dei poeti del romantici­
smo; ed infine, se non la più 
simpatica, la più internazionale 
delle tre, quella che in vita 
conobbe il grande successo e 
l'ossequio: EMILIA PARDO BAZAN 
con trenta volumi di opere. A que­
ste va aggiunto quel ---: più 
effimero - gran successo otto­
centes'CO che fu la FERNAN CA­
BALLERO, al secolo Cecilia Bohl, 
autrice di tredici volumi di ro­
manzi popolari accolti nella serie 
ufficiale degli « Escritores Ca­
stellanos ». 

Il nostro secolo ha svolto i 
germi dell'opera di quelle tre 
grandi e portato a maturazione 
aspirazioni e riflessioni di infi­
nite altre, così che, per quanto 
in misura molto più limitata che 
in genere negli altri paesi europei, 
oggi si notàno tentativi di studio 
più diffusi e frequenti, e note­
voli, se pur rari, tipi di indipen­
denti. Donne sui quaranta sono 
le avvocate e politiche in eser­
cizio di funzione, donne fra i ven­
ti e i trentacinque sono le poli­
tiche in formazione e le esteti­
che non so se in formazione o in 
dissoluzione; le facoltà di medi­
cina e, perfino, di ingegneria, 
cominciano a veder donne; e se 
la prima redattrice fu ,g;uella vi­
vace e cordiale Carmen àe Bur-

gos, la coraggiosa andalusa che 
spenta da due anni, ancora viva­
mente si rimpiange, quella << Co­
lombine » a cui si deve il primo 
libro documentato sul roman­
tico Larra, il Figaro s.uo pre­
decessore nei giornali di cento 

Dona Emilia Pardo Bazan. 

anni fa, oggi le redattrici sono 
più di una e giovani, e, pare, 
µ<:;Ila' loro vita altrettanto corag­
giose. Ora si noti: non è che per 
esempio una Kent o una Cam­
poamor abbian dovuto combat­
tere con la legge, provocare 
nuovi decreti per essere am­
messe all'avvocatura; la legge, 
semplicemente, ignorava le don­
ne e in Spagna non si era mai 
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curata di proibir loro di stu­
diare .... 

Non diceva la regina Maria 
Luisa di Borbone, la tante volte 
spietatamente .ritrattata da 
Goya: « lo, per grazia di Dio, 
sono spagnola e in questo non 
pecco» (ciò è nel leggere libri)? 

Ma sono altri tempi e se nel-
1' 89 il Catalina cominciava il 
suo libto sulla donna con un 
capitolo: «l'educazione », nel 
1913 il MARTINEZ SIERRA comin­
ciava il suo La vita inquieta, 
rivolto e inspirato alle donne, 
addirittura con: « il senso della 
vita». E filosofeggiava. - È co­
me una mania degli spagnoli 
moderni questa di filosofeggiare: 
e sempre ritornano al anima 
homini est spiritualis, alla vita 
che è una cc gradevolissima inu­
tilità » alla « nada >> il nulla, con 
cui poi in parte finiscono per 
civettare. - Il nulla, l'ozio, 
l'arte di rinunciare per conqui­
stare, di perdere per guada­
gnare, la fragilità profumata 
( come certi dolci raffinatissimi 
che le monache del << siglo de 

• oro >> si facevan preparare dalle 
.numerose serventi e ne inviavan 
dono sontuoso ai principi pro­
tettori) ;-tutto questo è nell'at­
mosfera del 1913 e .... anche in 
quella del 1934; il Martinez 
Sierra; le cui opere la voce co­
mune attribuisce piuttosto alla 
sua interessante e complessa 
moglie Maria, deputata alle Cor­
tes, può quindi facendo il lette­
rario elogio del cc Pagliaccio >> 
cominciare: « Pagliaccio, tu sei 
come un poeta, e come una 
donna .... ». E, nota bene, questi 
l\fartinez Sierra hanno fatto e 

fanno molto per la educazione 
femminile in lspagna e, partendo 
da idee confuse, sono pur giunti 
spesso ad una pratica chiara: 
con una certa enfasi patriottica, 
che quando è di uno spagnolo 
raggiunge sempre un empito/ e 
una perfe;zione barocca, si ri­
chiamano alla tradizione delle 
donne cc spagnole per eccellen­
za », di quelle che « della vita 
non hanno paura >>: Concepci6n 
Arenal e Teresa, entrambe pro­
vate dalle aspre pericolose asse­
tate vie di Castiglia, fra insidie, 
armati e malanni: se il gusto 
spagnolo ci permette una volta 
tanto la parola, virili. Mentre le 
altre, tutte ]e altre, mareggiano 
in una pena tra cosciente e in -
cosciente: cc vivo sin vivir en­
mi >>. E sottilizzano: oh, come 
sottilizzano le nuove romanti­
che, le « cursi », le cc occidenta-

• liste!». 
Quelle a cui vorrei applicare 

un'altra parola di Martinez Sier­
ra: « oh benedetta benedetta 
benedetta terra del mio amore, 
dove il vino è nettare, e beviamo 
acqua! ». Sono poche e scelte. 
Sono moderne e colte; si rag­
gruppano più o meno stretta­
mente intorno a Ortega y gasset 
e alla cc Rivista de Occidente », 
scrivono poco e si preoccupano 
di pensare molto, voglion sfa­
tare la leggenda del Lope spa­
gnolo: cc avidez de comedia, 
temor de la reflexi6n », coltivano 
in sè una rara cc avidità della 
riflessione>> che le rende appen­
dici indecise di un cattolicismo 
che in sè rinnegano mentre si 
lasciano andare a preziosità di 
concettismi e di dogmi culturali. 
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Se non si esauriranno conti­
nuando a spartire un capello in 
quattro e a tormentarsi di 
cc espaiiolismo J>, se si libereranno 
di certo intellettuali.stoide ri­
spetto per la filosofia alla Max 
Scheler e per se stesse filosofe, 
se vivranno e acquisteranno 
semplicità, si può aspettare da 
loro interessante messe futura. 

Ma allora non saranno più 
cc occidentaliste J>. Perchè occi­
dentalismo anche per tanti in 
Ispagna, e non per i peggiori, 
è una infermità : una specie di 
elegante impotenza. Questi occi­
dentalisti approfondiscono quel­
lo che dentro di sè sentono 
morto, acuiscono in intelligenza 
(che è altra cosa da compren­
sione) una ipersensibilità 
morale od estetica - innata. 

I cc Juegos J>, i cc rompecabe­
zas J> restano all'ordine del gior­
no, la tristezza è un motivo, 
la solitudine un altro, la rinun­
cia un terzo; positivi, restano: 
gloria (come aspirazione), pa­
rola (come attuazione) e, come 
cc speranza invincibile )), la con­
quista; ambiente, l'anarchia e il 
sogno appoggiati alla gran pre­
sunzione dell'cc anhelo humano 
implacable ))_ e della cc enorme 
lente de nuestra trascendencia 
ante todo decreto )). 

Perchè infine umanità è e ri­
mane per lo spagnolo solo no­
biltà (e orgoglio) e la desolazione 
non importa, purchè (almeno in 
questo stadio) sia cc inquieta ll. 

Le inquietudini sone1 all'ordi­
ne del giorno. Inquietudes · si 
chiama un libriccin~. di versi 
di CoNCHA MÉNDEz-C'uisTA usci­
to nel' 26. E un giovane scrittore 

in una nota un po' disorientata 
loda appunto questo nella si­
gnorina: che non sia una pupat­
tola per il gioco dei sensi, ma 
appunto tanto inquieta da pub­
blicar questi versi. Che, loro, son 
quieti. E, per fortuna lo sa 
anche lei, monotoni , 

cc Como los gajos 
de una mandarina ,, 

Spicchi di un mandarino pal• 
lidino acerbino, diciamolo pure. 

Più sentimentali sono le rime 
di un'altra giovane poetessa: 
ERNESTINA DE CHAMPOURCIN 
con En Silencio e La vòz en el 
viento si diffonde in rime come: 

cc Armonia belleza 
tristeza melancolia " 

o ancora: 
« Caridad - castidad 

Oraciones - bendiciones " 

e in pallori che proprio nella 
poesia spagnola, che conosce le 
rime precis(;l e preziose di una 
Juana Inés de la Cruz, non do• 
vrebbero trovar posto, come, con .. 
tutta la buona volontà, non si 
può far trovar posto alle « Cam­
panas de l'alma J> neanche nel 
cc triste jardin de las almas J>. 

Per la· verità bisogna dire che 
questa non è che poesia di so­
cieti).; la malinconia della fan• 
ciu,Ùa ricca, o la sua (moderna) 
« s.fìda J> al mondo; mentre credo 
chè versi e versi di donne in 
Sp~gna più ancora che altrove va­
dan perduti per coercizione so­
ciale od anche per un naturale 
pudore; o per coscienza di asso­
luto; e so che versi - e prose -
di' intensa vita in spagnolo sono 
piuttosto da attendersi dalle 
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americane del sud, più ricche di 
esperienza e di impulsi, più pre­
sto provate dal lavoro o dalla 
libertà: penso per esempio a 
quella :maestra di scuola cilena 
GABRIELA MISTRAL che nella sua 
Oraci6n ~de la maestra pregava 
appunto il Signore: cr Liberami 

Rosa Chacel. 

dall'essere complicata o banale 
nella mia lezione quotidiana»; 
mentre di MERCEDES GAIBROIS, 
èhe benchè americana è l'unica 
donna membro dell'accademia 
di storia, se non sono da tener 
in conto i versi del volumetto 
Iniciales, vale il lavoro erudito, 
per esempio, inforno al regno di 
Sancio IV di Castiglia. 

Ma torniamo alle cc occidenta­
liste ». C'è in un numero della 
cc Revista de occidente» del pri­
mo trimestre del 1929 una prosa 

di schietto valore artistico: pur 
concesso l'influsso e l'imita­
zione di Proust e Cocteau, la 
novella è eccezionale, la vera 
unica cosa definitiva finora della 
sua autrice, RosA CHACEL. • 

Si intitola Juego de las dos 
osquinas (Gioco dei due canti) 
e, a raccontarla, si riduce al 
gioco di due bimbe solitarie, 
impregnate del fatalismo e della 
sensibilità di decadenza. Due 
angoli_di strade, una fontanella 
con un getto che esce dal becco 
di un anitroccolo, una delle 
bimbe a togliere e rimetter acqua 
colla manina nella vasca; attiva 
e trasognata, geometrica ed 
cc operaia della eternità»; l'altra 
trasognata e passiva: cc a che 
scopo fare qualche cosa? gio­
care con oggetti che assorbano 
tutta l'attenzione? Questo lo 
si fa solo se ci si annoia >>. 

È questa che, per l'amore di 
quella, prende gusto alla vita 
e si accorge che cc la domenica 
mattina non è necessario pas­
sarla sbadigliando » e dal suo 
nuovo sentimento trae inizia­
tiva di gioco coi bimbi da cui 
è sempre stata lontana; uno 
strano gioco: al purgatorio .... 
E il gioco trascendente si nutre, 
nella sua nuova energia, di cose 
reali, per esempio di una fiam­
mella di alcool che diventa con­
creto pericolo; il padre se la 
porta via, lontana dall'influsso 
dell'altra che ora cc si sentì un ri­
gurgito come Dio davanti al puro 
nulla », dopo aver patito e capito 
il suo errore di non aver saputo 
cc adorare in silenzio» la pura pla­
cidezza di Chon quando la vide 
attraversar sola la piazza. 
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Ancora una volta: ogni rea- . 

lizzazione è tormentosa e in­
feriore. 

Ma come non si può raccon­
tare, così questa << novella » non 
la si può solo pensare: è un tutto 
composto, a più piani, con co­
noscenza di disposizioni geome­
triche, con capacità surreali­
stiche, dominato e complesso e 
intelligente alla Picasso. Una so­
b,rietà di aggettivazione e di 
esclamazioni, una disciplina e 
un acume che sanno servirsi del 
concettismo ereditato come in 
una sua nuova e nobile rina­
scita di gongorismo. Per le teste 
spagnole due cose sono possibili: 
la sensazione della bimba Chon 
(Asunci6n): « la sua testa piena 
di luce le pareva perdesse le 
pareti del cranio. Tutto era 
luce, che lo aveva invaso e di­
sfatto»; o la capacità di fanta­
sia creatrice di cose (il trionfo 
del barocco) per cui la bimba 
Cecilia è in grado di animar· 
alberi e tetti e pareti; e quel 
che è nulla è quanto del mondo 
lei non vuol popolare. 

Molto ci sarebbe da dire su 
questo « Juego » che certo è an: 
che, sotto la semplice vernice di 
garbato umorismo, di valore 
simbolico: la bimba Chon che 
compare smorta e quietina, che 
nel suo gioco al purgatorio (nes­
sun gioco consueto di bimbi la 
appaga) svolge una raffinatezza 
sadica che può solo venirle di 
lunga tradizione inquisitoriale, 
sparisce come una greve chi­
mera lasciando dietr°il., di sè il 
nulla: tutto da ricostruire. Per­
chè, se non erro, è appunto il 
« tutto da ricostruire » l'unica 

\ 

derivazione possibile di uno stato 
di coscienza intellettuale cosl 
chiaro ed allucinato come quello 
di Rosa Chacel, che ha in questo 
<< Juego » raggiunto il culmine 
della sua (intellettualissima) pri­
ma maniera. Che, lo voglia o no, 
viene di Francia come la prima 
pittura a rompicapi (sutiles ypre­
ciosos, dice un critico)" di MARIA 
MALLO, altra occidentalista di cui 
ora si dice che si dia tutta al 
costruttivismo. Chi sa che ne 
nasce? come chi sa che nascerà. 
da tutta la cultura filosofica che 
si ammucchia nel capo di qual­
che giovane dotta, come la fine 
MARIA ZAMBBANO che passa da 
una recensione di Unamuno a 
una di un libi o su Alessandro ìl 
Grande, a.... la vita intima di 
Kayserling, o si estende in sot­
tigliezze sul << perchè si scrive? » 
e in ogni suo piccolo scritto in­
contri un che di rettilineo e osti­
nato che, se ti fa dubitar delle 
sue idee intorno ad Alessandro 
Magno, non ti lascia dubitare 
dello « spagnolismo >> e schiet­
tezza di questo suo aforisma: 
<< ogni libro deve avere qualcosa 
di una bomba ». 

Ma con tutto ciò non ho an­
cora parlato • di nessun libro di 
quest'anno. Non sono molti: 
qualohe raccoltina di versi, in 
gen~rale di Sudamericane, delle 
prose poetiche di una spagnola 
nata· a Melilla: CARMEN CONDE 
che nei suoi Jubilos « poemas de 
niiios, rosas, animales, maqui­
nas y vientos >> manifesta sensi­
bilità facile meridionale con par­
ticolare riguardo alle attrattive 
estetico sensuali di bimbe more 
ed ebree; un libro per bambini: 
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Rosa fria, patinadora de la luna 
della attivissima MARIA TERESA 
LEON, un volume di Teatro de 
mujeres, un primo libro di me• 
morie di MARIA DE LAS N IEVES 
DE BRAGANZA y BoRBON e, in­
fine, il vero romanzo dell'anno, 
l'ultimo dell'unica scrittrice dal 

Concha Espina. 

nome internazionalmente noto: 
La fior de ayer di CoNCHA 
ESPlNA. 

Concha Espina è nota ai let­
tori italiani per Il trovatello, 
Donne del Chisciotte, Altar mag­
giore, Le biTJlbe sparite, La sfinge 
maragata. E, come le tre grandi 
del secolo scorso, donna del 
nord: quelle erano galiziane, lei 
è di Santander. Son quelli che 
fra gli spagnoli· si chiamano la 
gente dei monti, particolarmente 
caratterizzati da energia di tem­
peramento e solida fantasia. 

Questo « fiore di ieri » (e< fiore 
di ieri che fiorisce oggi e fiorirà 
domani») è la storia di una 
donna, Engracia, e di una fan­
ciulla, Victoria. La donna fu 
innamorata - non amante! -
di un poeta; il fratello al ser­
vizio di suo marito, glielo uc­
cise su per i monti; e lei tutto il 
suo affetto lo rivolge ad una tro­
vatella che sa figlia del delit­
tuoso fratello, Victoria, e la 
alleva, fin che fratello e marito 
glie la rnpiscono. La bimba passa 
da un'infanzia in miseria sel­
vaggia con un nonno pastore sui 
monti, ad un'infanzia ricca in 
casa della elegante signora, ad 
un collegio di monache per fan­
ciulle aristocratiche educata con 
manica larga, ad una vita se­
miequivoca in casa del padre 
cocainomane ( dopo un secondo 
ratto), ad un lavoro di datti­
lografa presso una intelligente 
signora pacifista sudamericana, 
infine all'America stessa dove 
attenderà il fidanzato suo, certo 
dottore di Cordova che la vide 
decenne e attraverso varie fasi 
di occidentalismo, cioè di amore 
spento, di amore filtrato, di amore 
non dichiarato, arriva alla spie• 
gata passione. 

Il libro, scritto colla padro­
nanza consueta nella celebre si­
gnora, non ha bisogno di inter­
pretazioni faticose: si presenta 
facile e aperto, coi suoi m<;mti e 
il suo savio pastore, con le sue 
donne pure accese non di uomini 
ma di poeti, con la vita e i ·pro­
blemi di oggi insedti brava­
mente nel quadro. 

Eternità è anche la prima pa•I , 
rola di Concha Espina: una. " 



specie di refag~io di quest~ 
spagnoli. Parola e anch~ per lei 
valore in sè, segno d1vmo di 
poesia. Rom~ntico « cursi » è il 
suo protagomsta. 

Il paesaggio anche per lei è 
anima e simbolo. 

L'amore anche per lei è su­
blimato in morte, lontananza, 
complicazione. 

Anche per lei molte cose sono 
da rinnovare nella vita spagnola. 
Salvar dalla tristezza i bambini, 
evitare i matrimoni costretti, an­
nientare il tipo del cc seiioritismo 
nacional » tener conto della fra­
te1·nità con l'America del Sud, 
e molte altre cose ancora con­
crete; ma si ha l'impressione che 
in realtà poi le riforme concrete, 
molto ispanicamente, poco le im­
portino, ma ben più il prestar 
l'orecchio a certe voci miste­
riose di una mistica fra panica, 
ortodossa e razzista. Si sente in 
lei un particolare orgoglio della 
sua terra, dove cc l'Europa si 
stanca di correre e si getta 
in mare»; e una certezza: cc solo 
nella sofferenza irrimediabile e 
sicura, portata bene, esiste un 
potere costruttivo ». • 

Della sua sensibilità a fior di 
pelle, del suo guardare abbaci­
nato a ciò che cc non si estingue 
nella caduca polvere JJ è inutile 
parlare. È spagnola, come que­
sto suo protagonista che <e tac­
ciano di comunista a forza di 
sentirsi cattolico JJ, e come que­
sta ragazza Victoria che coli~ 
ossa e i piedi rotti, affamata, si 
aggira per Madrid non d'altro 
assillata che .... di cc urire dalla 
mediocrità JJ. Parole , di gran­
dezza spagnola riempiono il li-

bro: dal ricorcfare liollywooct, 
« el viejo Palo santo fundado por 
Espaiia » alla compara:;iione, via! 
un po' eccessiva fra Broadway 
e la Spagna: qui è l'archetipo 
del genere umano, là la sua ca­
ricatura; a quella dichiarazione 
del cordovese, che lascerà vin­
cere alla moglie (una yankee) il 
processo di divorzio: <e Perchè? 
- Perchè io sono spagnolo ». 
De <e la mas ilustre latinidad JJ 

cioè, di quella che si sublima in 
un cc hieratismo de estepas y 
desiertos JJ. 

Il 10mantic1smo femminile 
odierno non ha dunque più per 
motto esclusivo il verso di 
Espronceda: 

Solo en la paz de los sepulcros creo. 

A proposito di Espro:nceqa: ho 
detto che Rosa Chaèel tenta una 
« vita romantica J> della ·di lui 
un tempo scandalosa amica Te­
resa Mancha? La tenta sensua­
lizzando, colorendo, con una 
specie di psicofisicismo che può 
anche essere un segno di' revi­
viscenza. Ai;l ogni modo la sua 
Teresa, tutta presa in una atmo­
sfera di sensualità, non fa di­
squisizioni su l'anima e il corpo, 
il caduco e l'eterno, la « tragedia 
biologica della donna.», la vita 
con gli altri e la • vita con se 
steSSf, che sono i motivi eterni 
( in , µn senso non metafisico, mi 
perdonino le spagnole) di certi 
modr,sti drammi a cui l'editore 
Aguilar di Madrid ha concesso ve­
ste tipografica col titolo Teatro di 
donne e che in realtà col teatro 
poco o nulla hanno a che vedere. 

HALMA ANGELICO viene di­
chiarata discepola di D'Annunzio 

19. -Almanacco della Donna Italiana. 
' 
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(credo per una scena di casa• 
linga seduzione che, come lei ben 
dice del resto, è da affidare com­
pletamente agli attori); PILAR 
DE V ALDERRAMA, non lo dice, ma 
sarebbe contenta che la chia­
massero discepola di Maeterlinck 
con un terzo atto tutto in versi 

Don Alfonso Carlos e Donna Maria 
de las Nieves durante la campagna 
carlista del 1872-76. 

che finisce preoccupandosi di 
« Questa realtà più pura >>. « Y 
donde estara ?... En la mente? 
Acaso en el coraz6n ? ... >J (e si 
noti che in spagnolo fa rima 
con sipario che si dice: tel6n); 
mentre MATILDE RAS ci trasporta 
fra i contadini a farci vedere 
come una servetta si ribella 
alle voglie del padrone e manda 
il suo grido di libertà. Lo scrit­
tore che compone il prologo di 
questo volume e che dirige la 
serie del « teatro scelto univer­
sale n pare proprio molto per-

suaso di quella che lui chiama 
<< la tragedia biologica de la 
mujer .... n. Forse è la tragedia 
di un volume così nullo in una 
serie che pure comprende: tea­
tro russo; teatro giapponese; 
teatro ebraico; teatro nord-ame­
ricano; teatro tibetano .... 

È stato detto, e al Vossler c'è 
da crederlo, che gli spagnoli non 
hanno per la storia l'interesse 
che hanno, per esempio, gli ita­
liani; ma di <<memorie>> perso­
nali e spesso polemiche son pieni 
il loro ottocento e questo tratto 
di novecento·; non senza inte­
resse fra le altre questo primo 
volume, che chi sa perchè esce 
nel 1934, di MARIA DE LAS 
NrnvEs DE BRAGANZA Y BoR· 
BON. La storia delle guerre car• 
liste del 1872; 1873; 1874 (per 
l'assunzione al trono di Spagna 
di Carlo di Borbone col nome 
di Carlo VII contro Amedeo di 
Savoia prima e la repubblica 
dopo) è nota, e non ne è spenta 
la traccia anche nella vita pre­
sente per esempio di certe valli 
dei Pirenei. Al grido di: Viva 
Espaiia ! Viva Carlo VII! Abajo el 
Extranjero ! (Amedeo) insorsero 
i paesi baschi al comando di 
Carlo e la Catalogna al comando 
di suo fratello Alfonso. Maria 
de las Nieves ricorda come dal 
loro esilio di Malta lei e suo 
marito (Alfonso) si precipita­
rono in Svizzera dove Alfonso 
ricevette da Carlo la nomina di 
Generai en Jefe de Cataluiia; 
ricorda come Carlo aveva dato 
ordine che lei si dividesse da 
suo marito per lasciarlo libero 
nella guerresca impresa; come 
ella si ribellò, e prima nell'esilio 
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e nella vita illegale in Francia 
(Perpignan, Aix, ~imes, il sud 
legittimista) e poi ~ella- vera e 
propria campagna di Catalogna 
(Gerona, Barcelona, Lérida) e 
del Centro, sempre lo accompa­
gnò partecipand~ della _sua espe­
rienza, facendosi congmrata ed 
amazzone, con quel tanto di 
pittoresco del tempo, per cui 
po1·tavan la stessa elegante uni­
forme, un ingegnoso sistema te­
neva rialzate le gonne di lei 
cavalcante, un frustino prendeva 
nelle di lei mani il posto della 
sciabola, la corona reale e un 
C. VII era sull'uniforme di en­
trambi; e, quanto al berretto, 
la prima volta che assistè ad 
una messa militare, ci fu un 
grave problema: doveva, mili­
tarmente, toglierselo o,femminil­
mente, tenerselo in testa? E se 
lo tenne. 

Alfonso era nipote del duca 
di Modena; il duca di Modena 
mandava grosse somme al ni­
pote, e veramente pretendeva 
che fossero per uso personale ! 

La scrittrice ricorda come 
specialmente una volta che gli 
insorti abbisognavano immedia.­
tamente di quattrini, arrivò a 
Pe1·pignano il vecchio Laulné 
con grandi somme del duca di 
Modena; Alfonso viveva nasco­
sto in una villa a poche ore di 
carrozza da Perpignano; la gen­
tildonna incaricata di trasport~r 
le somme a Barcelona, attese 
com'erano di ora in ora, era 
pronta; ma il Laulné non si 
mosse fino al giorndi"' seguente 
che era sabato, perchè' dt venerdì 
porta disgrazia viaggiare: e sì, 
dice Maria de las Nie,ves, che 

per persuaderlo non mancarono 
di fargli osservare che non si 
trattava di un viaggio ma di 
una gita .... 

Alfonso si era battuto il 
20 settell).bre a Porta Pia per la 
difesa dello Stato Pontificio; il 
generale Savalls, che era pure 
a Roma, non si era battuto: ed 
ecco che a Carlo viene in mente 
di dargli appunto questo pusil­
lanime come capo delle forze di 
Catalogna .... 

All'insanabile dissidio fra i 
due, cioè alla mala condotta 
di Savalls che prometteva gli 
attacchi e al momento buono 
non li eseguiva, attribuisce Ma­
ria de las Nieves il cattivo esito 
della campagna. Che ella de­
scrive come l'ha vissuta : con 
immediatezza, disordine, un ca­
gnolino che lei doveva tenere in 
braccio a chiudergli il musetto 
quando venivano i gendarmi a 
perquisire la villa dove 101·0 

eran nascosti, un certo cannon­
cino subito battezzato cc La cioc­
colatiera·» che dopo due spari 
se ne ruzzolò solo solo giù per 
la china, _la mano di Dio che 
chiuse gli occhi ai gendarmi che 
se no li avrebbero certo visti, 
Sant 'Antonio che fece ritrovare il 
frustino coronato che le era 
cadilio nel bosco e avrebbe sco­
peito le loro piste al nemico, 
moÌti pasti troppo buoni durante 
l'esilio, molti troppo ritardati 
durante la campagna, molte 
messe, e, al vento, la bandiera 
del sagrado coraz6n de Jesus 
all'insegna ricamata di 

Dios Patria Rey. 

EMMA SoLA. 
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RIVISTA MENSILE 
Diretta da RINA MARIA PIERAZZI 

Arte = Letteratura 
La donna nella vita e nella casa 

Anno 54° 

Con il 1.935 "Cordelia" è entrata nel suo cin­
quantaquattresimo anno di vita. Fondata da An­
gelo de Gubernatis, che ne affidò poi la cura 
a Ida Baccini, passò successivamente, prima alla 
direzione dell'indimenticabile Jolanda, quindi 
dalla sorella Bruna a Rina Maria Pierazzi, che 
la portò ali' attuale floridezza. " Cordelia " con­
tinua nel suo programma di educazione e di ele­
vazione spirituale, con la pubblicazione di novelle, 
articoli di cultura e d'occasione, di moda, sulla 
casa, ecc., con splendide illustrazioni e belle 
copertine a colori dovute ai migliori pittori ita­
liani. Ricchi premi sono sempre destinati alle 
abbonate, le quali godono anche speciali facili­
tazioni per l'acquisto di libri, con sconto e co­
modità di pagamento. 

Abbonamento annuo L. 37.-; con diritto 
all'" Almanacco di Co;d~lia" ( del valore 
di L. 10) L. 40.-

Abbonamento semestrale )) 22.-

Amministra~ione: Via Marsili, 9 • BOLOGNA 
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dell'Italiano nuovo. . L. 9.-

La fabbrica degli uomini 
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volontà . . . . . . . L. 9.-

OSCAR DI GIAMBERARDINO 

L' uomo e la felicità 
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!' equilibrio spirituale. L. 10.-

La casa del nostro tempo 

R. M. PlERAZZI 
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ogni donna . . . . . L. 12.-
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vivere . . . . . . . . L. 12.-
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Medicina d'urgenza 
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medico . . . . . . . L. 14.-
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ciascuno . . . . . . . L. 5.-
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LIBRI PER I RAGAZZI 

- Io i libri scritti apposta 
per i ragazzi non li voglio - mi 
ha detto in tono molto deciso 
una mia piccola amica. - Leggo 
volentieri i libri per grandi e li 
capisco benissimo: Cose viste di 
0JETTI, per esempio, mi piace 
e l'ho riletto parecchie volte. -

Bene! E pensare che tanta 
gente si affanna a scrivere e a 
parlare di letteratura per l'in· 
fanzia e per la gioventù e tira in 
ballo magari la pedagogia e tien 
conto della psicologia del ham• 
bino e poi, quando arriva alla 
conclusione, deve riconoscere che 
tutto questo non conta e che i 
risultati son ben diversi da 
quanto sì aspettava. 

- In quanto a noi - mi 
confessava un editore sincero -
dobbiamo guardare se i libri si 
vendono o non si vendono : non 
possiamo ç.onsiderarli soltanto 
secondo il loro valore artistico. 
I racconti del SALGARI, dal Cor­
saro Rosso ali' Ultimo Corsa~o, 
sono sempre andati bene ai. ra­
gazzi e se anche la trama i'! inve­
rosimile e la lingua ql~lche volta 
non pura, queste s0110,cose sulle 
quali bisogna passar sopra. -

Allora ho pensato ai tempi in 
cui leggevo con entusiasmo in 

alcuni bruttissimi libriccini da 
pochi soldi le avventure di Nat 
Pinlrerton, il famoso poliziotto, 
che non mi facevano dormire, 
che forse non erano educative, 
ma che compravo con la più 
scrupolosa puntualità perchè mi 
divertivano .... e ho dovuto ri­
conoscere che non si poteva dare 
del tutto torto a questo editore. 
Dopo di che .... mi sono messa a 
leggere i libri per ragazzi, pub­
blicati nel 1934, con una spic­
cata disposizione all'indulgenza, 
perchè penso che questi autori 
hanno dato davvero prova di 
coraggio e di amore per il libro 
e bisogna un po' consolarli 
delle delusioni che qualche volta 
potranno venir loro dal capric­
cioso pubblico ! 

I.libri originali non sono molti. 
Cominciamo dal più importante, 
qirello su cui autore, critici e 
editore si sono trovati d'accordo: 
Alza bandiera di GIUSEPPE FAN· 

CIULLI, il libro premiato nel 
concorso bandito dal P. N. F. 
in occasione della II Mostra 
Nazionale del Libro per il Fan­
ciullo e pubblicato dall'editore 
Bemporad. • 

L'autore, .ben lo sappiamo, 
non è uno scrittore qualsiasi .che 
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da un giorno all'altro si sia p:i;o­
posto di parlare ai ragazzi. Tra i 
ragazzi il Fanciulli è sempre 
vissuto. Noi lo ricordiamo alle­
gro compagno di giuochi e di 
schen;i al tempo del « Giornalino 
della Domenica » e, da quando 

il simpatico • Maestro Sapone 
raccoglieva intorno una lieta 
hrigatà a oggi.... molta acqua è 
passata sotto i ponti e sempre 
nuove esperienze si sono ag­
giunte al suo affetto istintivo 
per i piccoli. Chi ha assistito 
qualche anno fa a una· sua 
simpaticissima improvvisazione 
<< Come nasce una novella » alla 
Mostra del Libro del Fanciullo, 
ricorda con vero piacere la vi­
vace rapidità con cui, racco­
gliendo elementi offerti lì per lì 
dai ragazzi stessi, il Fanciulli 
intessè in pochi minuti un brioso 
rncconto. Facilità che gli per­
mette di pubblicare in• un anno 

una bella quantità di libri di 
ogni genere: racconti, commedie, 
libri di argomento religioso. 
Forse nella quantità non tutti 
riescono ugualmente bene, ma 
in ognuno ritroviamo quelle doti 
fondamentali che ne fanno uno 
dei migliori autori dei giorni 
nostri. 

Il suo racconto Alza bandiera! 
si distinse subito fra i manoscritti 
presentati per il Concorso. Era 
stato richiesto un libro << di ca­
rattere essenzialmente fascista, 
moderno, una vicenda avvin­
cente tale da interessare i ra­
gazzi, formarne il carattere, far 
vilJrare i sentimenti più profondi 
e le forze ancora inespresse », ma 
~embrava che la maggior parte 
dei concorrenti non avesse capi­
to che un libro fascista per i ra­
gazzi doveva essere una rievoca­
zione di vita ·vera, sentita, non 
un'esposizione di teorie difficili o 
di tirate retoriche: altrimenti 
perdeva ogni efficacia. 

Il Fanciulli con molta sempli­
cità ci descrive un piccolo mondo 
di ragazzi che vive nella stessa 
casa o in case vicine. Un'allegra 
pennellata ci fa apparire subito 
davanti agli occhi l'ambiente. 
<< Abitavano il medesimo palaz­
zo .... Era un casone, ma a dir 
palazzo faceva più effetto .... Era 
più piccolo dei palazzi antichi, 
di Palazzo Pitti, per esempio, 
ma invece di una famiglia sola 
( che gente, quei Pitti!) ne te­
neva fra le sue mura almeno 
quaranta, la popolàzione di un 
villaggio. 

<< E " la voce potente delle 
nuove generazioni " come di­
ceva il professore Eusebio, si fa-
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ceva sentire a tutte le ore con 
quei ragazzi che traboccavano 
dalle scale .... 

« Non lontano c'era la scuo­
la.... In mezzo alla facciata, 
un po' in alto, era scritto a lette­
re luccicanti: . " Scuole Elemen­
tari ": e si poteva leggere anche 
di lontano, ma era inutile, per­
chè tutti sapevano benissimo 
che quella era la scuola, e mai 
un ragazzo l'aveva sbagliata col 
teatro o la bottega del pastic­
cere». 

Jn questo brio, nelle bottate 
spiritose dette con tono inge­
nuo e naturale da Pepe, Lello e 
Giannino sta una delle più sim­
patiche caratteristiche del li­
bro: le osservazioni sono inca­
strate nel racconto col tono più 
naturale: questi tre ragazzi han­
no energia da vendere e agiscono 
·con la logica e la gene:wsità di 
ragazzi di dieci anni: Pippo 
Palla è un loro degno compagno. 
Vicino a loro si delinea l'in­
teressante figura di Raoul, il 
ragazzo italiano nato all'estero, 
già inasprito per quanto di triste 
ha dovuto vedere e soffrire. Dal 
padre disoccupato e cupo, prQn· 
to all'odio, come avrebbe potuto 
imparare la fede e la serenità? 
Naturale. dunque che l'incontro 
con quegli altri monelli spensie­
rati sia assai brusco. Per for­
tuna c'è il colonnello Rossi che 
è un grande amico dei ragaz2?' e 
vicino a lui e a sua figlia, la 
signorina Maria, si smussano gli 
angoli, s'impara senza accorger­
sene a diventare pi'ÌÌ! .. buoni. Ma 
saranno necessarii 'anche altri 
aiuti, perchè Raoul si trasfor~i: 
e, primo fra tutti, il grande me-

dico che cura molti mali: il 
lavoro. Nella bonifica tra gente 
che, ansiosa e piena di fede, 
fatica per il bene proprio e per 
quello di tanti fratelli, nel nome 
d'Italia, un nuovo mondo si ri­
vela al ragazzo: a poco a poco 
egli si sente avvincere, si scio­
glie il gelo del suo cuore e l'amo­
re di patria, che egli ignorava, 
nasce e fiorisce in lui. Tema non 
facile questo della conversione, 
ma l'autore sa trattarlo abil­
mente, senza retorica e non ci 
sorprendiamo, alla fine del libro, 
di vedere che il Raoul che torna 
tra i compagni è un ragazzo 
nuovo di fisico e di morale. 
« Pareva un uomo.... Viso ab­
bronzato e fiero, spalle quadre, 
mani brune; ma da vicino era 
ancora ragazzo, per una luce di 
innocenza che gli rischiarava la 
fronte ». Con parola rozza e co­
lorita sa descrivere agli amici 
Orbetello, il lago, la scuola di 
aviazione, gli avieri « i grandi 
ragazzi che ridono e cantano 
volentieri, ma negli occhi hanno 
baleni, e nelle vesti di panno 
azzurro ripor.tano una freschezza 
dì cielo». • 

E le parole che il colonnello 
Rossi rivolge ai ragazzi per la 
pri!'lla cerimonia dell'Alza ban· 
diera sono semplici, calde, op• 
po'rtune. Si parla sì, in questo 
libro, del coraggio dei Balilla, 
della bontà affettuosa delle Pic­
cole Italiane, si mette in rilievo 
l'errore della emigrazione fatta 
all'impazzata, l'importanza delle 
bonifiche e tanti altri aspetti 
ammirevoli della vita attuale, 
ma l'arte dell'autore sa fondere 
tutto questo in un insieme armo-
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nico e vivo che ha perciò la 
massima efficacia. 

Il romanzo è stato pubblicato 
tra << I libri dell'Ardimento ll 

(Bemporad) collezione composta 
di volumi originali di autori 
italiani, che vuole coltivare nei 
lettori soprattutto lo spirito di 
ardire e di iniziativa. E a que-

sta stessa collana appartiene 
anche: Gente d'Africa di R. DA VY 

GABRIELLI, racconto atto a so­
stituire molto vantaggiosamente 
tanti libri di fantastiche avven­
ture. La vita dei soldati in Libia 
ci viene qui descritta con sem­
plicità e evidenza. Quei tipi di 
militari spensierati o brontoloni, 
pronti a << arrangiarsi ll per otte­
nere qualche piccola comodità 
nella vita quotidiana e disposti 
poi a offrirla questa loro vita 
generosamente, con la massima 
naturalezza, per la patria, li co­
nosciamo tutti. Simpatico un 
burbero cantiniere che vicino al 
campa impianta il Gran Caffè 
Palermo con mezzi molto pri­
mitivi e con l'aiuto di Alì, un 

arabetto intelligente e infido. 
Con la sua furberia e la sua au­
dacia il bravo cantiniere siciliano 
rende utilissimi servizi all'Italia 
e la sua medaglia d'argento è 
ben meritata. E l'Africa con i 
suoi pericoli e il suo fascino gli 
diventa sempre più cara. Quan­
do egli adotta come figlio un 
giovane soldato che non ha mai 
conosciuto i suoi genitori, sente 
che un vincolo potente esiste 
già fra loro: è proprio quest'amo­
:re per l'Africa misteriosa e pur 
piena di promesse per cui tanti 
Italiani hanno combattuto e 
sofferto. Egli sente - e con lui 
lo sente il suo nuovo figliuolo -
che i soldati di oggi sapranno 
domani esser contadini e artieri: 
col loro sudore e con il loro san­
gue, se occorrerà, sapranno de­
stare dal lungo sonno, quella 
terra buona e farla fiorire e 
fruttare come un giardino in­
cantato. 

Tra i racconti presentati al 
concorso prima accennato fu fa­
vorevolmente notato anche Il 
Falco di OLGA V1sENTINI che la 
casa Mondadori offre ora al pub­
blico nel suo << Romanzo per ra­
gazzi >l. 

Questo pure ha l'attrattiva 
dei lihri di avventure. La figura 
di Folco, il pastorello selvaggio, 
audace, intelligente emerge in 
ambienti diversi. Prima egli è a 
guardia del gregge nella casa di 
rozzi pastori d'Albania. La mor­
te del cane Arvalì, l'unico essere 
che gli volesse bene, lo fa soffrire, 
i dispetti della piccola Nedelia lo 
irritano nè sempre valgono a 
placarlo le semplici parole della 
vecchia Zublena. Poi vive nel-
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l'oleificio di Marco Oriago e lì. 
conosce il lavoro faticoso, ma 
l'amicizia con Romandiola, la 
bimba adottiva del proprieta­
rio, una creatura affettuosa e 
vivace, scopre al piccolo ope­
raio nuovi mondi: quindi av­
viene l'incontro con il cc Centau­
ro >). Strana e complicata figura 
quest'uomo coltissimo e miste­
rioso che con la bellezza, la 
musica, l'ingegno eccezionale av­
vince e incute terrore : ora ha 
scatti d'odio, ora slanci di gene­
rosità. Il ragazzo ne ì'J turbato 
e attratto: e l'uomo, il fuoruscito 
che per un'ingiustizia subìta, ha 
rinnegato la patria e trama con­
tro di lei, che ha lasciato con­
dannare per una colpa sua un 
giovane innocente, sente ora a 
sua volta il fascino di questo 
ragazzo puro e ingenuo in cui 
tanto forte è l'amore di patria: 
comincia a occuparsi di lui: e a 
poco a poco ritorna italiano: se 
anche non rientrerà subito in 
Italia (troppo rapido e facile 
sarebbe stato il camhiamçnto !) 
•~ontrihuirà alla grandezza e alla 
:floridezza della patria, dando in­
cremento con le sue ricchezze e i 
suoi consigli a industrie fiorenti 
a cui Folco, divenuto uomo, 
dedica tutte le sue più belle 
energie. Forse lo svolgersi delle 
vicende è un po' complicato, 
qualche pagina ha un'intona­
zione lievemente sforzata,\ ma 

nel complesso il libro è ricco di 
idee, si legge volentieri e questo 
misto di reale e di fiabesco lo 
renderà attraente per i ragazzi. 

Nella stessa collezione è stato 
pubblicato recentemente anche 
Avanguardia di MIMY MENICUC­

CI. C'è ricchezza di materia, 
vivacità di stile. S'inizia con la 
descrizione di una classe ginna­
siale di Roma dove si radunano 
ragazzi che leggono la cc Gazzetta 
dello Sport)), pensano ai Cam­
peggi, sospirano sul latino e si 
entusiasmano per tutte le con­
quiste moderne. Uno di questi 
- Aldo Violani - ci rivela fin 
dall'inizio una personalità ricca 
e forte. Egli pensa molto diver­
samente dal padre: l'uno è • at­
taccato tenacemente al passato, 
l'altro fiorisce con i tempi nuovi. 
La famiglia è colpita da molte 
sventure, ma nei momenti più 
gravi Aldo sa sorreggere la 
mamma, i fratelli, la sorellina 
cieca per cui egli sente tanto 
affetto: un suo atto eroico gli dà 
il mezzo di far tentare l'operazio­
ne alla Luisa che riacquista così 
la vista. E in una campagna fe­
conda e ridente la famiglia ri­
prende serena la vita, accoglien­
do con gioia la nascita del piccolo 
B;enedetto. 
·., Il racconto rivela un'esperien­
~a continua e intelligente della 
vitti giovanile nella città e nella 
campagna,. un -,r affettuoso con-

"QUESTO È UN LIBRO DIVERTENTE .. 

0RNELL~,- PANDE~ONIO 
Libro umoristico per ragazzi. Illustrato da P. Bernardini. Rilegato - L. 7.-

R. BEMPORAD , & FIGLIO - EDITORI - FIRENZE 
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tatto con l'anima infantile. Il 
dialogo vivace, la varietà dei 
personaggi, degli ambienti de­
scritti lo rende interessante non 
soltanto per i ragazzi. 

Ancora nel << Romanzo per ra­
gazzi n del Mondadori trovo un 
altro racconto buono, semplice, 
ricco di sentimento: Ali sulla 
capanna di GINA V AJ PEDO'rTI. 

Lucietta, la bimba fragile e 
pur vigorosa, ha innato l'amore 
per l'arte e il dolce canto del 
suo violino può, novello Orfeo, 
commuovere anche i cuori più 
duri. Ben lo prova l'arcigna zia 
Carlotta - un burbero benefico 
in gonnella - che quasi suo 
malgrado diviene la più affet­
tuosa e la più indulgente delle 
zie. Gianfranco, il compagno di 
giuochi che Lucietta ha appena 
conosciuto, sano e felice, è nato 
per l'audacia e per l'amore. Egli 
rito11na, divenuto uomo, nel 
luogo dove ha passato la fan­
ciullezza e la sua forza virile si 
china allora verso la fanciulla 
delicata per portarla con sè nella 
vita e nel volo. 

Il volo! Qual'è il ragazzo che 
non ne parla, che non lo sogna? 
E parecchi già conoscono l'emo­
zione del primo volo. Questi 
stati d'animo dei ragazzi d'oggi 
ha studiati e ritratti DIORAMA, 
Il fanciullo che vola. (Vallardi) 
Italo Balbo nell'introduzione ha 
parole d'incoraggiamento e di 
lode per questo libro <( ispirato 
alla vita degli aviatori e che con­
tribuirà a diffondere la passione 
del volo tra le nuovissime gene­
razioni ». Il protagonista è un 
ardente fanciullo impaziente di 
solcare le vie dell'aria, come il 

padre suo che è un valoroso 
aviatore: per soddisfare il suo 
desiderio farebbe lega con un 
pilota azzardoso.... se un inci­
dente non glielo impedisse. E il 
padre, che pme è orgoglioso di 
questa sua creatura piena di 
ardire e di fiducia, gl'insegna 
con l'esempio e con le parole la 
differenza che corre tra temerità 
e coraggio. C'è un'intonazione 
serena, un'aria di famiglia, un 
senso della misura come non è 
facile trovare in libri di questo 
genere. Venti pagine sono dedi­
cate agli eroi italiani: forse più 
efficace sarebbe riuscito il ri­
cordarli qua e là nel racconto, 
ma in ogni modo le loro figure 
vengono opportunamente messe 
innanzi agli occhi dei lettori. 

Non molto di alato ha in realtà 
Ali al vento di ANTONIETTA BEL­
LAZZI (La Prora). Sono racconti 
semplici con scarso movimento, 
in un volume dotato di graziose 
illustrazioni. 

Fra i romanzi d'avventure La 
Tempes~osa di ANITA BARBIANI 
(La Prora) ha dei pregi: è un rac­
conto del tipo Salgari. La. vita 
a bordo della «Tempestosa» è 
spesso turbata da tragici episodi: 
morti misteriose, impiccagioni, 
mutilazioni: chi il colpevole ? Il 
Rosso stesso, capitano della na­
ve, uccide i suoi uomini, ma 
solo quando ha la certezza 
ch'essi son pronti a tradirlo: 
per chi gli è fedele il pirata sa 
anche essere generoso e huono. 
Il suo desiderio di avventure lo 
spinge fino alla Finlandia alla 
ricerca di un misterioso tesoro, 
ma, ormai pr·ossimo alla meta, per 
salvare i compagni, egli si offre 
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alla morte, redimendo con una 
fine ernica le colpe della sua vita. 
I nomi, l'ambiente fanno tal­
volta supporre che, se non si 

L'ULTIMO 
CORSARO 

EMfilO SALGARI 

BEMPORAÌ>,.FIRBNZB 

tratta di una traduzione, ci si 
trovi davanti a un rifacimento 
di un racconto straniero; in ogni 
modo queste avventure sono 
adatte a far passare due o tre 
ore liete a parecchi ragazzi. 

Con vari racconti del Salgari 
è stato composto L'ultimo Cor­
saro (Bemporad). Le tinte sono 
forti e cupe; le vicende si se­
guono in modo da far paJpi­
tare il lettore ma - a quanto 
dicono quelli a cui il libro è 
destinato - questa è proprio 
l'attrattiva desiderata. E non 
c'è perciò niente da aggiungere! 

Anche il libro del CuESTA, 
Alto mare (Bemporad), i:y.con­
trerà il gusto di parecchi let­
tori. È la storia di un ràgazzo 
nato da famiglia di marinai e 
innamorato del IQ\ue: non è un 
modello di bimbo Ben educato, 
ma è simpatico per il suo modo 

di fare sincero e spregiudicato. 
C'è nel tono con cui racconta 
anche le cose più semplici natu­
ralezza e spirito: per lui la feli­
cità di essere un navigante val 
bene la pena che si sopportino 
durezze e fatiche. E la vita dei 
marinai ci appare nel suo insie­
me, primitiva e grandiosa : la 
nave - un brigantino o uno 
schooner - è per loro qualche 
cosa di molto caro, di cui hanno 
cura come di un gioiello: il<< Giro­
lamo», la« Giuseppina B »,il« Ga­
spare »,il «Gaetano» sono tutti ba­
stimenti << di famiglia >> alla buo­
na, condotti da gente che si dà 
poca aria e ha molta esperienza. 
E il ragazzo ci si ritrova e, a 
forza di viaggi e di avventure, 
giunge anche a ritrnvar suo non­
no, l'antico contrabbandiere, a 
cui il bastimento premeva più 
della pelle. Si direbbe che in 
questo vecchio l'antica passione 

divampi di nuovo più violenta 
quando egli ritrova il nipote. 
Il suo mondo è il mare: lì egli 
vuol morire, ha il terrore di 
finire a terra. Il suo ··desiderio 
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sarà esaudito, ma con lui finirà 
anche la vita del suo bastimen­
to l'cc Alleanza ii. 

E per chi ami sentir parlare 
di pericoli e di lotte c'è un libro 
che può soddisfarlo: J domatori 
di THÉTARD (Bemporad), storia 
di vari domatori famosi che in 
epoche diverse e in vari serra­
gli danno prova del loro co­
raggio. 

Continua anche la ben nota 
storia di Tar:i:an di BouRROUGBS 
con Tarzan l'Indomabile (Bem­
porad). 

Tono scientificamente serio, 
ma un po' pedante per i nostri 
ragazzi italiani ha il volume di 
A. Tn. SoNNLEITNER, Fanciulli 
delle caverne nella valle misteriosa 
(Vallardi). È una storia che risale 
a circa tre secoli fa. Due fanciulli 
- Pietro e Evelina - sperduti in 
una valle misteriosa dell' alto 
Isarco, devono combattere una., 
dura lotta per l'esistenza: la loro 
vita è la vita primitiva, simile a 
quella che devono aver fatto i no­
stri progenitori per procurarsi il 
benessere: la costanza, il corag­
gio, le trovate ingegnose dei due 
fanciulli permettono a poco a 
poco di migliorarla. Prima essi 
si cibano di frutti selvaggi e di 
carni crude, poi imparano ad 
usare le prime armi e gl'indu­
menti: a poco a poco giung!_)no 
alla conquista delìa civiltà. E la 
vittoria dell'ingegno umano con-

tro la forza bruta. Per alcuni 
ragazzi intelligenti questa rievo­
cazione della vita degli antichi 
progenitori può riuscire inte­
ressante. 

Ma veniamo a qualche cosa 
di più semplice e lieve. OLGA 
VISEN'l'INI, fecondissima scrit­
trice ci offre un altro volume 
divertente nella sua vivacità: 
Monelli del lago (S. E. T.). Elio 
Marzorati; il protagonista è un 
ragazzo forse non nuovo, ma 
simpatico e naturale. La sua 
ruvidezza nasconde una sensi­
bilità profonda : vuol bene agli 
altri ragazzi di qualunque con­
dizione essi siano e si di.verte 
a stare con loro. Non ha paura 
di niente: trova sempre com­
plici disposti a secondare le sue 
birichinate e a tenergli di mano, 
ma spesso le sue monellerie 
hanno scopo buono e ben lo sanno 
gli amici della casa di cura che 
egli va spesso a visitare .... sal­
tando l'inferriata del cancello o 
arrampicandosi per i muri, vi­
sto che non è permesso a un ri­
voluzionario come lui l'entrata 
legale per la porta comune! Non 
ci sono esagerazioni artificiose: 
capita di vederne spesso mo­
nelli di questo genere e alle loro 
iniziative finiscono col ridere 
ragazzi e grandi. 

Fresco e sereno è anche il rac­
conto di RINA MARIA PIERAZZI: 
Gli amici di Fata Stella (Cap-

G. G10v ANAzz1 - Per l'Italia e per la mamma 

lii 'f~rza eilizi?ne - Collezion;· • I Libri dell'Ardimento• lii 
Rilegato e 11lustrato. . . . . . . . . . . . L. 7.-

R. BEMPORAD ·& FIGLIO - EDITORI - FIRENZE 
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pelli) dove ritroviamo in gaia 
compagnia con nani e fate bam­
bini d'oggi. Perchè non è sempre 
vero, come sostiene il Nano Al­
barello, che i ragazzi dei giorni 
nostri si diano tante arie di 
sopracciò, si atteggino a giova­
notti e sputino sentenze come 
tanti professori. Ce ne sono an­
cora che leggono volentieri le 
belle fiabe che li trasportano 
lontano nei regni della fantasia. 
Qui poi c'è, sì, il mondo della 
luna, ma c'è anche la realtà: 
perchè Rorè, il protagonista, è 
un Balilla d'Italia e i tre nani 
amici di Fata Stella, quando 
finalmente lo trovano dopo tante 
vicende, gli vogliono bene e si 
convincono che per conoscere un 
ragazzo buono, energico, gene­
roso non c'era affatto bisogno di 
andarlo a cercare tanto lontano 
come avevano fatto loro! 

Un'arte gentile ci dimostra il 
volume di MrLI,Y DANDOLO, Fi­
gli di re (S. E. I.). Quest'autrice 
sa raccontare le sue fiahe con 
profonda poesia. I suoi Figli di 
re non sono personaggi molto 
nuovi: principi simili ad Amato, 
a Fedele, a Cristiano ne abbiamo 
trovati tanti, ma questo mondo 
mar a vigli oso in cui prevalgono 
amore e bontà ha sempre un 
grande fascino pei· i bambini. 
Intorno alle figure principali che 
hanno la nobiltà e Ja belle~za 
degli antichi cavalieri, s'intrec­
ciano vicende narrate con nìano 
delicata, scene dipinte con sfu­
mature lievi. Anche\iella favola 
di Amato e di Sogno, "per esem­
pi.o, la figura dolcissima della 
piccola Fata che rinuncia al­
l'eterna felicità del suo regno 

per divenire donna e vivere, cioè 
godere e soffrire, vicino al prin­
cipe che ama, riuscirà nella Eua 
bellezza a commuove1·e i lettori, 
perchè narrata con limpida pa­
rola e con calda ispirazione, 

Gentilezza e a1monia hanno 
anche Le sette fontanslle di ED­
VIGE PESCE Gon1N1, (S. E. I.) 
poesie per i piccoli, adatte per 
argomento e per ritmo. 

PINA BAI.LARIO nel suo Mi­
rilti, non ha cu.ore (La Prora) ri­
sente più o meno inconsciamente 
l'influenza di altri libri per ra­
gazzi. Sono del tutto casuali 
certe somiglianze con i libri di 
Laura Lattes: Storie di Mirella 
e di Dodo? Ma del resto questo 
non ha grande importanza. Mi­
rilli è un bimbo vivace, affet­
tuoso, che ha le sue idee e deve 
fare le sue esperienze: i suoi 
dialoghi con i genitori, la bam­
binaia, la sorellina sono diver­
tenti, naturali. Agli altri può 
sembrare qualche volta che egli 
non sia molto sensibile: gli di­
cono che cc non ha cuore >> ma 
non è vero. Spesso questo ometto 
non vuol lasciar conoscere la sua 
commozione: cerca rli dominarsi, 
perchè a che serve il pianto? 
I s.uoi genitori hanno bisogno di 
c~;aggio e Mirilli vuole aiutarli 
come può. Ma le parole dure e 
c#t:ive dei compagni di giuochi 
e di scuola che rimproverano a 
lui la colpa di suo padre gli 
sconvolgono l'animo. Egli riu­
scirà a rivendica1·e l'onore del 
suo nome. Il babbo può aver 
sbagliato, ma non è un ladro e 
un traditore: l'Italia deve per­
donargli l'errore cl1e egli ha 
commesso per debolezza. Quan-
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do obbedendo al suo impulso ge­
neroso Mirilli salva la vita al 
Principe minacciato e riceve il 
colpo destinato da una mano sa­
crilega a un Capo, egli non do­
manda altro compenso che la 
grazia per il babbo. E al fan-

ciullo generoso è concessa così 
la gioia di veder di nuovo la 
sua famiglia riunita e serena in 
Italia. 

Con trame semplici e brevi 
ALFREDO PANZINI ci offre un 
buon volume: Novelline diverten­
ti per bambini intelligenti (Bem­
porad). Chi è il Mago d'Inghil­
terra che penetrando nella casa 
del signor Barone lo trasfor­
ma in un batter d'occhio e 
riesce perfino a ringiovanire il 
padrone di casa dandogli l'aspet­
to dell'uomo moderno dei giorni 

·nostri? È semplicemente « Com­
fort ii e .... non finisce mai. E « il 
cagnolino troppo intelligente ii si 
dimostra davvero tale quando 
prende coscienziosamente il sol-

do dal professore suo padrone, 
ma invece di comprare il giornale 
si ferma al caffè, sceglie un ma­
ritozzo, lo mangia e lo paga, 
proprio come aveva visto fare 
al suo proprietario. E lo « zio 
d'America ii sa con molta disi.n­
voltura prflndere in giro i ni­
poti ad1ùatori che guardavano 
con occhio avido le sue ric­
chezze e già facevano conto di 
averle in tasca. C'è in ogni 
racconto quella vivacità alle­
gra che è una delle caratteri­
stiche di questo scrittore e che 
verrà apprezzata dai ragazzi pur­
chè siano intelligenti.... come 
dice il titolo stesso. 

A pubblico intellettualmente 
più modesto io considero invece 
rivolto Piccoli italiani nel mondo 
della MARGHERITA GUERRIERO 
BEMPORAD. (Bemporad). Ci sono 
molti ottimi libri dedicati ai Ba­
lilla, agli Avanguardisti, alle Pic­
cole e Giovani Italiane dei diversi 
paesi d'Europa e d'oltremare: 
ma pochi parlano ai ragazzi 
che vivono in Italia della vita 
dei loro fratelli lontani. Buona 
quindi l'idea, buoni i sentimenti 
che hanno ispirato il libro, ma 
forse avrebbe giovato più al­
l'efficacia del racconto evitare 
l'intonazione leggermente reto­
rica di cui l'autrice si compiace 
talvolta. 

Da uno speciale punto di vi• 
sta bisogna considerare il li­
bro di MARIA TULLIA SACCHI, 
Silvana, fiore di terra nostra. Si 
tratta di una bimba, figlia di 
genitori italiani residenti al­
l'estero che viene in Italia per 
conoscere la patria e le opere del 
fascismo. I suoi sentimenti e le 



- 305 -
ue impressioni sono quali si 

può prevedere: maraviglia e am­
mirazione. La storia termina con 
un atto eroico che costa caro 
alla Piccola Italiana: per sal­
v:ue una compagna Silvana ri­
mane travolta da un'automobile 
e una sua gamba sarà rovinata 
per sempre. 

Forse sono un po' troppi que­
sti ragazzi che, nei libri moderni, 
vanno a finire sotto un veicolo 
per salva1·e gli amici. Per for­
tuna nella realtà queste occa­
sioni non capitano tutti i giornj 
e i nostri Balilla e le Piccole 
Italiane hanno anche tanti -altri 
modi per mostrare il loro valorn 
e la loro generosità! Ma d'altra 
parte bisogna considerare - co­
sa importantisr.ima - che il 
racconto della Sacchi è partico­
lannente dedicato a fanciulli 
del popolo, quei fanciulli ai quali 
troppo di rado si 1·ivolge la 
letteratum infantile. Il volume 
fa infatti parte delle Edizioni 
Educative Economiche e io credo 
che per educare a nobili senti­
menti ragazzi di modesta cul­
tura possa essere cprnlrhe volta 
necessario accentuare un po' 
le tintc, insistere su alr.uni par­
ticolari che fanno effetto, ri­
co1Te1·e di quando in quando agli 
episodi straordinari in modo da 
scuotere veramente gli animi 
ingenui, spesso ro.1zi che non 
potrebbero apprezzare le sfuma­
ture troppo tenui e delicate 
E l'autrice, che dà in tanti 
campi prova della sua vei-satite 
attività, riesce ad offrirci pa­
gine vive, sincere, effi~ci. 

Ad un pubhlico invec'e raffi­
nato, ma forse non numerosis-

simo penso sia destinato il nuo \ro 
volume di KARIN MICHAELIS, 
Bibi e le conginrate (Vallai-di). 
Gran parte del successo di que­
sto racconto è dovuto alla sim­
patica veste in cui è offerto, alle 
graziose illustrazioni. La narra­
zione procede spigliata e vi­
vace, ma queste congiurate ami-

CARLO OICf\EMS 

. 'tA VITA 
DI NOSTRO SIGNORE 

9EHPOI\/\0 FIJ\ENZ(" 

che di Bibi esagerano qualche 
volta nelle loro iniziative e al­
lora invece di apparire spiritose 
finiscono col mostrarsi mi po' 
sciocche .... come quando si dan­
no tanto da fare per provocare 
un'epidemia di morbillo che per­
metti} loro di ammalarsi tutte 
• • I 1ns1eme. 

T.1;'a i libri di argomento rnli­
gioscl particolarmente degna di 
nota • è la St.oria di Nostro Si­
gnore di CARLO DICKENS, tra­
dotta in italiano (Bemporad). Si 
è molto parlato sui giornali di 
quest'opera postuma del celebre 
autore inglese, puhblicata per la 
prima volta nello scorso anno, 

20. -Almanacco della Donna Italiana. 

'' 
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11 Dickens scrisse il volume per 
i figliuoli in stile facile e appro­
priato. Vede ora la luce una tra­
duzione italiana molto ben fatta 
e che sarà letta con interesse dai 
nostri ragazzi. L'edizione Bem· 
porad è arricchita da pregevoli 

• Fl~M<tE\> OURNl>TT 

IL PICCOLO LORD 

xilografie del ben noto artista 
Bruno Bramante. 

Continua ad incontrare largo 
favore « La scala d'oro», (Utet), 
collezione che ha notevoli pregi. 
Intanto l'esser graduata le per­
mette di accompagnare il bimbo 
dai sci ai tredici anni, facili­
tando molto la scelta ai genitori: 
poi si tratta di belle edizioni so­
lide, allegre, nelle quali tutto, 
dalla carta alla copertina, dai 
caratteri alle illustrazioni è scel­
to con buon gusto e signorilità .. 
Presentati in questa veste i rac-

conti ~ anche quelli già noti 
e diffusi - sembrano più inte­
ressanti. Si tratta per lo più di 
riassunti, di riduzioni fatte con 
proporzione e con garbo e che 
possouo ben servire a divulgare 
con la forma anedottica, avvin­
cente, utili nozioni scientifiche, 
storiche, religiose, perehè sono 
_fatti da autori competenti e con 
senso d'arte. Ma mentre per 
alcuni - quali La leggenda di 
Enea, il Romanzo di Sigfrido, 
la Leggenda di Orlando - appare 
evidente l'utilità della riduzione 
in forma che i ragazzi possano 
capire e apprezzare, non so spie­
garmi che scopo abbiano le ri­
duzioni di Robinson Crusoè o 
del Piccolo Lord. Il primo i ra­
gazzi lo leggono tanto volentieri 
nel testo completo che non c'è 
ragione di sopprimere nessuna 
delle interessanti vicende; il se­
condo poi è così vivo, spontaneo 
e vero nel racconto della BuR­
NETT che non ci vedo proprio 
niente da togliere o da aggiun­
gere: qualunque modificazione 
lo danneggia, l'alterare qualche 
espressione lo svisa .... ed è pre­
feribile leggerlo in una buona 
traduzione completa che in que­
sta riduzione .... per quanto l'ah­
.bia fatta MARINO MORETTI. Nè · 
vedo ragione cli narrare in forma 
ridotta ~ai ragazzi cli nove anni 
la novella del Boccaccio su Fe­
derigo e il falcone - come ha 

Il i:niglior libro per ragazzi: Quattro edizioni in sei mesi! 

G. FANCIULLI. - ALZA BANDIERA"! 
Romanzò per ragazzi. Libro vincitore del concorso bandito dal P. N. F.- per 
il migliore e più avvincente libro per i ragazzi. - Con illustrazioni a colori 
di G. Ferrari. Rilegato . . . . . . . . . . . L. '7 ,-
Collezione" I LIBRI DELL'ARDIMENTO" BEMPORAD - FIRENZE 
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fatto Mn.LY DANDoto nel suo 
Contanovelle - mentre a dieci 
riescono a leggerla e capirla 
hene nd testo originale, cosa 
che ognuno di noi può consta­
tare facilmente. 

Ma in complesso predominano 
nella raccolta i racconti ben 8cel­
ti: Quando re Leone imperava di 
G. BRIGANTE COLONNA, Dal libro 
di Dio del MoTTINI, Il libro dP.i 
sette colori pure del MoTTINI e 
tanti altri hanno suscitato l'en­
tusiasmo dei lctto1·i: quello di 
MARY TIBALDI CnmsA La leg­
genda aurea degli dèi e de.ali 
éroi, è un compcndio di mitolo­
gia che i ragazzi prendei-anno vo­
lentieri .... perchè non ha troppo 
odore di scuola: le figure rievo-

. cate da Gus'l'AVO BRIGANTE Co­
LONNA nei suoi Grandi naviga­
tori sono assai ben scelte in 
modo da mcttere in giusto ri­
lievo anche colo1:o dei quali fino 
a pochi anni fa i nostri ragazzi 
sentivano raramente parfare. 

Bellissima tra le altrr. appare 
nella sua audacia la figurn del 
Duca degli Abruzzi. 

Opera oTiginale basata su dati 
storici può considerarsi il vo­
lume di LUISA BANAI., Cangrande 
della Scala (Paravia). L'autrice 
non ha soltanto nanato, in base 
alle cronaclrn veronesi e _pado­
vane, le principali vicende di 
quest'uomo che Dante immor­
talò. La sua larga conoscenza 
del mondo medioevale le pp-­
mette di ricostruire vivacemen­
te la vita della corte feudale ·nel 
tempo in cui domina il potente 
signore di Verona, .,caratteriz­
zato dalla volontà di' ferro, dalla 
potente personalità, dalla gene-

1·osa pietà verso i vin ti nemici. 
Vicino a lui vive Giovanna, 
giovane, bella, innamorata e que­
sto suo amore porta una nota 
di freschezza giovanile nel se­
vero castello. 

Anche MARIA SA VI LorEz 
nella sua Leggenda di Gudrnna 
(Paravia) fa rivivere la fanciulla 
bella, huona e generosa così 
di versa dalle V alchuie e dalle 
altre figure femminili della mi­
tologia nordica. Essa sopporta 
con rassegnazione e dignità le 
più gravi sventure, sa perdonare 
a chi l'ha fatta soffrire. Era una 
delle storie 1·accontate in ·forma 
arcaica e prolissa dai giullari: 
l'autrice toglie quello che vi era 
di più pesante, conservando tut­
tavia nella riduzione il carattere 
popolare del testo. Intorno a 
Gudruna e a sua madre Hilde 
si muovono i forti guerrie1i. Li 
vediamo nei loro castelli, nelle 
battaglie, nelle giostre o nelle 
grandi sale silenziose intenti ad 
ascoltare le canzoni dei mene­
strelli. 

Ai numerosi libri che si rife­
riscono al periodo della guerra 
mondiale dobbiamo quest'anno 
~ggiungere: Fiamme ardenti di 
GIULIA MECACCI, (B_emporad) 
nel quale ·alcuni personaggi sem­
lmp10 forse un po' persone di 
al:tl'i tempi, ma il racconto è 
isi;lirato a sentimenti così no­
bili e pmi che si legge con com­
mo'zi~ne. Le pagine, per esempio, 
dedicate alla Casa di Rieduca­
zione dei Ciechi basterebbero da 
sole nella loro calda sincerità a 
dirci quanto la nobile iniziativa 
sia cara all'autrice, che vi dedica 
la maggior parte del suo tempo, 
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compiendo opera nobilissima e 
intelligente. 

Non un romanzo, ma una 
chiara rievocazione della nostra 
guerra offre F ABJO AMADDII 

alla gioventù italiana nella sua 
Vittoria d'Italia (Nemi) con pre­
cisione, e molta semplicità. Credo 
che questo tipo di libri possa es-

sere particola1·mente utile, oltre 
che ai giovanissimi, anche a molti 
uomini delle classi popolari, che 
hanno ancora più degli altri bi­
sogno di rievocazioni fatte con 
parola chiara e piana. La que­
stione dei libri per il popolo, di 
opere cioè destinate ad un'ampia 
divulgazione della cultura, va in 
oggi acquistando sempre maggio­
re importanza ed è stata trattata 
ampiamente anche nell'ultimo 
congresso dei Bibliotecari a Ba1·i. 

MARGHERITA MoncALDI nel 
suo Insorgere, (Bemporad) 1·0-
manzo cronistorico ci dà una 
sc1·upolosa, viva rievocazione de­
gli avvenimenti del dopo gueHa, 
cercando di analizzare i senti­
menti dei vari personaggi nei 
diversi momenti, dalla vittmia 
di Vittorio Veneto al s0J·ge1·e e 
all'affermarsi èel fascismo. C'è 
ardore e fede: l'opera è destinata 
piuttosto ai giovani che ai ra­
gazzi, perchè l'intrecciarsi delle 
vicende è complicato, alcuni 
concetti possono apparire un po' 
difficili a chi non abbia ancora 
maturità di mente. 

Ma del resto se ci sono ra­
gazzi che amano leggrre i libri 
sani pe1· grandi perchè non con­
tentarli nel limite del possibile? 
Sono tanti i racconti ottimi d'im­
prese vere che possono interes­
sarli: Stormi in -volo sull'Oceano 
di ITALO BALBO, Le Aquile del 
BuocCHI, Dall'uno all' altro polo 
di V. BEoNro-BnoccnrnRI per 
non citarne che alclmi, sono 
opere che possono contrihuire a 
plasmare e ad educare l'animo 
dei nostri ragazzi alla generosità 
e all'ardire come noi vogliamo. 
Anzi dalla lettura di questi fatti 
realmente avvenuti, dalla cono­
scenza di questi uomini arditi 
che 'sono Italiani vivi e 1·eali, i 
ragazzi si sentono assai più com­
mossi che dalle creazioni fanta­
stiche di eroi immaginari. E forse 

UN LIBRO DELIZIOSO PER I BAMBINI: 

ALFREDO PANZINI (Accademico d'Italia) 

NOVELLINE DIVERTENTI per bambini intelligenti 
Con Illustrazioni originali a colori di P. BERNAR· 
DINI, Elegante edizione strenna, rilegata• L. 7.- BEMPORAD • FIRENZE 



- 309 -
lo stesso criterio - sempre con 
moderazione, s'intende - hi­
soP-nerà adottare anche nella 
sc:lta delle riviste, perchè le 
pubblicazioni periodiche _per ra­
gazzi sono assai scarse. E stata 
accolta con gioia la nuova edi­
zione dell'Enciclopedia dei ra­
gazzi, a fascicoli quindicinali 
(cosa più accessibile alle tasche 
di tutti!), ma oltre a questa si 
può offrire ai più grandicelli 
anche r:enti e paesi pure del 
l\fondadori, interessante per le 
notizie che dà sugli usi e costumi 
dei vari popoli e per le belle 
fotografie dei diversi luoghi. 
I giornalini sono numerosi e 
alcuni si somigliano assai fra 
loro: Topolino, ./\fondo Fanciullo, 
Jl,fostro Remo, la Risata seguono 
il tipo òel « Corriere dei Piccoli »: 
il cc Balilla », la cc Piccola Italia­
na » tengono i ragazzi al corrente 
degli avveuimenti più notevoli, 
ma q1testi giornali vengono ap-

prezzati piuttosto come una 
simpatica espressione di viva­
cità giovanile che come pubbli­
cazioni curate con arte. Molto 
utile sarebbe che potesse nascere 
e divulgarsi oggi un giornalino 
ricco, originale come era ci Il Gior­
nalino della Domenica » intorno 
a cui si raccoglievano con tanto 
e così sincero entusiasmo mi­
gliaia e migliaia di ragazzi che 
trovavano lì i racconti più di­
vertenti, gli amici più cari e 
formavano veramente attraver­
so di esso una famiglia che di­
ventava sempre migliore. 

Ci sono dump1e anche quest'an­
no doni nuovi da offrire ai nostri 
ragazzi, tra i libri di ogni genere. 
Al donatore spetta scegliere con 
cura e attenzione.... al piccolo 
lettore dare poi il suo giudizio 
che, benevolo o crudele, è però 
sempre sincero. 

WANDA PADOVANO. 

"QUESTO È UN LIBRO DIVERTENTE,. 

ORNELLA - PANDEMONIO 
Libro umoristico per r~·gazzi. Illustrato da P. Bcrnardini. Rilegato - L. 7.-

• ·~ 
R. BEMPORAD & FIGLIO - EDITORI - FIRENZE 



EDIZIONI BEMPORAD 

" I Libri dell'Ardimento ": 

I) G. GIOVANAZZI. - PER L'ITALIA E PER LA MAMMA. Ro­
manzo per i ragazzi. Con illustrazioni a colori di Nerino. Rile-
gato . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . L. 7.-

2) G. FANCIULLI. - ALZA BANDIERA! Romanzo per ragazzi. 
Libro vincitore del Concorso bandito dal P. N .. F. Illustrato con 
tavole a colori di G. Ferrari. Rilegato . . . . . . . L. 7.-

3) R. DAVY-GABRIELLI. - GENTE D'AFRICA. Racconto per i 
giovani. Illustrato con tavole a colori fuori testo di M. Pompei. 
Rilegato . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . L. 7.-

4) T. CANCELLI. - IL VOLTO DELLA VITTORIA. Romanzo per 
ragazzi, illustrato da Perilli. Rilegato . . . . . . . • L. 7 .-

5) V. PIGNATELLI. - TUFFI NELL'URAGANO. (In corso di 
stampa). 

6) G. E. Nuccrn. - RACCONTI DI ARDIMENTO. (In corso di 
stampa). 

Novità e Recentissime pubblicazioni: 

A. PANZINI. - NOVELLINE DIVERTENTI per bambini intelli­
gentì. Con illustraz.ioni a colori di P. Bemardini . . L. 5.-

G. FANCIULLI. - LA "SMERALDA". Romanzo per ragaz?.i. 
L. 8.-

C. DICKENS. - LA VITA DI NOSTRO SIGNORE. Traduzione di 
M. Priuli Bon, con xilografie di B. Bramanti. L. 6.50 

C. DEL SOLDATO. - ALLEGRIA. Scene della vita dei ragazzi. 
L. 10.­

M. MIAGLIA e R. R.UIIIONDI. - FURETTO. Romanzo per ragazzi. 
L. 12.­

L. ORVIETO. -LA FORZA DI ROMA. (Storie della storia del mondo). 
Con illustrazioni a colori di E. Anichini . . . . . . L. 12.-

I Libri premiati nel Concorso Bemporad: 

1) G. FANCIULLI. - FIORE. Romanzo per ragazzi L. 10.-
2) A. ALBIERI. -LE DUE PATRIE. Romanzo per ragazzi » 10.-
3) E. GRAZIANI CAMIIULLUCCI. - PICCOLE ORME SULLA NEVE. 

Racconto di una vita . . . . . . . . . . . L. 7.50 
4) A. PAVOLINI. - LO SPIRITO DELL'EROE. Racconto di av-

venture . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . L. 6.-
5) I. BASSI ANGELUCCI. - CINQUE PASSEROTTI IN UN NIDO. 

Ro'Tl:tnzo per ragazzi . . . . . . . . . . . . . . L. 5.--



CHE BENESSERE 
procura l'uso della "lf711", vera e genuina 

Acqua di Colonia! 
Sul fazzoletto, nel lavabo, per frizioni, nE'I 

bagno, dopo la barba, in teatro, al cinema, 
in viaggio ecc. la "IJ711" è indispensabile. 

MATT • CREME 'W/J" 

la crema ideale come base per la cipria. 
Opaca, non visibile. 

SAPONI ·1J1t1" 

Delicatamente profumati. 
Schiuma abbondante. Dure­

-voli nell'uso, perciò sempre 

convenienti. 

Profumo "Tosca " ed 
Acqua di Colonia 
"Tosca" - gli indispen• 
sa bili complementi della 

beltà femminile I 

Onde evitare inganni, insi~·er~ sempre sul @ su Etichelta Blu•Oro . . In tulli i primari negoz 
del genere; caso mai ~ivolgersi al Concessionario: Gerhard Winckler, Firenze (1181. 

IMPORTANTE I - Per invio campione della f'amosa.Acqiia di Colonie 
Tosca "4711" e per gli altri rinomati articoli "4711" vedere pagina s<•guente 



La Casa 
fu fondata a Colonia sul Reno nel 179:6. - u-razie alla se­
rietà, al saper fare, alla scrupolosissima scelta di tutte le 
materie prime, alla lunghissima esperienza ed all'uso dei 
mezzi moderni, acquistò presto fama mondiale. - Ebbe il 
titolo di fornitrice di Corti Imperiali e Reali, fra le quali 
quello ambitissimo di S. M. la Regina Margherita. 

Oltre al prodotto principale, la "4711", classica, vera e ge­
nuina Acqua di Colonia che si distingue non solo per il 
suo profumo delicato ma anche per la sua azione vivificante 
e salutare, è introdotta in qualsiasi paese civile: 

L'Acqua di Colonia 
"Tosca" @I 

che per merito della sua geniale unione fra 
il delizioso, ammaliante profumo " Tosca" e 
la celebre Colonia "4711" è indicatissima per 
chi ama una Colonia squisitamente profuma­
ta- Per dare la possibilità di provare tale pro­
dotto, se ne manderà un flaconcino a titolo di 
"campione " contro invio (anche in franco­
bolli) di L. 1,50, prezzo eccezionale per que­
st'occasione (prezzo regolare L. 3.-). Chi 
desiderasse l'invio raccomandato, aggiunga 
altri 60 cent. Pregasi indicare chiaramente 
nome ed indirizzo preciso. 

UGUALMENTE RACCOMANDABILI sono gli ottimi 

SAPONI all'Acqua di Colonia, alla Lavanda, alla Tosca, al Borax, 
alla Glicerina, al Benzoe, per Barba, ecc. - Le finissime 

CIPRIE all'Acqua di Colonia, alla Tosca, ai Fiori. - Le sceltissime 
CREME Matt-Creme (per giorno), Cold-Cream (per la notte e mas­

saggi), Sparta-Allwetter-Creme (per sport, turismo, ecc.). - I de­
liziosi 

PROFUMI Tosca, Cuir de Russie (Juchten), Rheingold (Oro del 
Reno) ecc. - La fragante • 

ACQUA DI LAVANDA ecc. ecc. - Tutti con la marèa "'4711". 

Nei migliori negozi del genere; caso mai rivolgersi al Concessionario 
GERHARD WINCKLER, Firenze (118-:?2). 



RASSEGNA SPORTIVA FEMMINILE 

Scrivere un articolo sugli av­
venimenti che si succedono du­
rante un'intera annata non è 
sempre impresa agevole. Un 

\ 

punti riportati e relativi elogi 
a chi fra gli altri eccelle. 

Quando la cronaca di que­
sti avvenimenti, riguardanti un 

Roma. - Le giovani italiane al Foro Mussolini per il saggio ginnico annuale. 

articolo, voglio dire, di divul­
gazione, che abbia aspèt.to di 
piacevole divagazione, ma che 
pur contenga scrupolosamente 
elencati dati, reeultati, ~isure, 

campo in fondo così limitato 
qual'è lo sport femminile, debba 
succedere poi a altre sei simili 
cronache, svoltesi per sei inlere 
annate l'una dietro l'altra, essa 
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rischia di riuscire un'impresa di­
sperata. 

Vuol dire che ci contenteremo 
di una semplice enunciazione e, 
senza ricami e svolazzi, riassu­
meremo brevemente e rapida­
mente i principali fatti di cui ci 
è giunta notizia. 

È più facile però, e anche più 
gradevole, anzichè cominciare 

radio, sì che tutti fossero come 
spiritualmente presenti nello sta­
dio di Roma, e si muovessero 
ritmicamente sotto lo sgua1·do 
del Duce. 

Pareva a noi tutti, che ascol­
tavamo magari solo alla radio 
esser presenti là dove mille e 
mille gambette nude si muove­
vano metodicamente al passo 

Roma - Foro Mussolini. 
Le:::Accademiste d'Orvieto si esercitano nelle pose-danze classiche.-

coll'elencare la lunga serie dei 
resultati atletici, sciistici, avia­
torii, tennistici, rievocare anzi­
tutto i hellis,,imi saggi. annuali 
dei balilla, delle giovani e delle 
piccole italiane, svoltisi in tutta 
Italia in uno stesso giorno, nel­
l'ora istessa, sotto il comando 
di una sola voce, trasmessa in 
tutti gli stadi a mezzo della 

di marcia, di co1·sa, al salto, 
dove a un secco comando scat­
tavano, si piegavano, si stende­
vano migliaia cli corpi giovinetti, 
dove al suono di una sola musica 
volteggiavano e si agitavano nei 
movimenti più vari simmetrici 
e armoniosi, innumerevoli 1Jac­
ch ette, clave, bastoni. 

E chi ha assistito a tali spet-

LISDLIPINA 
. (compresse) 

Ultimo rimedio opotèrapico efficacissimo e miro L'OBESITA' 
tanto per l'uomo che per la dono~. Opuscolo a richiesta. 

• F. Bisleri & C - Milano 
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tacoli può dn:e in verità, che le 
bimbe e le fanciulle non erano 
da meno dei loro piccoli colleghi 
dell'altro sesso nell'eseguire i 
comandi con disciplina, esattezza 
e precisione assoluta. 

L'allenamento· ginnastico delle 
bambine, che in questi saggi 

La signora Dyhrenforth. 

annuali si mostra gia tanto 
soddisfacente, certamente sem­
pre più lo diverrà via via che, 
anno per anno, usciranno dal­
l'Accademia di Orvieto, creata 
per loro, sempre più numeros~ 
le giovani insegnanti di educa­
zione fisica. 

L'Accademia infatti ogni anno 
accoglie un numero maggiore di 
allieve. Essa apl'Ì i suoi battenti 
tre anni or sono con 50 iscritte, 

nell'anno testè decorso il loro 
numero era già di 150, que­
st'anno si crede saranno tre­
cento e non è improbabile che 
il numero salga ancora, special­
mente se l'Istituzione, avi·à, 
come sembra, una sezione stra­
niera. Tre milioni sono stati 
destinati a quest'Accademia dal 
Governo, e ben 700.000 lire dalla 
sola città di Orvieto. Nuovi pro­
getti per l'assetto definitivo dei 
locali, delle aule e delle palestre, 
per la costruzione di tennis, di 
una piscina (fornita di una cin­
quantina di cabine, di balco­
nate e trampolini) e perfino di 
un galoppatoio con maneggi 
scoperti e coperti, sono stati 
ideati o sono già in corso di 
esecuzione, cosicchè l'Accademia 
apparirà veramente un'istitu­
zione forse e senza forse, unica 
nel suo genere. 

Le giovani Accademiste si 
trasportano poi d'inverno per 
varie settimane in località di 
montagna per darsi ai sani 
sports della neve. Nell'anno 
scorso esse andarono ad eserci­
tarsi a Cortina d'Ampezzo, e del 
loro soggiorno in tale località 
riproduciamo una divertente fo­
tografia che le mostra disposte 
in modo da formare come un 
grazioso motivo dec01·ativo. 

E ora giacchè siamo in mon­
tagna, fermiamoci un poco per 
dare un resoconto dei risultati 

VERD SCIRDPPD PAGLIAND 
Purgativa e depurativo 

LIQUl□□ -POLVERE- CACHETS 

PROF. GIROLAMO PAGLIAND 
FIRENZE -Via F'andclFini 18 
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delle principali gare sciistiche. 
Il resoconto è presto fatto. Paola 
Wiesinger continua a dominare 
incontrastata. In Italia è cam­
pionessa assoluta, all'estero s'è 
dimostrata quasi sempre pre­
minente nelle gare di di­
scesa, come ò avvenuto 
nello scorso febbraio in 
!svizzera nella gara Corvi­
glia-Celerina, e in marzo a. 
Kandahar in Austria. Al­
tre sciatrici assai valenti 
possiamo però aggiungere 
a questa di valore eccezio­
nale. Accenneremo alla si­
gnorina Gadda, già cam­
pionessa d'Italia alcuni an­
ni fa, riuscita seconda nella 
gara di discesa Corviglia­
Celerina, più su nominata; 
alla signorina Piccioni, vin­
citrice della coppa" Princi­
pessa di Piemonte ,, dispu­
tatasi a Sestrières nel mar­
zo scorso; e a Tina Scapa­
gnini, vincitrice del cam­
pionato femminile inter­
zone di Roccaraso (mar­

della cresta, la quarta assoluta, 
la seconda italiana. Si tratta 
di un'ascensione unanimemente 
riconosciuta come una delle più 
difficili del versante italiano 
della catena del monte Bianco, 

La signora Piccard 
zo '34). aeronauta della stratosfera, e il marito. 

Passando poi a un altro 
genere di sport sempre nel do­
minio della montagna, ricorde­
remo l'ardita scalata compiuta in 
questa estate della cresta sud 
dell' (( Aiguille noire de Peuterey » 
(m. 3773), da parte del!.a signo­
rina Ninì Pietrasanta. E quest" 
h prima rs~ensione femminik 

dell'unica ascensione su granito 
che possa, nelle Alpi occidentali, 
esser considerata cli sesto grado. 

Una nuova ascensione di sesto 
grai\o è stata pure quella della 
sigqora Mary Varale che, in com­
pagnia di Andrich e Bianchet, ha 
couipwto l' ascens;one òirettis-

fH~Rlll 
Vasche da bagno ed altri articoli sanitari di acciaio 

porcellanato internamente 'ed esternamente, 

El~ganza, accompagnata a praticità e robustezza • 

Produz.: S. A. SMALTERIA '& METALLURGICA VENETA - Bassano del Grappa 
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sima del Cimone della Pala per 
la parete S. O. 

L'ascensione femminile, non 
sappiamo se più difficoltosa, ma 
certamente più notevole del­
l'annata, è stata però quella 

rum, ed è così arrivata ad un'al­
tezza superiore di oltre 500 me­
tri a quella conquistata venti an­
ni fa dalla signora inglese Bulloch 
Workmann (dove si vede e( en 
passant >> che anche le nostre 

L'aviatrice Carina Negrone di Cambiaso 
ricevuta da S. E. Balbo 

dopo l'ultima tappa del Circuito delle Palme. 

della moglie del professor Dyh­
renfu1·th, tedesco, capo della 
spedizione internazionale all'Hi­
malaja, che col marito ha rag­
giunto, nell' agosto sco1·so, i 
7500 metri sul picco cc Regina 
Mary n nel gruppo del Caraco-

mamme qualche cosa sapevano 
fare!). 

Beninteso che quella è la mag­
gio1· altezza raggiunta a piedi, 
chè con le ali la donna è salita 
ancora più in alto. 

Vogliamo alludere alla si-

LISDLIPINA 
(compresse) 

Ullimo rimedio opoterapico efficacissimo e miro L'OBESITA' 
tanto per l'uomo che per la .. dorina. Op':'scolo a richiesta. 

F. Bfsleri & C.- Milano 
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L'aviatrice Elena Boucher. 

gnora Piccard, cognata del primo 
conquistatore della stratosfera, 
che recentemente ha toccato col 
marito una quota di ol­
tre 17.000 metri di al­
tezza. Ella nel pallone 
adempiva più partico­
larmente le funzioni cli 
areonauta, mentre il 
marito si occupava prin­
cipalmente cli mansioni 
scientifiche. 

Ma se non è italiana 
colei che in pallone 
ascese più in alto cli 
tutte, italianissima è 
per contro la detentrice 
cli un altro primato ae­
ronautico: la marchesa 
Carina Negrone diCam­
biaso, l'aviatrice italia­
na con ininore anzia­
nità cli brevetto, che 
nel maggio scorso bat­
tè il primato mondiale 
femminile cli altezza per 
idrovolanti, raggiun­
gendo i 5554 metri1i, Il 
precedente! primato 
femminile apparteneva 
all'aviatrice americana 

Marien Ecly Conracl con 4103 
metri. 

La marchesa Negrone va ri­
cordata poi per aver partecipato 
al circuito delle Palme, svoltosi 
in Tripolitania pure nel maggio 
scorso (percorso cli 1463 km. 
complessivi), e al quale prende­
vano parte nùmerosi provetti 
piloti civili. Essa si classificò ot­
timamente: fu terza, lasciando 
dietro cli sè un bel numero cli 
concorrenti. 

Un rapido accenno ancora 
alle altre campionesse straniere, 
prima di ritornare a parlare delle 
nostre più eccellenti rappresen­
tanti in altri rami dei vari eser-

L'aviatrice Maryse Hilsz. 
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cizi nsici o sports che dir si 
voglia (fisici del resto fino a un 
certo punto, chè è necessaria per 
vincere non solo la forza, ma 
anche l'intelligenza, l'amor pro­
p:rio, il coraggio, la tenacia). 

Le aviatrici Marshall e Richey. 

Ricorderemo dunque fra co­
loro che quest'anno si sonci di­
stinte, anzitutto, la francese 
Elena Boucher, aviatrice di ec­
cezionale valore e detentrice di 

CACAO 

~ 

ben sette primati mondiali, e 
cioè <tuello della velocità pura 
per aeroplani terrestri leggeri, 
categoria femminile, con chilo­
metri 444,,261; il primato della 
velocità sui cento chilometri con 
chilometri 412,308; quello della 
velocità sui mille chilomet1·i, 
per tutte le categorie, con chi­
lometri 409,200; quello della 
velocità sui mille chilometri, 
categoria femminile, con chilo­
metri 409,200; quello della ve­
locità sui mille chilometri, tutte 
le categorie, per aeroplani leg­
geri biposti che pesino a vuoto 
meno di 560 chili, con chilome­
tri 254, di media; quello della 
velocità sui mille chilometri, ca­
tegoria femminile, con aeroplani 
leggeri hiposti, pesanti meno 
di 560 chili, con media di chi­
lometri 254; ed infine il primato 
della categoria femminile di al­
tezza per apparecchi leggeri mo­
noposti, pesanti meno di 450 
chili, con metri 5900 (1). 

Indi accenneremo alla giovane 
neo-zelandese miss Batten, che 
nel maggio scorso battè il record 
di velocità nel volo Inghilterra -
Australia, già detenut~ dalla ce­
lebre Amy Johnson Mollison; a 
Marisa Hilsz francese, che ha 
compiuto il lungo volo Francia 
Giappone e ritorno, dalla fine 
di gennaio all'aprile scorso, com­
piendo l'ultimo tratto Saigon­
Parigi (10.000 km.) in cinque 

(1) Mentre andiamo in macchina, ci 
giunge notizia che Elena Boucher è 
rimasta vittima di un mortale inci­
dente, mentre effettuava un volo d'al­
lenamento, il 1° dicembre u. s. Essa 
aveva soli 26 anni d'età. 



La squadra italiana 

pesanti abiti foderati di 
pelliccia. Torniamo alle 
braccia e alle gambe nu­
de, al puro esercizio del-
l'agile corpo. -

Come si sono compor­
tate le nostre atlete nel­
l'anno testè decOI"so? Chi 
ha primeggiato ? 

Il loro comportamen­
to è stato ottimo: piene 
di zelo. !risultati in cam -
po internazionale, così 
così. Riuscite vincitrici in 
due incontri internazio­
nali contro la Francia in 
agosto, contro l'Ungheria 
in settembre, perdenti 
contro l'Austria pure in 
settembre e neppur clas­

al torneo internazionale di Lordra. 

sificate nel 
torneo inter­
nazionale di 
Londra del-

giorni solamente; alle due ame­
ricane Ellen Richey e Frances 
Marshall detentrici del cam­
pionato femminile di volo con 
rifornimento per aria (9 giorni, 
21 ore); ai coniugi Mollison che 
recentemente, nella corsa aerea 
Londra-Melhow·ne, volarono da 
Londra a Bagdad in tredici ore 
(un guasto li obbligò più tardi 
ad abbandonare la gara, vinta 
com'è noto da Scott e Camphell 
Black); alla tedesca Thea iRa­
sche infine, passeggera dell'aero­
plano olandese, secondo "arri­
vato nella suddett,_ gara. 

'' 
* 

* * 
Ridiscendiamo in I terra. La­

sciamo il .. :i;ombo dei motori e i 

lo scorso ago­
sto, cioè nella mani­
festazione più impor­
tante dell'annata. I 

La graduatoria 
delle nazioni concor­
renti (in numero di 
19) è stata infatti la 
seguente : Germania 
(8; gare :7inte su un 

_ t9tale d1 12), Polo­
nia, Inghilterra, Ca­
n\1dà, Cecoslovac­
chia, Sud Africa, 
Svezia, Giappone, 
Austria, Olanda e 
Francia. 

L'Italia, come s'è 
detto, non è stata 
neppur classificata, 
il chè è purtroppo 
un forte regresso di 

Clandia Testoni, 
campione ita­
liana di salto 
in lungo e dei 
200 metri. 



La polacca Walaziewicz, 
campionessa mondiale di corsa. 

fronte alla posizione in cui era­
vamo fin da sei anni or sono: al 
sesto posto. Eppure la piccola 
squadra italiana era formata di 
buoni elementi, già provati in 
altre gare e scelti appositamen­
te : basti nominare 
le signorine Valla, 
Testoni, Borsani (ol­
tre le signorine Rul­
lano e Coselli). 
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erano più di loro; cosicchè non 
ci resta altro che augurarci per 
il futuro un più diretto interessa­
mento di chi è preposto a queste 
attività per la preparazione spor­
tiva e morale delle nostre atlete, 
cure e interessamento che agli 
atleti non vengono mai lesina­
ti. E in fondo che si tratti di 
uomini o donne non ha impor­
tanza quando è in gioco, non 
dirò l'onore, ma il trionfo dei 
colori italiani. 

Ricorderemo in ogni modo clrn 
a Londra la signorina Testoni, 
se non trionfò sulle altre con­
correnti, migliorò tuttavia il 1·e· 
cord italiano di salto in lungo, 
record che superò poi ancora in 
settembre durante l'incontro con 
l'Austria, raggiungendo i 5 me· 
tri e 28 centimetri. 

Sempre a Vienna, le nostre 
raggiunsero .... perdendo, un nuo­
vo record femminile italiano, 
quello della staffetta 4 X 100 
impiegando 50" e 8/ 10• 

Durante il torneo Italia-Un­
gheria, poi, la Borsani conquistò 

Chissà! Forse non 
si sono trovate in 
buona giornata, ma 
forse anche non era· 
no state seguite e 
preparate con quella 
cura che un torneo 
così importante ri­
chiedeva. E in ogni 
modo se esse erano 
dotate di buoni mez­
zi, molte altre lo 

Roma. - Campionati nazionali di nnoto, 
Il gruppo delle nnota trici triestine. 
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Roma. - Campionati nazionali 
di nuoto. 

Un tuffo di Aruta Giurin. 

·1 

un nuovo campionato nel getto 
del peso con m. 11,33, e la Valla 
nella corsa dei 100 metri (12" 6/ 10). 

Un record ancora segna infine 
la nostra annata atletica, nella 
corsa dei 200 metri percorsi dalla 
signorina Testoni in 26" e 8/10, 
durante i campionati femminili 
di Bologna. 

Il campionato mondiale ap· 
partiene alla polacca Walazie­
wicz (23" e 4/ 5) che detiene inol­
tre il campionato dei 60 metri 
(7" e 3/5) dei 100 metri (11" e 7/10) 
e dei 500 (1'17" e 3/ 10). 

Anche nel nuoto diversi cam­
pionati nuovi sono stati conse­
guiti durante le gare svoltesi a 
Roma lo scorso settembre nella 
piscina dello stadio del partit~. 

La rivelazione dell'annata è 
stata la giovanissima Grazia 
Ruzier di Trieste, che sola­
mente quindicenne ~ già se­
gnato due volte il suo nome nel 
libro d'oro dei primati italiani, 

vincendo la gara di nuoto <lei 
50 metri e quella dei 50 metri 
sul dorso, categoria allievt>, e 
impiegando rispettivamente 32" 
e 8/ 10 e 40" e 1/10 - ambedue 
tempi di record. 

È da Trieste che ci vengono 
quasi esclusivamente le nostre 
migliori nuotatrici, e sono sem• 
pre esse a cogliere gli allori della 
vittoria. I nomi delle signm-ine 
Sulligi, Toso, Giurin ci vengono 
tutti di li e ancora quest'anno 
si sono imposti nettamente sugli 
altri. 

La signorina Sulligi ha infatti 
conquistato il primato dei 400 
metri stile libero (tempo 6'38" 
e 3/10), la squadra composta ~n­
cora della Sulligi e delle signo­
rine Toso e Locar ha abbassato il 
record della staffetta 3 X 100 
stile lihero (tempo :l,' 611 e 8/ 10) e 
l'Anita Giu1·in ha nuovamente 
trionfato nei tuffi. 

Dall'estero l'annata c1 reca 
notizìa dei brillanti successi 
della nuotatrice olandese Willie 

La nuotatrice Knesrhaurek, 

21. -Almanacco della Donna Italiana, 
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den Ouden campionessa dei 
400 metri stile libero (tempo 
5' 37") e dei 100 yards (tempo 
59" e 8/10), della signorina Len­
kel ungherese campionessa dei 
200 metri (tempo 
4.' 24") e della signo-
rina Kneschaurek 
campionessa dei 400 

de zèle », signore, e non sperate 
troppo di far quattrini colle 
imprese sensazionali. O se pro­
prio ci tenete a farne, fatele 
almeno che sian nuove di zecca. 

metri crawl; nonchè 
della traversata del­
la Manica da parte 
della viennese signo­
ra Faber, compiuta 
in tempo minore di 
tutte le precedenti 
traversate. (Per que­
sta sua ambizione, 
coltivata già da di­
versi anni, la signo­
ra Faber ha sacrifi­
cato tutto, persino i 
mobili e i tappeti di 
casa, e non ne è sta­
ta ricompensata che 
in modo assai rela­
tivo : col dono del 
grammofono che da 
una barca di amici 
aveva accompagna­
to melodiosamente 

Due membri della spedizione studentesca in Lapponia 
in canotto tra i sassi di una rapida. 

la sua traversata. Per il resto non 
le sono toccati né onori, né doni, 
né quattrini, né !festose acco· 
glienze. 

Il pubblico or amai sembra in 
tutt'altre faccende affaccendato, 
e si cura assai poco di simili 
intraprese. « Surtout pas trop 

PROVATE LA 

Ma speriamo che la signora Fa­
ber si contenti di ritener suo 
miglior guiderdone l'orgoglio di 
esser riuscita a realizzare final­
mente il sogno da sì lungo tempo 
e 'tanto tenacemente coltivato. 

Passando ora a un altro ramo 
degli sports acquatici, riporte-

MACEDONIA EXTRA 
GUSTO FINE - AROMA SOAVE 
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I componenti la spedizione studentesca innLapponia, 

,\ 
La spedizione in èanbtto in Lapponia. - Veduta del Varengerfiord. 
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remo la notizia del giro che due 
coniugi franco-italiani, la si­
gnora Pochard e il marito Carlo 
Bruschi, stanno facendo in cutter 
lungo i fiumi e le coste del Me­
diterraneo. Sono partiti in lu­
glio, non ho idea dove essi siano 

studenti milanesi, è stato pm 
breve, ma certamente non meno 
interessante. 

Si tratta di sette giovani, i 
quattro studenti Gilli, Schwarz, 
Finzi Contini e Rohonci, e le . 
tre studentesse signorine Elena e ,.._.: 

San Remo. 1;/Luglio). - La signora Quintavall~, 
vincitrice. della gara Genova-San Remo sul suo motoscafo « Ippogrifo "· 

a quest'ora. Ma pare che i due 
non abhiano gran premura, poi­
chè hanno calcolato di impie­
gare nel loro giro 15 interi mesi. 
Beati loro che possono permet­
tersi questi lunghi spassi! Li 
accompagni il nostro voto sin­
cero di felice viaggio. 

Il viaggio acquatico, compiuto 
quest'estate in Lapponia da sette 

Susanna Dreher, e Maricilla 
Piovanelli, che in comitiva con 
nove tedeschi si sono recati in 
Lapponia alla ricerca di una 
comunicazione diretta per via 
d'acqua dal grande lago lappone 
di lnaTi fino all'Oceano glaciale 
artico, attraverso una regione 
della Finlandia settentrionale 
ancor poco conosciuta e quasi 

---------------~---Provate la 
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del tutto disabitata. La traver­
sata è stata compiuta in canotti 
di gomma smontabili e nono­
stante le notevoli difficoltà in­
contrate e le condizioni cli tempo 
quasi sempre sfavorevoli è pie­
namente riuscita. PubLlichiamo 
alcune foto_gra6e che danno 
un'idea del genere di traversata 
compiuta e che riproducono le 
sembianze degli intraprendenti 
protagonisti. 

Passando alla motonautica, 
ricorderemo il nome della si­
gnora Pina Capè che anche que­
st'anno si è confermata eccel­
lente fra i cultori e le cultrici 
di questo spmt. Essa infatti 
in maggio si è aggiudicata il 
record italiano per motoscafi da 
turismo alla media 81 chilometri 
914 metri, superando di oltre 
4 chilometri la media già otte­
nuta dal noto motonauta Piero 
Cutolo; ha vinto in giugno a 
Parigi, nell'incontro motonautico 
di Francia, la corsa dei cruisers 
di un litro e mezzo precedendo 
ancora il Cutolo; ha vinto in 
settembre alla riunione cli Como 
la gara per motoscafi da turismo, 
e al Concorno internazionale di 
Venezia il Circuito della Laguna, 
gara di fondo, dominando netta­
mente su tutti i numerosi con­
correnti. 

Un'alt1·a abile motonauta ita­
liana abbiamò poi nella signora 
Paola Quintavalle, della quale 

\ 

Ticordiamo il nome, per essersi 
ella aggiudicata la medaglia 
d'oro lo scorso luglio nella Cro­
ciera motonautica internazionale 
Genova-San Remo. 

Prima di terminare questa 
. rapida rassegna ci resta ancora 

Giuliana Grioni. 

da parlare delle migliori cultrici 
della scherma e del tennis. 

In fatto di scherma anche 
quest'anno poco di nuovo c'è 
da dìre. La signorina Schwaiger 
che 'aveva lasciato per il 1933 il 
campionato italiano nelle mani 
della· sua più diretta antagoni-

-LISDLIPINA 
(compresse) 

Ultimo rimedio opoterapico efficacissimo e miro L'OBESITA' 
tanto per l'uomo che per la donna. Opuscolo a richiesta. 

F. Bislcri & C . Mil;mo 
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sta, Marisa Cerani, se n'è nuo­
vamente impadronita nello stes­

no, tale fatto è avvenuto. Non 
già ai campionati nazionali, du­
rante i quali. la Valerio è ancora 
risultata prima e imbattibile, 
ma in un torneo successivo 
svoltosi in ottobre al Tennis 
Club di Milano. La sorpresa l'ha 
fornita una giovane giocatrice di 

so modo come la Cerani ne era 
giunta in possesso l'anno scorso: 
per il dichiarato forfait della sua 
migliore avversaria. 

Al secondo posto anche que­
st'anno s'è confermata la rivela-

seconda categoria, 
Giuliana Grioni, che 
opposta nella semi­
finale signore libere 
a Lucia Vale1·io, ha 
hattuto nettamente 
la campionessa di 
Italia. L'evento si 
può dire sensazio­
nale, perchè erano 
almeno sei anni che 
la Valerio non aveva 
perso una partita 
contro avversarie 
connazionali. 

Le tcnniste!;;Orlandini, Luzzatti, Rosaspina 
e Tonolli. 

Ma sensazioni que­
st'annoancheaicam-

zione del 1933, la fiorentina Ada 
Biagini. Le altre che seguono 
sono quasi tutte delle schermi­
trici già note, e che sono state 
già altre volte qui nominate : le 
signorine Meneghelli, Musso, Mo­
ratti, Salonna. 

Nel tennis invece abbiamo di­
verse novità. 

Erano anni e anni che si cer­
cava una giocatrice capace di 
impegnare a fondo e di battere 
L,1cia Valerio. Ebbene qu·est'an-

CACAO 

~ 

pionatinazionali non 
sono mancate. Le due migliori 
classificate dello scorso anno, die­
tro alla Valerio, la Luzzatti e la 
Manzutto, hanno dovuto cedere 
il posto alla Tonolli e alla Rosa­
spina. Se alla Rosaspina si con­
cedeva la possibilità di piazzarsi 
nel girone finale, non così si 
pensava della giovane Tonolli, 
la quale, classificata in seconda 
categoria, appariva irrimedia­
bilmente chiuRa dalla classe della 
Luzzatti: sul campo le previ­
sioni si sono tutte cambiate 
a favore della modesta Tonolli, 
la quale infilando una serie di 
vittorie, è entrata nel girone fina­
le a spese della Luzzatti, ha 
costretto alla resa la Manzutto 
e la Rosaspina, e s'è piazzata 
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meritatamente al secondo posto 
subito dopo la V alcrio. 

Ci sia permesso di ricordare 
che noi, fin dall'anno scorso ave­
vamo indicato nella Tonolli una 
delle miglio1·i giocat1·ici italiane. 
Siamo liete di veder confermata 
dai fatti questa nostra previ­
sione. 

Oramai sui campi di tennis 
sono entrate in gioco delle nuove 
giovani e promettenti forze, e 
forse l'anno che viene ci potrà 

riserbare delle nuove e più forti 
sorprese. 
_ Del resto è giusto che così sia. 
E giusto ed augurabile che anno 
per anno lo sport si rinnovelli 
continuamente nei suoi migliori 
rappresentanti, e che, per rag­
giungere il primato, si debba lot­
tare accanitamente. Soltanto cosi 
lo sport può continuarn a fiorire 
ed essere scuola di sana emula­
zione, di carattere e di fo1·za. 

DIANA. 

LA 

~IGAR.E;TTA 
DI GRAN 

• 
CLASSI; 

~w~YISITO 
AQOMA 
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ALLODOLI E. - Cuor di sorella. MAJER RIZZOLI E. - L' infer-
BARCLA Y F. L.- Il Rosario. Rom. miera in famiglia. Guida di as-

(Eugenia De Guérin). Romanzo. . sistenza alle diverse malattie. 
BERNARDY A. - Santa Cate- MARIA (Bianca Maria). - Il ri-

rina da Siena. tratto di Monna Gilia. Comme-
- Paesa che vai .... ( Il mondo come dia in due atti. 

l'ho visto io). MAZZONI O. - Il mio matrimonio. 
GHERARDI B. N. - Onde, onde.... Romanzo. 

Novelle. MESSINA M. - Ragazze siciliane. 
DA.MI L. - Il nostro giardino. Novelle. 
DANDOLO M. - Uccelli senza nido. MOROZZO DELIA ROCCA E. -

Racconto. 
DEL SOLDATO C. - L'unica via. 

Romanzo. 
- Il focolare. Romanzo. 
- Le idee di Serenella. Romanzo. 
- Le esperienze di Rosetta. Rom. 
- La casa di cristallo. Romanzo. 
DI CESARE M. - La sola ragione. 
. Romanzo. 

DI SAN GIUSTO. - Tre donne 
intorno al cor .... 

FANCIULLI G. - Il più bello di 
tutto. Romanzo. 

- Le fuggitive. Romanzo. 
FANCIULLI M. L. - Damine in­

cipriate. Commerlia. 
FIDUCIA.- Allodole. Roman::o. 
GAZZEI BARBETTI V. - Amore 

di tempi lontani. Romanzo. 
HA YDÉE. - Sorelle. Roman!lo. 
LOMBROSO P. - La vita è buona. 
LORENZONI C. - La prima stella. 

Romanzo. 
MAETERLINK M. - L'uccellino 

azzurro. Fiaba. 

San Vigilio. Romanzo, 
- Il loro posto. Romanzo. 
ODDONE E. - Il divino parlare. 

Musica e musicisti di tempi lon­
tani. (In due volumi). 

ORVIETO A. - Poesia di amore 
e di incanto. (Versione dall' in­
glese). 

ORVIETO L. - Così visse Fioren­
za Nightingale. Sono la tua serva 
e tu sei il mio signore. 

PIERAZZI R. M. - L'ora della 
gloria. Romanzo. 

PISANI G. - Così si amava un 
secolo fa. 

PROSPERI C. - Una storia ap-
pena incominciata. Romanzo. 

RICCI E. - La casa. 
ROSEGGER P. - Primi ricordi. 
STAFENDA P. - Mistici d'oggi. 
TROLL! TROLL! M. - Sospiri e 

Sorrisi. Romanzo. 
WEBSTER J. - Papà Gambalun­

ga. Storia di una ragazza ame­
ricana. 
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SALUTE E BELLEZZA 
NELLA DONNA 

La bellezza, la grazia femminile sono fatte di fre­
schezza, di vivacità, di gaiezza, di gioia di vivere: 
il difettoso equilibrio fisico e le molesti~ che ne con­
seguono sono quindi i loro più pericolosi nemici. 

Le sofferenze che ogni mese torturano un così 
gran numero di Donne: .mal di capo, dolori al 
ventre, alla schiena, alle gambe, senso di soffoca­
zione, vertigini, crampi, sofferenze CHE SON DO­
VUTE A CATTIVA CIRCOLAZIONE DEL SANGUE 
(ricorrenze dolorose, irregolari, scarse od eccessive, 

perdite spesso dovute a fibromi od altri tumori, ecc.) creano sul 
volto femminile una maschera di dolore, di stanchezza, che 
toglie ogni freschezza, offusca ogni splendore. 

Ma v'è di più: le chiazze rosse o _giallastre, qualche volta 
cc,stellate di puntini neri, od anche di pustolette, tutte le altre 
alterazioni cutanee così sgradevoli, che formano la disperazione 
di tante Donne sono anch'esse quasi sempre il risultato di una 
cattiva circolazione del sangue. 

Ecco perchè il SANADON, che mira a ristabilire una buona 
circolazione del sangue, può essere considerato come una vera 
cura di bellezza, di ringiovanimento femminile. 

SAN ADON, liquido gradevole, associazione scientifica ed 
attiva di piai:ite e di succhi opoterapici, RENDE IL SANGUE 
FLUIDO, I VASI ELASTICI, REGOLARIZZA LA CIRCOLA­
ZIONE, SOPPRIME IL DOLORE, DA LA SALUTE. 

~ 
/aLa-~.sana-

GRATIS, scrivendo ai Labo.ratori del "SANADON, Rip. 2 • Via Uberti, 35 - Milano. ri­
ceverete l'interessante Opuscolo "UNA CURA INDISPENSABILE A TUTTE LE DONNE". 

Il flac. ~.- 11,5S In tutte le Farmacie. 
• ' 
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RASSEGNA 

DELL'ELEGANZA FEMMINILE 

Tre premesse o anche ad­
dendi. 

Uno. Nel campo della moda, 
cosa che sembrerebbe odiernis­
sima, basata sul recente, sul 
presente, quello che conta in­
vece è il non ancor visto, il fu­
turo, e insieme quello non più 
visto da molto tempo, il passato 
e trapassato remoto. Solo il re­
cente è insopportabile e abban­
donato. Portereste voi un abito 
di dieci anni fa ? O anche di 
cinque o di tre ? Oibò, l'idicoli ! 
E invece uno del.... Ma non 
precipitiamo. 

Due. Sono passati di moda i 
balli in maschel'a, l'uso di tra­
vestil'si. Ma il tmvestirsi è un 
gusto pl'Ofondamente umano, 
le .cui l'adici affondano nella 
pl'eistoria e nel subcosciente, 
allacciandosi con quelle della 
danza e del teatro. Tutti anela­
no a sembrare, ad essel'e divel'si, 
altri: e in questi altri risolvere, 
sciogliere e nello stesso tempo 
l'ealizzare se stessi. Ma qui si va 
nel complicato. ~ .-

Diremo allora semplicemente 
che il vicino e il solito ci an­
noiano e lo straniero,il diverso, ci 
attirano. Ho conosciuto U1'.lla ra­
gazzetta tedesca il cui desi'd(}rio 
- con un certo fondamento di 

precoce senso di seduzione - sa­
rebbe lltato di essere una << stra­
niera ». (Ben inteso prima del­
l'avvento dei nazi!). 

Tre. Il cinematografo - il 
mezzo più universale di diffu­
sione - ha ormai grande peso, 
influenza enorme sui gusti d'ogni 
genere. Quante pose ha messo 
in giro la Garbo (ne rideremo 
fra 10 o 15 anni, come ora degli 
atteggiamenti sdilinquiti e spa­
smodici della Lyda Borelli), 
quante bocche grandi e sensuali 
la Joan Crawford, quante chio­
me platinate la Harlow ! E le 
schiene nude, i sopraccigli ra­
sati e mille altre particolarità 
hanno avuto dallo schermo il 
loro più rapido lancio. 

Ogni donna di aspetto discreto 
e di fantasia limitata riscopre il 
suo tipo in una delle predilette 
stelle del brillantissimo se pur 
effimero firmamento cinemato­
grafico, fil ne imita modi e ac­
conciature. Ora il cinematografo, 
stanco fÒrse tanto delle meschi­
~tà ed a'ngustie degli ambienti 
llorghesi, delle commedie senti­
-mentali o piccanti, delle sfilate 
di gambe irreggimentate, quanto 
delle più rare complicazioni ed 
astrazioni dei lavori profondi o 
simbolici, ritorna al gusto per 

21'. -Almanacco della Don.n.a' Italiana, 



gli argomenti e gli sfondi sto-
1·ici, pel' j bei costumi dei tempi 
passati. I grandi successi della 
stagione sono la Russia settecen­
tesca di Caterina la Grande, e 
specialmente il Seicento austern 
di Cristina di Svezia nell'inter­
pmtazione della Garbo e l'Otto­
cento delle deliziose « Piccole 
Donne», dal vecchio caro roman• 
zo per signorine della Alcott. 

Dunque riass111niamo: uno, 
antipatia per mode troppo re­
centi; due, umauo piace1·e di 
travestirsi, di essei· diversi; tre, 
influenza ciel cinematografo. 

Totale ovvero conclusione. 
Quest'anno la novità più sa­
liente nel panorama della moda 
invernale consiste nel ricordo, 
nelle interpretazioni degli stili 
cli tutte le epoche passate. 

E non è più il cosiclcletto ~ 
vestito « di stile » cli qualche 
anno fa, riservato alle sole di-

ciottcnni e eletto a quel modo 
unicamente perchè c1·a lungo e 
di gonna larga, con crualche 
rucbe, fiocco o gala. Era un 
vestito di « stile » che non ne 
aveva alcuno. 01·a non è più 
una cosa « per signorine ll, bam­
boleggiante e da « ingenua per 
progetto», nè basta una qual­
siasi gonna infustita e un cor­
petto attillato. Si richiede assai 
più. I grandi sai-ti, artisti di non 
piccolo valo1·e cd in1portanza e 
che attendono ancora uno che 
abbia il coraggio di essere il loro 
storico e filosofo, semLrano aver 
studiato sul serio documenti, 
stainpe, quadri, e averli interp1·e­
tati modernamente con gusto 
vivo e sicuro, serbando linee e 
volumi ccl eliminando cianfru­
saglie e soprastrutture ingom­
branti. 

Interpretazioni, lJadate bene, 
e non ph1ttc copie, anche se una 



grande sarta (la Vionnet) abbia 
crnato un paio di modelli che 
sembrano discendere pari pari 
da un quadro di Natticr e uno 
di Winterhalter. Ma ogni secolo, 
ogni stile è stato scomodato, ora 
per la linea d'insieme ora solo 
per qualche spunto e dettaglio. 

La Grecia antica (ma meno, 
la sua ljnea maestosa composta e 
pacata non dice abbastanza alla. 
nost1·a stilizzata inquietudine no­
vecentesca) e il Medio Evo han­
no dato qualche linea e drappeg­
gio armonioso. 

Il Seicento ora degli interi 
abiti, generalmente di linea piut­
tosto austc1·a, ma 1·icchi di hel~c 
pieghe e riflessi di velluto secon­
do l'ispirazione venuta da-Ila 
« Regina Cristina» della Garbo, 
o se no solo qualch~-.,rigido cd 
alto collo alla Maria 'dii' Medici 
sulle strette moderne guaine da 
sera. 

(Du « Vogue ))). 

Persino il Settecento, così lon­
tano, in fondo, dal nost1·0 gusto, 
ha dato in qualche modello. dei 
« panic1·i ,, di taffctas o velluto, 
o dei motivi settecenteschi più 
invernali e meno sfarfalleggianti 
isph-ati prnbabilmente dalla Ca­
terina la Grande. 

Ma è l'Ottocento - l'Otto­
cento che il nostrn stilizzato 
scarno e antiscntimentale Nove­
cento ha guardato finora con 
non celato disprezzo - che 
trio:,;,fa come ispiratorn di que­
sto genere di abiti. Ali'« antico » 
si preferisce quasi il <e vecchiot­
to»', cfe ba ormai acquistato di­
stanza e nobiltà di stile. E non 
solo l'Ottocento per così di1·e più 
nobile, dell'ardito Dii-ettorio o 
clell'involantato Secondo Impero 
(Vionnet ha c1·eato un ves6to 
a volani di dicci metxi cli lar­
ghezza: l'abito più largo della 
stagione!). O lJuello ca p1·iceio-



• « Quella donna è un angelo ». 

samente assurdo, ma civettuolo 
e pettegolo, eternato dai quadri 
più deliziosi degli impressionisti, 
del 1880, che quasi mai adottato 
in pieno, ha però lasciato grande 
ricchezza di stoffa e qualche 
volano o nodo nella parte poste­
riore di molti vestiti da sera. 
Ma anche l'Ottocento più di­
messo, ingenuo e senza pretese 
e a volte un po' goffo del 1830-
1860, quello di « Miss Barret 1J 

-altro successo teatrale e presto 
cinematografico della stagione -
e quello delle « Piccole Donne n 
ha portato il gusto ed ispirato 
molti vestiti dalla gonna gonfia, 
e dal corpino attillato colle ma­
niche corte, di velluto o di 
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taffetas, semplici e ingenui, quasi 
senza guarnizioni. (L'Ottocento 
tenta del resto anche una offen­
siva nell'ammobigliamento no­
vecentesco: tornano le tende più 
ricche, increspate, involantate, 
e persino qualche poltrona o 
divano di raso, si, santi numi! 
ca ..... pi .... tori .... nì !). 

E con quegli abiti, oltre a 
velluti d'ogni genere, sono ritor­
nati tessuti - e molti metri di 
tessuti per ogni abito - che il 
nostro gusto del liscio e del 
fasciato aveva relegato da molti 
anni. Stoffe deliziosamente otto­
centesche, che cadon bene .... e 
restano ritte, o quasi; taffetas, 
faglie, moerri. Il nero domina, 
ma 11011 sono meno attraenti i 
colori scuri « fuori moda JJ, che 
fanno quest'anno così moda: 
testa di negro, verde cupo, vio­
lacei, cangianti di più toni cupi. 
Tessuti che son passati anche 
nelle fogge più moderne della 
moda da giorno. Basta dire: 
mi son fatta un vestito da pome­
riggio di moerro nero, con mani• 
che tre qua'1•ti che coprono il 
gomito, e « broche n alla scolla­
tura, per rievocare ricordi anti­
quati ·ed ottocenteschi. Ed è in­
vece un abito svelto, fasciato, 
modernissimo. 

Del resto si fanno di questi 
tessuti rigidi anche degli abiti 
da sera fasi::iati. Ma se non 
ai fianchi o in basso, qualche 
punto in cui la stoffa « schizza n 
c'è sempre, e specialmente in 
alto. Alcuni di questi vestiti, e 
anche qualche giacchetta da 
sera di taffetas, formano come 
due grosse cocche oppure come 
delle piccole ali sporgenti. Tro-
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vata nuova che, ahimè, da1·à a 
certi paperi mondani in cerca 
permanente di spirito, il p1·e­
testo di chiamarvi « angeli » ! 
Ma questa espressione assai vec­
chiotta ed ottocentesca: « quella 
donna è un angelo » sarà per 
lo meno in carattere con l'abito 
di stile. E quasi quasi più cli 
moda di certe espressioni come 
« donna demoniaca, fatale, fe­
lina, vamp» che usavano anni 
addict1·0 e che perciò sono, come 
gli abiti più recenti, più fuori cli 
moda di quelli antichi. r; 

Lo « stile » però è quasi inte­
ramente destinato agli abiti da 
sera, essendo poco pratico per il 
giorno. E anche di sera esso è 
solo la novità più vistosa. Ma 
una infinità cli donne, sia perchè 
il lol'O fisico non si presta a que­
gli stili, sia per attaccamento alle 
mode1·ne fogge aderenti e si­
nuose, rimane fedele ai begli 
abiti di tessuti morbidi e ac­
carezzanti, che seguono le linee 
del corpo .. Ci sono una quantità 
di modelli a guaina, tanto fa. 
sciati da dover a volte esser 
spaccati da un lato per permet­
tere il passo, ed alcuni detti 
« a candeliere » la cui aderenza 
al corpo, arrivata verso il basso, 
si stacca e si allarga improvvi­
samente e bruscamente, for­
mando come una specie cli pie­
distallo. 

Crespi opachi e rilevati, rf i 
lucidissimi, velluti meravigliosi, 
tessuti di cellofane e lamè com• 
pongono queste vesti aderenti, 
lunghe tanto da strà~cicare an­
che davanti, e che uria toda pro­
lunga ancor più; dalle vite che 
variano all'infinito mQtivi di in-

cassature, di sbiechi, di drappeg­
gi; come variano all'infinito le 
scollature del dorso, scoperto 
largamente fino alla vita, in 
quadro, in ovale, o che appare 
e scompare negli intervalli la­
sciati da rovesce, pellegrine, 
coHi, drappeggi e sciarpe e bre­
telle incrociate. Molte vesti da 
sera hanno ancora e sempre 
delle mezze maniche o delle 
maniche intere, lasciando però 
spesso impregiudicata la ge­
nerosità della scollatura della 
schiena. 

Le « paillettes » (pagliette se 
volete parlare italianamente e 

Vestito da sera di velluto. 
(Da « L'Art et la Mode»). 
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La tunica di pagliet:te. 
(Da « Vogue) "· 

lustrini se volete essei· purib,c) 
hanno fatto questo inverno una 
invasione, come è nel loro ca­
rattere, piuttosto vistosa. Se ne 
fanno guarnizioni e vestiti in­
teri, ma più carine di tutte sono 
le bluse e le giacchette, e spe­
cialmente delle tuniche lisce, di 
bell'effetto su lunghe sottane di 
safin o di velluto. Si vedonò 
anche in argento, oro e colori 

pallidi e opachi, ma le pm sim­
patiche sono quelle nere, blu 
notte e colori scuri. Si portan(I 
anche pe1· pomeriggio, per tea­
tro e per pranzo; con una di 
queste tunichette e due sottane 
differenli di qualità e lunghezza 
avrete due elegantissimi vestiti 
da pomeriggio e sera. Come for­
mnla da mezza sera continua a 
goclern delle simpatie il cosid­
detto tailleur da sera, assai 
spesso di velluto con bluse di 
lamè o pagliette. Molto vestiti 
da sera sono accompagnati da 
una cappa, una mantellina, della 
stessa stoffa o di pagliette, o di 
pelliccia o piume montale su 
mussolina. I mantelli più belli 
sono quelli che arrivano fino a 
terra, ma l'eccletismo di queste 
stagioni permette ogni lunghezza 
e forma. 

Anche i guanti sono cli nuovo 
piolto portati di sera, di vel­
luto, di satin, tulle, trina e 
persino di pagliette. 

E olt1·e i guanti, i cappelli. 
Piccoli cappelli di velluto, di 
pagliette, di piume, adatti, a 
nostro gusto, più che altro per 
teatro e per pranzo, e non 
molto adottati, ma che real­
mente hanno un certo sapore, se 
non foss'altro di novità, sui YC­

stiti lunghi fino a terra. 
Ma è tempo di lasciare le 

suntuosità e gli scintillii sernli 
e di venire agli abiti da giorno e 
da tutti i giorni. Già troppo mi 
sono intrattenuta su quegli abi·ti 
che inc1.'JSsiamo abbastanza di 
rado. È èhe noi tutte donne ab­
biamo un debole per questi de­
liziosi vestiti da sera. Sappiamo 
quanto ci donano ed imbelli-
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scono. Tanto è vero che nella 
recente avanzata per così dire 
di destra della moda più femmi­
nile e complicata, pur avendola 
contrastata per l'uso di giorno, 
restando quasi sempre fedeli alle 

modo di mettere in moto la sua 
opera di seduzione. E gli uomini 
- mai come ora gli uomini 
sono attenti ed esperti ed ap­
prezzano e richiedono l'eleganza 
- invece di diffidare dei veli 

La bluse e il tailleur da sera. 

linee svelte disinvolte e sportive, 
le abbiamo, di sera, spalancate 
liet_amente le porte. 

E di sera infatti che' la donna 
ha specialmente il te~po e il 

\ 

(Da «L'Art et la Mode»). 

leggeri, delle scarpette e trine 
fragili, che differenziano sempre 
più,da loro la collega intelligente 
del\ suo lavoro o; la così simile e 
sicrira1 compagna di spo1·t, viri-

LINO PER MERLETTI 
\ D·M·C 
' ' 

Lino per Maglia - Lino floscio per Ricamo 



Mantello e berretto alla cosacca. 
(Da « L'Art et la Mode ll). 

mangono lietamente impigliati. 
La collega intelligente fa da sè e 
gli scarponi da montagna della 
compagna esperta ispirano sicu­
rezza ma non tenerezza. E in­
vece quelle_ delicate scarpette è:i 
pallida seta .... E aiutar a scen­
dere o a valicare una amabile 
compagna un po' ingombrata 
ed esitante per la lunga e fragile 
veste. È piacevole sì, camminare 
e lavorare con loro come con un 
solido compagno, ma esse non 
hanno bisogno di lui. 

E invece potersi credere ne­
cessario. Poter proteggere ed 
aiutare e guidare come è caro 
al suo orgoglio maschile! Zampa 
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di velluto, amiche mie! Ormai 
credo di essermi spiegata alt1·e 
volte. Dobbiamo avere quanti 
di velluto sulle nostre mani so­
lide e laboriose. E quando cam­
miniamo a braccetto del nost1·0 
compagno, appoggiarci un poco 
non perchè ne abbiamo bisogno 
(sappiamo ormai camminare be­
ne da sole) ma perchè gli fa 
tanto piacere di crederlo. 

Vi scandalizzate per questi 
consigli di seduzione? Ma non 
è menzogna, questa, ma grazia 
e comprensione umana, ma ten­
tativo di trovare e mantenere 
l' a1·monia. 

Ma di giorno abl1iamo altro 
da fare. E perciò siamo sempre 
fedeli ai nostri vestiti di lana 
semplicissimi anche se il taglio 
è a volte meno semplice di quel 
che sembri, diritti o spessis­
simo in tralice, fasciati, accol­
lati. Guarniti sempre e ancora 
sobriamente da bottoni, da clips 
e da cinture che una inesauribile 
fantasia rinnova continuamente. 
Simili all'anno scorso dunque? 
Non tanto. Per vedere se un ve­
stito è dell'anno sco1·so o di 
quest'anno basta guardare le 
maniche e lo scollo. Le maniche 
non sono più a sbuffo o im­
bottite alle spalle, che si presen­
tano lisce e cadenti - le spalle 
larghe e quadrate hanno ormai 
terminato del tutto la lOl'o breve 
e fortunata stagione - le ma­
niche dunque sono lisce o se 
no un po' gonfie o scampanate, 
ma solo in fondo. E quasi tutte 
tagliate a giapponese o a ra­
glan, o comunque con l'imboc­
catura molto larga. 

E per ragioni quasi di equi-
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librio, di contrappunto, se le 
maniche sono più semplici, gli 
scolli sono più guarniti. Sui c9-
lori scuri e tranquilli dell'in­
verno e' è semp1·e 1ma nota di 
colore vivo che rallegra l'abito 
alla scollatura, un fazzoletto, 
una sciarpa, un nodo, due fiori 
di velluto di colori brillanti. 

Su questo vestito base si può 
portare poi .... quel che si vuole, 
Un eccletismo assoluto di forme 
regna su giacche e mantelli. 
Sono ugualmente di moda giac­
chette corte e attillate e giacche 
corte vaghe e sfuggenti. Mantelli 
due-terzi, tre-quarti - la cui 
moda già così sfruttata ha resi­
stito al di là d'ogni aspettativa 
- sette-ottavi o nove-decimi: 
se si preferiscono scampanati, si 
portino pure scampanati; anzi 
molto ampi e sfuggenti di dietro 
o se no scampanati ma tratte­
nuti alla vita da una cintura, 
evocando così la linea cosacca 
che la simpatia per lo stile e il 
folklore ha messo di moda per 
il giorno. Ion basta: potete an­
che trattenere questi tre-quarti 
davanti con una cintura e la­
sciarli scampanare di dietro. 

Usan poi moltissimo i man­
telli lunghi dirittissimi, a volte 
largamente guarniti di pelliccia; 
a volte del tutto sguarniti.! 

Due novità - novità relative, 
ma che hanno avuto molto suc­
cesso - sono i vestiti a tunicf e 
le cappe o mantelline. Le tu­
niche, o anche mezze tuniche -
poichè in alcuni modelli si li­
mitano a formare diiyanti come 
un grembiale - son:Ct general­
mente semplici, diritte e strette, 
con sobrie guarniziol\i di hot-

toni e cinture complicate. Le 
cappe anch'esse di tutte le di­
mensioni, da quella cortissima 
di stoffa uguale al mantello a 
cui è attaccata, bordata di pel­
liccia, a quella un poco piì1 
lunga, orlata verticalmente o 
tutta di pelliccia, a quella addi­
rittura tre-quarti e allora ge­
neralmente interamente di pel­
liccia. 

Il tre-quai·ti, sia cappa che 
paletot scampanato sciolto o 
stretto alla vita, è infatti il modo 
più moderno di portare la pel-

La cappa di lontra. 
(Da « L'Art et la Mode»). 

22. - Almanacco della Donna Italiana. 
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Due vestili da pomerjggio. 
• (Creazione «Vaga»). 

liccia. Perchè la pelliccia intera 
non usa, anche se le donne che 
l'hanno non rinunciano a por­
tarla e fanno bene. Insomma la 
formula di questo inverno per 
questa voce è la seguente: po­
che pellicce e molta pelliccia. 
Perchè se ne adopera molta e nei 
modi più varii. Forma larghe 
bande in fondo alle maniche e 
alle giacche, copre a volta tutte 
le maniche o addirittura l'in­
tera parte superiore di un man­
tello, in modo da dar l'impres-

sione di una giacca o di un bo­
lero, compone mantelline, gilet 
interni e grandi risvolti, sciarpe 
varie che pa1·tono dal collo e 
sono tagliate in modo da pote1·le 
portare in varie guise. Gran 
successo ha avuto un mantello 
nero dal cui collo partivano due 
larghi lembi di astrakan, che 
si potevano portare davanti a 
plastron, buttare indietro sulla 
schiena ad accennare una man­
tellina, o abbottonare sulle brac­
cia formando come due mezze 
maniche di pelliccia. 

I manicotti han di nuovo fatto 
un tentativo d'invasione, e que­
sta volta con maggior successo 
degli anni scorsi. Se ne vedono 
dei piccoli e rotondi di pelliccia 
assortita a quella della piccola 
cappa che guarnisce il mantello, 
o larghi, di stoffa scura come il 
mantello, guerniti di alte bande 
di astrakan. Astrakan che con­
tinua, come le altre pellicce 
rase, la sua fortuna. Ma i mag­
giori favori vanno al castoro e 
alla lontra, ritornati in auge 
dopo molti anni di abbandono. 

In molti modelli si vedono an­
che pellicce tinte del colore del 
mantello, specialmente in blu 
e in verde, e qualche volta non 
son bmtte. Un mantello blu 
scuro con collo di volpe in tinta 
sarà sempre molto elegante. Ma 
continua la ben giustificata voga 
dei grandi colli di volpe azzurra o 
argentata ( anche la lince si ve­
de molto) sui mantelli neri o 
scuri del pomeriggio. A volte 
questi mantelli, come pure molti 
da mattina sia di stoffa che di 
pelliccia, sono sguarniti al collo, 
anzi senza collo addirittura, e la 
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ricchezza del pelo è tutta alle 
maniche. Pci-ò donano molto 
di pitL quelli dai grandi colli 
che incorniciano il viso. Se ne 
vedono molti che scendon, senza 
congiungersi, fino alla vita e 
qualche volta girano sotto il 
braccio. 

Per i vestiti da pomeriggio 
la lana è sempre ammessa, pe­
rò si preferiscono vestiti di 
grosse sete rilevate, cloqué, ru­
gose. Generalmente molto sem­
plici, in sbieco (quando non sono 
a tunica), sono arricchite verso 
il collo da sciarpe incrociate, 
drappeggi, plastron, lavori in 
trasparenza e da spille e clips 
nuovi e scintillanti, di cui que­
st'anno c'è un grande e svariato 
campionario. 

Insomma i vestiti sono que­
st'anno assai semplici, quasi po­
veri, si potrebbe dire. Ma la 
moda è fatta di compensi ed 
equilibri e quel che toglie da 
una parte aggiunge dall'altra. 
Così alla semplicità del taglio 
suppliscono gli elementi que­
st'anno importantissimi del tes­
suto e del colore. 

Oh il colore! In fatto di colori 
se ne vedono quest'anno.... di 
tutti i colori. Questa spiritosag­
gine potrà parere facile e banale, 
ma corrisponde alla pura realtà. 
Sebbene la base dei colori in­
vernali sia piuttosto scura e li­
mitata quasi ai bruni, ai verdi, 
ai viol11cei, ai blu e ai grigi, 
gli accozzi e sfumature riescono 
a darci una varietà ed una ori­
ginalità mai vista. Poifihè i co­
lori non vanno mai soli;,scom­
pagnati, ma si cercano quasi 
sempre un compagno (e a volte 

son due o tre) c a prima vista 
non sempre il più adatto per 
loro o per lo meno non il con­
sueto. Pers.ino le grosse stoffe 
di tweed sono composte di molti 
colori, e non sempre dei più 
tranquilli. 

Si rivede il verde col mar­
rone, il giallo macchiato del 
leopardo col marrone, il grigio 
col marrone, c si vede invece 
per la prima volta della lana 
mista di verde e di viola portata 
con una camicetta di velluto 
verde; il rosso borgogna col 
blu, il color mogano col blu e 
col grigio e infiniti altri. Rochas, 
la cui audacia ha superato que­
st'anno anche l'ardita Schiapa-

Un vcst i to di lana tessuta di Lastex. 
(Da « L'Art et la Mode»). 



Tailleur guarnito di tessuto filato di Laslex. 
(Da « L'Art et la Mode»). 

relli, unisce in un cc insieme >> 

persino qtiattro coloi i, viola ros­
so blu e grigio, senza contare il 
nern della lontra che lo guarni­
sce. Schia parelli mette sotto 
una cappa di lontra dorata un 
vestito viola col colletto rosso, 
altra combinazione molto in fa. 
vore. Ma la novità assoluta è da-
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ta dalla combinazione del verde 
guarnito di rnsso, combinazione 
che a prima vista fa allegare i 
denti, ma che a volte, quando il 
ve1·cle è molto scuro e il rosso 
tende verso il mattone o è co­
munque ben scelto, riesce a dare 
un effetto modernissimo senza 
urtare troppo il nostro nervo 
ottico. 

Il secondo elemento importan­
te è il te suto; la cui varietà 
supera, se è possibile, quella dei 
colori. S'è detto che in un tes­
suto si possono mischiare tutti i 
colori: ma come i colori si pos­
sono adoperare tutti i materiali, 
basta che l'effetto sia rugoso, 
spugnoso, rilevato, o a lungo 
pelo. II pelo morto, il pelo d'an­
gora introdotti nei tessuti l'anno 
scorso hanno dato l'avvio ai 
peli di animali di ogni genere, i 
pii:t impensati: peli di coniglio, 
di cigno, di struzzo, cli capra. 
A nodi, a macchie, a righe, a 
punti, a trasversali, a volte cli 
set.a lucente o di metallo nelle 
lane stesse. Novità assoluta, in 
questo campo, le lane filate di 
Lastex, di elastico, che le ren­
de più aderenti a quasi sem­
pre rugose o rilevate a disegni 
o increspate. Se ne fanno vesti 
intere, o le si adoperano come 
bordi rilevati per guarnizioni, a 
volte a sostituire una guarni­
zione di pelliccia. 

Anche nel campo delle sete 
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c'è una grande varietà e fanta­
sia e in complesso un maggior 
desiderio di ricchezza. Abbiamo 
detto del ritorno delle faglie, 
dei poult, dei taffettas, moire, 
semplici e laminati, 1·igidi o 
molli. E oltre a queste, una 
varietà di sete, di satins che 
hanno una ripresa fra la gene­
rale preferenza per i tessuti 
opachi, di cloqué nei modi e 
disegni più varii, di tessuti ma­
nosi di lana e seta e di altri 
materiali non decifrabili, di tes­
suti misti di cellofane che li fa 
brillare con discrezione. 

E velluti e velluti: opachi, 
lucidi, a coste, marezzati, cesel­
lati, striati a rigature, laminati; 
velluto reversibile col satin, vel­
luto col pelo lungo, e infine il 
velluto cc infroissahle )), incinci­
schiabile, novità della stagione. 
Non manca una schiera di lamè 
svariatissimi e delicati. E una 
infinità di stoffe che per aver 
preso un materiale di un genere, 
una particolarità da un altro, 
da • questo la lucentezza, da 
quello il modo della tessitura, 
dei fili da quell'altro, non si san­
no in che classe catalogare. 

Come si vede, la semplicità 
dei vestiti è compensata ad 
usura. 

E i cappelli? 
Ma è possibile tene1·e una ras­

segna della moda dei cappelli, 
e una volta l'anno pr.r di più? 

Ma nepp1u-e due volte all'anno, 
ne quattro nè otto. Mentre i 
vestiti si evolvono e mutano con 
una cele1·ità quasi ragionevole, i 
cappelli mutano vertiginosamen­
te. Quel che era ieri di moda 
non lo è più oggi e domani 
userà qualche cosa d'altro di -
oggi. 

Incostanza è un loro nome, 
capriccio un altro. Girano girano 
di qua di là, si allargano e si 
restringono, pendono davanti e 
poi di dietro e poi da un lato, 
si alzano alzano alzano e d'un 
colpo si appiattiscono. Come 
fare a tener 101·0 dietro ? 

Al principio della stagione 
non si vedevano che grandissimi 
berretti di feltro e di velluto, 
adottati da tutte e· pure presto 
scomparsi; son seguiti poi gli 
alti cappelli di linea tirolese o 
1Jrigante calabrese più o meno 
di fantasia, verdi o bruni di 
p1:eferenza, gua1·niti di penne, e, 
con un po' più di resistenza, 
sono scomparsi anch'essi in quel 
malinconico e grottesco limbo 
dei cappelli fuori moda. A questi 
sono seguiti specialmente delle 
piccole toques di ogni genere e 
materia, coperte generalmente 
da una veletta largamente scam­
panata fin• sopra il naso. (A meno 
di non prefe1·ire le nuovissime 
velette di Schiaparelli, che in­
vece.di coprire la parte superiore 
dell" faccia; copr6no, a modo di 

COTONE PERLÉ 
o:M·C 
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[ cappelli sono alti .... 

velo mussulmano - proprio ora 
che nel Bosforo è severamente 
proibito - unicamente la parte 
inferiore o passano solo sotto il 
mento). Ed ora semhra sorgere 

.... folklorisLici. 
(Il berreLLo alla dottore di Oxford). 
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un :ritorno dei cappelli a tesa 
rialzata, bretoni o simili. 

Anche il folklore, che ha dato 
tanti suggerimenti alla moda 
invernale, e insieme ai folklore 
le cose più impensabili, hanno 
dato spunto a una infinità di 
cappelli. In testa si possono met­
tere berretti alla dottore di 
Oxford, alla goliarda e alla fa­
scista, turbanti, cappelli alla 
cinese, alla cosacca, tirolese, 
messicana; a lift, a stampo di 
budino, a fata, a pentolino o a 
coperchio con ansa o manico 
per sollevarlo, e persino a spo1-
tina uso Esercito della Salvezza. 

Che volete di più? Insomma 
si è portato e si porta tutto: 
tutto quel che non è banale, 
che non è sensato, ma che è 
spesso delizioso. 

Compresi i più svariati e va•· 
riopinti benetti per lo sport. 

Poichè ormai lo sport è di­
ventato una attività così im­
portante nella vita femminile, 
che i sarti si fanno in c1uattro per 
escogitare anche in questo cam­
po mille novità grandi e piccine, 
così attraenti che riescono ad 
attirare agli sports persino quel­
le donne che altrimenti non se 
ne curerebbero e vedono ora in 
esso un nuovo mezzo di grazia e 
seduzione. 

È passato ormai da molti anni 
il tempo in cui con una sottana 
comoda e una bluse o una ma­
glia si cred!')va esser pronte per 
ogni cimento sportivo. Ora lo 
stile e l'eleganza sono entrati in 
questo campo, imponendo un 
codice e regolamento precisis­
sim.o . 

La stagione invernale non in -
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voglia a parlare dei costumi da 
spiaggia e da bagno (il discorso 
del resto dovrebbe esser breve, 
per essere in armonia con quei 
leggiadri pretesti di costume, 
anch'essi tendenti quest'anno a 
un po' più di fantasia), e neppure 
di quelli da tennis. Per quanto 
appena che spunta un 1·aggio di 
sole anche d'inverno si fa vo­
lentieri una partita. Certo non 
si indosseranno quegli cc shorts i) 

bianchi che questa estate ave­
vano conquistato spiagge e mon­
tagne. Metteremo invece, per 
tennis come per gite o caccia, 
di quelle sottane-pantaloni, ul­
time venute nella moda spor­
tiva ma che banno 01·mai il loro 
posto conquistato e sono un 
segno di quel compromesso fem­
minile-maschile della donna e 
della moda odierna. 

Uno sport che si fa in ogni 
stagione ~ l'automobilismo, ora 
tanto diffuso tra le donne da 
non potersi quasi più conside­
rare come sport. Quante donne 
guidano ormai, in città e in cam­
pagna, per recarsi a un the o al 
lavoro o a far degli acquisti. La 
varietà delle destinazioni rende 
vario l'abbigliamento. Ma quello 
classico rimane il mantellone 
sportivo di grossa lana, a grandi 
risvolti, con la sciarpa vivace e il 
berretto capriccioso, eleganza 
disinvolta che ancora piace mol­
to. Alcuni di questi mantelli per 
gita o per viaggio sono comple­
tati da un « due pezzi ii o da \J.n 
tailleur assortito. . 

Ma l'eleganza piìì. importante 
per una automobili\ta consiste 
in quella della sua maèçhina, alla 
cui scelta dedica tutta quella 

.... e buffi. (La forma di budino). 

c1u-a e quel gusto vigile ed eser­
citato che mette nell'ammobi­
liare una stanza e nel scegliere 
un vestito. Con molta cura, 
pcrchè sa che la cc classe ii della 
sua macchina riveìa la « classe ii 

della guidatrice. 

Il nuovo modo· cli portare la veletta. 
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La sottana-pantalone. 
(Da « Sovrana »). 

E come sportiva vuole una 
macchina che sviluppi buona 
velocità, che s'arrampichi per 
ogni dove, che abbia facilità di 
guida, perfetta silenziosità di 
motore, e molte altre qualità 
tecniche che molte donne cono­
scono ormai perfettamente. 

E come donna elegai;ite ri-

chiede una macchina dalla linea 
sobria e moderna, anche con un 
accenno senza esagerazione a 
quella tendenza aereodinamica 
che oggi gode tanti favori, dagli 
interni comodi e civettuoli, dalle 
finiture accurate, dagli accessori 
completi ed eleganti. E per di 
più - anche il suo budget non è 
in questi anni dei più fiorenti -
la vuole di un prezzo assai acces­
sibile-. 

Quante pretese ! Per fortuna ci 
sono ormai varie macchine che 
corrispondono a questi suoi des_i­
deri, prime fra tutte le due più 
moderne creazioni della Fiat, 
la cara simpaticissima Balilla, e 
l'Ardita che è un tal gioiello da 
farla la macchina-tipo per si­
gnora. E quale donna non prefe­
risce ormai una macchina a un 
gioiello? 

Ma lo sport più di stagione è 
lo sci, tanto diffuso ormai, che 
quasi tutti i grandi sarti dedi­
cano una parte della loro •ine­
sauribile fantasia alla creazione 
ed a rinnovare i costumi da sci. 

Naturalmente le donne che 
portano le cose più fantastiche, 
nuove e deliziose, sono proprio 
quelle che non sciano o che 
fanno una scivolata davanti al­
l'albergo con graziosi gridi e 
risatine argentine, che passeg­
giano per il paese, siedono -al bar 
o ballano, sempre però in costu­
me da sci. Ma una vera sciatric,e, 

L'ART ET LA MODE . RIVISTA QUINDICINALE 

Pubblica prima di ogni altra i DOCUMENTI UFFICIALI 
delle GRANDI CASE DI MODA di Parigi. 

PARIS - 39, Rue du Colisée - Champs-Elysées - PARIS 
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amante di moto e di lunghe gite, 
non si metterà mai quegli elegan­
tissimi costumi completamente 
di lana bianca o grigio argento 
o altro colore pallido e delicato, 
di cui un semplice ruzzolone 
rovinerebbe il candore. E rimar-
1·à sempre fedele alle tinte cupe, 

campo, e un poco più di fanta­
sia è entrata allegramente anche 
nei vestiti delle vere ferventi di 
questo sport. Sui pantaloni -
che la praticità consiglia sem­
pre scuri e che dal cosiddetto 
plus-four così di moda tendono 
ad allungarsi - si possono· por-

L'automobilista e la sua cc Ardita"· 

blu, nero, manone scuro, di 
tessuti il più possibile impermea­
bili, fra i quali ultimo venuto 
un jersey che sarà molto ap­
prezzato per la sua morbidezza 
che non ingoffa, e il nostro 
italianissimo orbace sardo, so­
lido e impermeabiliss_imo. 

Ma a dire il vero la moda 
diventata più femminile ha avu­
to qualche eco anche in questo 

tare delle giacchette, anch'esse 
quest'anno un po' allungate, di 
colore vivo, celeste, rosso, che 
formano un piacevole accozzo col 
nero e col blu scuro. Così pure 
c'è più fantasia e varietà nel ta­
glio, nei bottoni, nelle cinture 
delle giacchette; in qualche det­
tagµQ, (per esempio delle grosse 
cifre, sulle maniche o sul petto 
dell~ bluse); nella scelta dei ber-

, ' 
SETA PER RICAMO 

D·M·C 
Solo colori la~abili - Grande assortimento 
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Per sciare. 
(Da « L'Art et la Mode»). 

retti capricciosi, negli accozzi 
delle tinte degli accessori, guanti, 
sciarpe, bluse, calze. A proposito 
di tinte, una nuova ha fatto 
l'ingresso come tinta base da 
costume da sci, il verde scuro. 
Lo si vede un poco in ogni colle­
zione, e a volte completato -

l'accozzo più nuovo e più inquie­
tante - da accessori 1·ossi. 

Ma la neve, come il gran sole, 
sopporta ogni tinta e fonde nella 
sua luce viva ghiaccia e ardente 
tutti quei colori che buchereb­
bero gli occhi negli anemici gri­
giori cittadini. 

Nonostante tutto l'interna­
zionalismo nella ricerca delle 
fogge e dei motivi di ogni epoca 
e paese a cui i sarti si sono ispi­
rati quest'anno, nel campo della 
moda si tende sempre più al 
nazionalismo. Di questa recen­
tissima forma di nazionalismo 
dicemmo ampiamente l'anno 
scorso, accennando anche come 
fosse naturale che la moda, ba­
rometro sensibilissimo e solo ap­
pa1·entemente esteriore di feno­
meni morali e politici, subisse 
qualche modificazione a seconda 
del clima spirituale non solo di 
un'epoca, ma di una situazione 
politica e sociale. Così già diversi 
anni fa abbiamo preveduto giu­
stamente nella moda l'affermarsi 
di una tendenza di destra, ai·i­
stocratica, restauratrice, non di­
sgiunta da una modernità dina­
mica viva e novecentesca. 

Oltre all'Italia, buona prima 
anche in questo campo, si son 
fatti tentativi di moda nazionale 
in America, in Germania. Più 
recentemente in Ungheria, dove 
si è cercato di sfruttare le linee 
e i ricchissimi elementi decorativi 

FILATI DI COTONE, LINO E SETA 
D·M·C 

per cucito, ricarno, u.ncinetto e maglia. 
- COLORI SOLIDI -
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sia d'arte popolare che stonc1 
di quei bellissimi costumi nazio­
nali. E persino in Russia, dove 
si è avuto quest'anno una sfi­
lata - presentata da manne­
quins - di moda sovietica. Ma 
qui il nazionalismo ha colto ben 
pochi allori. Che il pubblico, 
curioso ed attirato da questa 
novità, non ha gustato affatto 
certi modelli comunisticamente 
piatti semplici ed incolori o an­
che di ispirazione russa, ma ha 
mostrato di preferire ( e special­
mente uno corto, sbracciato e 
abbondantemente scollato, da 
« società ii ha avuto grandi ap­
plausi) alcuni abiti arieggianti a 
mode ben occidentali e borghesi, 
e non d'oggi, ma di alcuni anni 
fa. Ma non solo la massa .... 
L'esempio vien dall'alto. Lo sa­
pete che Stalin si è presentato 
alla celebrazione dell'anniversa­
rio della Repubblica sovietica 
per la p1·ima volta in frack? 
(Gli ufficiali son stati del resto 
recentemente obbligati . ad im­
parare a ballare _per non fare 
brutte figure nelle riunioni inter· 
nazionali, ed il primo Convegno 
letterario si è chiuso con ten­
denza alla tradizione ed alla 
« forma ii). Credo dunque che 
sarebbe proprio il momento di 
impiantare una casa di mode 
in Russia. Con un briciolo di 
intelligenza si potrebbero fare 
dei buoni affari. Coraggio! Chi 
se la sente? Nessuna? Bah, se 
la vedano loro, allora. 1 

Noi pensiamo a casa nostra. 
Tanto più che qui si lavora ve­
ramente in questo °f1mpo, e c'è 
veramente qualcosa ,da dire. 

Anche quest'anno si sono 

avute le due Mostre della Moda; 
primaverile ed autunnale, pro­
mosse dall'Ente appositamente 
costituito, presieduto dal Sena­
tore Paolo Thaon de Revel, e 
di cui parlammo a lungo l'an­
no scorso. Semprn Torino, che, 
cara all'eleganza tanto per l'ec­
cellenza delle sue sartorie che 
per il gusto delle sue « tote ii è 
stata dall'Ente giustamente con­
sacrata a sede della moda ita· 
liana. F, questa, nelle due setti­
mane fervide e brillanti, ha di­
mostrato che le buone intenzioni 

'Per sciare. 
(Da « L'Art et la Mode>')· 



La Moda Italiana. 
Un vestito da sera della Lamma. 

La Moda Italiana. 
Un mantello da sera della Lamma. 

sono ormai diventate eccellenti 
attuazioni. 

Fra le solite interessanti mo­
stre, hanno primeggiato l'espo­
sizione dell'Ente nazionale seri­
co, quella del Italrayon, e spe­
cialmente la Galleria dell'Arti­
gianato, viva rassegna della 
geniale produzione italiana dei 
complementi dell'abbigliamento 
femminile. Qui abbiamo ammi­
rato le belle stoffe di lana, seta 
e lino, lavorate su telai a mano 
dagli ahili artigiani della rino­
mata Scuola Tessitura Riminese, 
stoffe che giustamente furono 
premiate. Ma la novità è stata la 
« Sala della signora" che ha so­
stituito il Padiglione dell'Alta 
Moda. Sparite le antiche struttu­
re, gli architetti dell'Ente hanno 
allestito un'ampia pedana a cui 
fanno da sfondo varie ambien­
tazioni adatte a incorniciare i 
singoli modelli, rappresentando 
così al vivo e naturale tutta la 
giornata della signora, dalle ore 
del mattino a quelle della sera, 
dalle confezioni intime e dai 
vestiti sportivi a quelli da visita 
e da serata. 

Olt1·e a queste sfilate pomeri­
diane si sono avute le presenta­
zioni serali nel teatro della Mo­
sti-a, a cui hanno p1·eso parte le 
migliori case cli Torino, Milano, 
Bologna, Firenze. Molte man­
cavano, troppe anzi. Eppure do­
vrebbero considerare quanto la 
réclame vivace e discussa cli 
queste mostre della moda com­
pensi la fatica e le spese a cui 
vanno incontro. Fra le esposi­
frici ha primeggiato la Laruma 
cli Bologna, che unisce a un 
gusto sicuro e ad una liuea di 
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gran classe una originalità co­
raggiosa, anche se incline un 
po' allo sfarzoso, e di cui ripro­
duciamo alclmi modelli. Proba­
bilmente per le esigenze teatrali 

Ma in ogni modo l)isogna lie­
tamente constatare che dapper­
tutto in Italia c'è ormai un 
tentare l'arte della creazione dei 
modelli, arte che così bene si 

La Moda Italiana. 
Due modelli da ser11, 'ai « Vaga "· 

di spettacolo quasi tutte le case 
hanno presentato in gran pa\rte 
vestiti da sera e da cerimonia, 
che pure hann_o smercio piii. li­
~itato, e non si _sonf, ~ mio av­
viso, abbastanza slàil.çiate nella 
produzione dell'abito elegante 
ma pratico, che è quello di mag-
gior consumo. ' 

addic.e al temperamento e al 
gusto femminile. Un po' dap­
pertutto ci sono tentativi di 
questo genere: G-rau, Brunetta, 
Sabina e molti altri disegnatori 
di figurini per giornali e riviste; 
a Roma due giovani donne, le 
signorine Tango e Serafini, sotto 
il nome di «Vaga,>> di cui dia_mo 
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alcuni modelli di bella linea; e nel 
campo del figurino teatrale le 
ormai beu note Titina Rota e 
Maria de Matteis. 

Oltre all'asta delle pelli g1ezze 
e del terzo Convegno tecnico dei 

di Cantù, trine di Portofino, di 
Rapallo, ai quali si dovrebbe 
auspicare una buona rinascita, 
ora che nella biancheria, an­
ch'essa ridiventata più femmi­
nile e complicata, si torna al 

~ 
APA 

IV Mostra della Moda. La vet,ina della canapa. 

gross1st1 m tessuti, che hanno 
avuto ottimo successo e dove le 
cose delicate dell'eleganza fem­
minile hanno avuto le loro basi 
tecniche e di affari, altre novità 
si sono avute alla IV Mostra. 

E cioè la Mostra dei merletti 
italiani: merletti solidi, caratte­
ristici della Val d'Aosta, pizzi 

gusto delle guarnizioni di mer­
letti. 

E specialmente due novità as­
solute, rappresentate dalle espo· 
sizioni della cànapa e dell' or­
bace sardo, due prodotti italia­
nissimi. Le vetrine della canapa 
hanno mostrato gli usi svaria­
tissiini a cui essa può servire: 

DEL LuNGO I. - LA DONNA FIORENTINA DEL 
BUON TEMPO ANTICO. Con illustrazioni. L. 10.-

R. BEMPORAD & FIGUO - EDITORI -- FIRENZE 
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dalle valigie eleganti, dalle scar­
pe, tendaggi, agli abbigliamenti 
più freschi e graziosi. L'orbace 
poi, lavorato a mano sui telai 
dalle donne sarde, è stato intel­
ligentemente imposto alla atten­
zione generale dalla adozione che 
ne ha fatto il Partito per le sue 
severe ed eleganti divise. Ac­
canto a questo orbace più solito 
si sono posti a contatto del pub­
blico anche altre stoffe di orbace 
di vari colori specialmente adatti 
per abiti sportivi, a causa dei 
pregi innegàbili di resistenza e 
di impermeabilità. 

Non temiamo di ripeterci di­
cendo che è prop1·io in questo 
campo dei tessuti italiani che 
bisogna specialmente i.n8istere, 
così da imporli per uguale e 
maggiore bellezza e minor costo 
anche nelle copie di modelli pa­
rigini, e forse anche, chissà, al­
l'estero. 

Poichè la questione della moda 
nazionale è in fondo un problema 
essenzialmente economico. È sul­
la cima di una piramide le cui 
basi solide t,. quadrate sono la­
voro, statistiche, cifre, che si 
erge la nostra fragile grazia. 

GIACOMINA. 

IV Mostra della Moda. L'esposizione dell'orbace. 
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CENTENARI ARTISTICI 

Ogni anno riconduce fra noi, 
anche a distanza di secoli, un 
gruppo più o meno numeroso di 
uomini che hanno lasciato, dopo 
la loro scomparsa, una eco che 
si prolunga superando le lonta­
nanze del tempo e si ravviva 
attraverso il ricordo. 

Ed è bello vedere accostati 
nella serena comunità dell'arte~ 
spiriti così differenti quali, ad 
esempio, il classico Verrocchio e 
il romantico Signorini, il popo­
lare decoratore :fiorentino An­
drea della Robbia e Filippo Iu­
vàra, architetto ra-flìnato ed ele­
gante, e così via. 

Nel 1935 cadono i centenari 
della nascita degli scultori Ver­
rocchio e Andrea della Robbia, 
di Francesco del Cossa e di 
Lorenzo Costa, pittori emiliàni 
del '400, del pittore senese 
Matteo di Giovanni, del Mac­
chiaiolo toscano Signorini e dei 
napoletani Cammarano, Celen­
tano e Rossano; mentre coinci­
dono pure le date di morte dello 
scultore Baccio da Montelupo, 
dello Iuvara e dell'incisore Bar­
tolomeo Pinelli, pe~ non consi-
derare che i maggiori. ~--. 

ANDREA DI CIONE 'DETTO IL 

VERROCCHIO (14,35-1488). -
1 
Ca-

ratterizza con la sua personalità 
di pittore e scultore il « tipo n 
dell'artista :fiorentino del '400, 
che, in genere, educatosi -·alla 
bottega di un orafo, dalla tecnica 
preziosa e ra-flìnata seppe ascen­
dere ai più vasti e vari orizzonti 
delle arti maggiori, e al tempo 
stesso interpretare, appunto con 
una tecnica raffinata, il prezio­
sismo del gusto umanistico del • 
Quattrocento. 

II « Battesimo di Cristo n (Fi­
renze, Uffizi), opera famosa tra 
le poche altre di pittura attri­
buite al Verrocchio, sintetizza 
appunto tale contrasto. Alla 
profondità prospettica e alla 
monumentalità plastica si ac­
compagna una linea sottile e 
penetrante che si ferma a defi­
nire il lieve movimento delle 
acque e il sollevarsi dei capelli 
per tenue brezza; mentre dà, ad 
esempio, ~lle piante di sinistra 
la rigidità di un ferro battuto. 

La mi;>rbidezza della testina 
del primò a'ngelo a sinistra segna 
appunto il divario tra il maestro 
.e il grande scolaro, Leonardo, 
al quale questo dettaglio va at­
tribuito. Non più la linea o il 
colore gemmato sono gli ele­
menti tecnici ed espressivi, ma 
la luce che attenua i contorni 

23. -Almanacco della Donna Italia.na. 
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VERROCCHIO, - L'Incredulità 
di S. Tommaso. (Orsanmicbele). 

( Fot. Alinari). 

e modula i contrasti cromat1c1 
dando espressione fantastica alle 
immagini della realtà. 

Il Verrocchio scultore è rap­
presentato da opere famose e 
monumentali come la tomba di 
Giovanni e Piero di Cosimo dei 
Medici nella Sagrestia di San Lo­
renzo di Firenze, il « David » del 
fiorentino Museo del Bargello, 
il gruppo dell' cc Incredulità di 
S. Tommaso >> situato in. una 
nicchia esterna di Orsanmichele 
in Firenze, e infine la Madonna 

e il ritratto femminile del Bar­
gello. Opere tarde, queste ultime 
si possono considerare contem­
poranee del monumento eque­
stre di Bartolomeo Colleoni eret­
to nella Piazza dei SS. Giovanni 
e Paolo a Venezia, iniziato nel 
14 79 e finito dopo la morte del 
Verrocchio dal Leopardi. Opera 
decorativa è invece la fontana 
della Villa di Careggi ora nel 
Cortile di Palazzo Vecchio a 
Firenze. 

In ognuna di tali espressioni 
plastiche foggiate dalla mano di 
un artista di ben cinque secoli 
or sono, vibra ancora oggi un 
pulsare di umanità e di vita di 
grande valore lirico che, ne 
siamo persuasi, rivivrà in tutti i 
tempi, perchè possiede l'eterna 
linfa vitale propria all'arte di 
tutti i tempi. 

VERROCCHIO. - Busto d'Ignota. 
(Fii'enze, R. Museo Nazionale). 

(Fot. Alinari). 
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I piani si intersecano creando 

forti contrasti di zone in ombra 
e altre in luce che smuovono la 
fissità statica e accentuano l'e­
spressione donatelliana di movi­
mentata drammaticità. Il « Da­
vid » del V erro echi o confrontato 
con quello di Donatello realizza 
infatti un'espressione formale e 
lirica di assoluto dinamismo: in 
quello di Donatello vibra un 
pensiero che è conseguenza del­
l'azione, in quello del Verrocchio 
invece il moto dell'animo si 
estrinseca immediatamente nel­
l'azione. È così che sentiamo 
realizzata in modo analogo l'idea 
del « condottiero >> dai due mo· 
uumenti equestri, quello cli Do­
natello al Gattamelata, e quello 
del Verrocchio al Colleoni, po· 
tenziando ed esprimendo . nel­
l'uno la ragione, nell'altro l'a­
zione. 

È certo che tanto Donatello 
quanto il Verrocchio rivivono 
come non mai nella realtà del­
l'Italia cli oggi e vorremmo spe­
rare anche negli ideali dell'arte 
contemporanea. 

ANDREA DELLA ROBBIA (1435-
1525). Scultore fiorentino 
rappresenta una corrente d'arte 
che è agli antipodi cli quella 
osservata nel V erro e chi o. Figlio 
adottivo di Luca della Robbia, 
diede largo impulso e diffusione 
alla scultura in terracotta inve• 

triata. E il valore di tale espres• 
sione tecnica e artistica consiste 
nella posRibilità di rendere po· 
polare l'arte aulica e umanistica 
di Donatello. Le piccole lunette, 
i tondi dei Della Robbia pene· 
trano nelle case dei borghesi 
delle città, degli artigiani, anche 
nelle chiesette di campagna, e vi 
portano quella nota di sempli­
cità e al tempo stesso di alta 
espressione lirica che la grande 
arte di Donatello aveva diffuso 
in una cerchia troppo ristretta 
data la sua portata universale. 

L'accento sereno e al tempo 
stesso forte di Donatello in cui 
le sensibilità pagana, classica e 
cristiana erano mirabilmente fu­
se, viene con delicatezza riecheg• 
giata dalle tene cotte di Andrea, 
modeste e p1u di profonda 
espressività. Ma ben presto, pur 
troppo, l'arte dei seguaci di 
Luca e dello stesso Andrea volle 
a torto spezzare i legami che la 
tenevano legata a quella sem­
plice ma efficace manifestazione 
di arte decorativa, e così cadde 
nel ricercato, nel fastoso, abban• 
donando l'intimità espressiva 
che tanto bene interpretava 
l'arte di Donatello. Già le due 
opern più famose di Andrea, la 
« Visitazione » di San Giovanni 
fuor G:ivitas di Pistoia e l'cc An­
nunciazione» della Chiesa della 
Vern'a, una con l'eccessiva gra· 
ziosità l:legli atteggiamenti, l'al-

l 
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tra col pittoricismo del fondo di 
Tilievo accennano a tale tendeu­
za che, invece di potenziare la 
liricità, la diminuisce, sia dal 
lato compositivo e formale che 
espressivo. 

alla semplicità formale ed espre_s­
siva è indicata in vece da un'ope­
ra tarda, l'« Incontro di San Do­
menico e San Francesco >> nella 
Loggia di San Paolo in Firenze. 
Con questa nota di sincerità e 

ANDREA DELLA ROBBIA. - L'arrnnnciazione. 
(Chiesa del Convento della Verna). 

Numerose le anconette di 
Andrea che si possono ammirare 
al.Museo del Bargello in Firenze, 
dove la decorazione pittoresca è 
già molto accentuata ed è anche 
palese l'imitazione delle pale 
quattrocentesche dei pittori fio­
rentini, come anche· nella « Cro­
cifissione » del Duomo di Arezzo 
e nel. polittico di Santa Maria 
degli Angeli ad Assisi. Un ritorno 

semplicità espressiva si può con­
siderare couclusa l'arte di An­
drea, mistico cantore di dolci e 
suggestive laudi. 

Per continuare e concludere 
con gli scultori ricordiamo an­
cora BACCIO DA lVloNTELUPO 

(1469-1535), padre di Raffaello 
da Montelupo, il continuatore 
del monumento a Giulio II in 
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San Pietro in Vincoli a Roma, 
di Michelangelo. Non ha l'im­
portanza e la fama del figlio, 
ma fu abile scultore anche se 
non sempre seppe armoniz:r.are 
la tecnica e la perfezione for­
male con un reale valore spiri­
tuale ed espressivo. Tra le opere 
degne di nota numerosi Croci­
fissi e il cc San Giovanni Evan­
gelista» in Orsanmichele di Fi-
1·enze, oltre ad alcune parti del 
monumento al vescovo Guidi in 
San Michele di Lucca, che venne 
distrutto, e del monumento Pe­
saro ai Frari di Venezia. 

* 
* * 

Attività soprattutto di inci­
sore ebhe il romano BARTOLOMEO 
PINELLI (1781-1835), e di tale 
arte che sta in mezzo tra la 
scultura e la pittura, si valse 
per descrivere e interpretare la 
vita romanesca. La sua perso­
nalità caratteristica acquista giu­
sto risalto se viene confrontata 
con quella del Piranesi, altro 
grande illustratore di Roma. 
Questi, anche negli effetti di 
natura sentì indissolubile il va­
lore della grande civiltà classica 
romana che fece dei sette colli 
teatro magnifico delle sue gesta. 
Il Pinelli, invece, volle cogliere 
non ;tanto il valore culturale 
della civiltà romana quanto so­
prattutto realizzare la vita mul­
tiform~ del popolo romano del 
1700. E il popolo che costituisce 
il soggetto dell'arte del Pinelli, 
sia nei cc Costumi pittoreschi», 
che nella serie delle cc\Yite dei 
Briganti » e delle storie' èl,,i re Meo 
Patacca J>. 

Il s~gno del suo bulino ottiene 
effetti di vario pittoricismo con 
forti opposizioni di zone di trat­
teggio compatto che lasciano 
ampie superfici bianche. E tale 
pittoricismo si adegua perfetta­
mente alla folla multicolore del 
popolo romanesco. Pinelli fu 
anche valido illustratore della 
storia greca e romana; abbiamo 
di lui dei disegni per il Telemaco, 
di Fénélon, per la Divina Com­
media, per la Gerusalemme Li­
berata. Ovunque espresse, la sua 
brillante fantasi:a unita a un 
tocco vivacissimo. 

Passando ·nel campo pittorico 
ritroviamo tre pittori del '400 
e quattro dell'800. FRANCESCO 
DEL CossA (1435-1480) e Lo­
RENZO COSTA (14,60-1535), pit­
tori emiliani, rappresentano le 
varie tendenze di tale scuola 
che risente dell'arte padovana, 
veneziana, umbra, e dell'effica­
cia esercitata da Piero della 
Francesca, purtroppo quest'ul­
tima non documentata da opere 
sicure. Francesco del Cossa tra­
smetterà a Lorenzo Costa il pa­
trimonio quattrocentesco che, 
quest'ultimo trasformerà in va­
lori cinquecenteschi. 

La corte ferrarese col suo fa­
sto di vita e con la ricchezza della 
sua òultura diede anche am­
pio sviluppo ai valori fantastici 
che ',i poeti e i pittori realiz­
zeranno in opere d'arte di cui 
saranno massime espressioni i 
poemi del Tasso e dell'Ariosto 
e le composizioni fantasiose del 
Cossa, del Costa e infine dei 
Dossi. Tra i cicli figurativi più 
interessanti di questa scuola pit-
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torica emiliana segnaliamo gli 
affreschi di Schifanoia, la di­
mora di delizia degli Estensi, 
dove la simbologia astronomica 
medievale viene realizzata a 

tecnica disegnativa a cui si as­
socia un colore luminoso che 
solo i veneziani e Piero della 
Francesca possono aver sugge­
rito a questo animatore di for-

LORENZO CoSTA. - La corte di Isabella d'Este. 
(Parigi, Louvre). 

contatto con la vita del tempo 
e localizzata appunto nella va­
ria attività della società aristo­
cratica della corte estense. Alle 
figurazioni mitologiche si fon­
dono e confondono episodi della 
vita di Borso d'Este, e le scene 
che si riferiscono ai mesi di 
Marzo, Aprile e Maggio sono si­
curamente attribuibili al Cossa. 
Le forme monumentali e pla­
stiche sono costruite con una 

me plastiche e monumentali di 
derivazione mantegnesca e pa­
dovana, q_uali si notano invece 
soprattutto nello stile del Tura, 
iniziatore del ciclo di affreschi 
di Schifanoia. 

Passato a Bologna il Cossa 
svolse il motivo cromatico già 
espresso negli affreschi segna­
lati più sopra: l'cc Autunno » nel 
Museo di Berlino, e, con incer­
tezza, l'cc Annunciazione >> della 
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Pinacoteca di Dresda, oltre le 
numerose pale ed affreschi di 
Bologna, svolgono sempre più 
la ricerca cromatica che assume 
infine la decisa prevalenza sul 
dis~gno. 

E questo colorismo acceso che 
il Costa modulò e rese più raf­
finato soprattutto per influsso 
di uno scolaro, il Frnncia, de­
licato emulo dei pittori umbri. 
Anche la fantasia brillante del 
Cossa si trasforma in tono de­
giaco nelle squisite e raffinate 
figurazioni idilliache delle allego· 
rie pagane care alla Marchesana 
di Mantova, Isabella d'Este. La 
pala della famiglia Bentivoglio 
che dal 1-1,88 si trova in San Gia• 
como Maggiore di Bologna, e 
la tavoletta ora al Louvre ese• 
guita tra il 1504 e il 1509 per 
Isabella d'Este, segnano i due 
poli entro i quali si svolse l'arte 
di Lorenzo Costa, che dalla mo· 
numentalità si ridusse al prezio­
sismo decorativo ed espressivo. 

Il terzo pittore del '4.00, di 
cui nel 1935 cade il centenario 
della nascita, è MATTEO DI Gro­
VANNI (1435-1495), di Borgo San 
Sepolcro, che fu attivo soprat­
tutto a Siena e seppe trasfor­
mare la tradizione bizantina e 
gotica in valori quattrocente­
schi tipicamente senesi. 

-Gli artisti che influirnno su di 
lui furono Piero della Francescà, 
che nacque e lavorò in Borgo 
San Sepolcro, e Dona)ello, che 
diede la propria opera pel la de· 
corazione del Fonte Battesimale 

di SirnL L'uno gli trasmise la 
sua tipica sensibilità plastico• 
cromatica, l'altro la forza inci­
siva della sua linea e della sua 
concezione prospettica. I mo· 

MATTEO DI GIOVA Nl. - La Madonna 
col figlio. 

(Siena, proprietà Palmieri-Nuti). 
(Fot. Alinari). 

saici ,del pavimento del Duomo 
di S,iena con la raffigurazione 
della cc Sibilla Lamia » e· della 
(( Strag~ degli Innocenti», le nu­
merose tavole che riproducono 
tale soggetto, quelle delle chiese 
di San Domenico e dei Servi di 
Siena e quella del Museo Nazio­
nale di Napoli, con le pale di 
Madonne e Santi della Pinaco·. 
teca Senese e le altre dissemi· 
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nate in vari paesetti della Tosca­
na e in collezioni italiane e stra­
niere, tutte creano una nuova 
interpretazione di soggetti asso­
lutamente tradizionali: l'astrat­
tismo bizantino e il decorati­
vismo gotico si trasformano in 
valori plastici determinati da 
una squisita sensibilità croma­
tica e da una visione prospettica 
mirabile, e l'immagine diventa 
realtà: realtà santa, realtà di 
fronte alla quale ci si inchina, 
cioè con evidenti valori ideali, 
ma pur sempre realtà. 

* * * 

Anche l'Ottocento ritorna a 
noi con vari pittori: sono tutti 
macchiaioli ma rappresentanti 
delle due scuole regionali che 
possono venir definite da tale 
nome, quella toscana con Signo­
rini e quella napoletana con 
Cammarano, Celentano e Ros­
sano. 

TELEMACO SIGNORINI (1835-
1901) è uno dei più· interessanti 
pittori della scuola fiorentina del-
1'800. Insieme con Fattori, Lega, 
Sernesi, Ahbati, De Tivoli, Bor­
rani, D'Ancona, Cecioni, fondò il 
gruppo d'avanguardia dei mac­
chiaioli toscani che si proponeva­
no un rito1·no assoluto alla realtà 
in arte e alla natura, interpretata 

in quanto di più semplice può 
offrire. Le ideologie neoclassiche 
e la tecnica di tale tendenza cul­
turale e pittorica avevano rag­
gelato lo spirito delle cose e 
delle persone, che invece questo 
romantico ritorno al vero ria­
nimò. Dovunque il vero, la na­
tura, la vita di tutti i giorni, 
espresse con un vibrato colore 
dove ogni macchia suggerisce un 
attimo di vita con tutte le sue 
imperfezioni ma anche con tutta 
la sua passione. 

Il Signorini fu il poeta teo­
rico di tale riforma, e i suoi 
sonetti sono vivacissimi quadri 
dove ogni tono è un accento si­
gnificativo ed essenziale, come 
nelle sue tavolette ogni tocco è 
una parola e una nota espres­
siva di grande efficacia. Perchè 
non è il realismo obbiettivo 
quello che i macchiaioli profes­
sarono, è il realismo soggettivo 
trasformato-dal soffio animatore 
dell'anima dell'artista e quindi 
non analitico ma sintetico. « Il 
Bello.... sta nella memoria di 
colui che sortì la fantasia »: così 
conclude il Signorini nel so­
netto Eureka, insistendo appun­
to sui due valori essenziali per 
ogni reale espressione d'arte, 
l'anima e la fantasia. E quadri 
vasti per la profondità spirituale 
che li anima sono le piccole ta­
volette di questo macchiaiolo, 
veri gioielli di sensibilità e di 

LISDLIPINA 
(compresse) 

Ultimo rimedio opoterapico efficacissimo e miro L'OBESITA' 
tanto per l'uomo che per la donna. Opuscolo a richiesta. 

F. Bisleri & C.- Milano 
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arte: la luce spaziale suggerita 
dai suoi colori è anche luce spi­
rituale. 

Il Signorini fu in Francia, e 
lavorò specialmente anche in In­
ghilterra; ma la sua espressione 
fu sempre sinceramente e spon­
taneamente italiana e toscana. 

cogliere tutta la profondità spi­
rituale della vita dell'uomo e 
della natura. E questo è il gran­
_de segreto dei veri artisti. 

MICHELE CAMMARANO (1835-
1920), BERNARDO CELENTANO 

(1835-1863), FE?ERICO ROSSANO 

TELEMACO S1GNOilINI. - La piazza di Settignano. 
(Milano, Collezione Giussani). 

Si vedano « La Piazza di Set­
tignano ,, della Collezione Gius­
sani di Milano, cc Nel Giardino a 
Careggi >> della Collezione Dello 
Strologo pure a Milano, cc La sala 
delle ag_itate a San Bonifazio n di 
Firenze, cc I Bambini che dormo­
no ,, già nella Collezione Gualino 
di Torino e il «Ritratto di Bam­
bina i; pure un tempo nella Col'I 
lezione Checcucci di Firenze. So­
no tutti quadri in cui il soggetto 
della realtà più semplici si è tra­
sformato in valo.re assoluto e 
universale perchè ani~;to da 
una espressione pittorica che sa 

(1835-1912), sono tutti e tre 
pittori della scuola napoletana 
che cercarono un compromesso 
tra le due tendenze, quella ac­
cademica rappresentata dal Mo­
relli e, quella antiaccademica dei 
Palizzi. I dogmi fissati da que­
ste d,ue correnti si possono sinte­
tizzare nella ricerca composi­
tiva e scenografica per il Mo­
relli e nella ricerca puramente 
pittorica, qualunque sia il sog­
getto, per il Palizzi. I nostri 
tre pittori, in ispecie il Camma­
rano, cercarono cli ottenere ef­
fetti scenografici con gli ele-
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menti realistici offerti dalle folle 
popolari e dagli aspetti del pae­

vità soprattutto nell'Italia set­
tentrionale e specialmente nel 
Piemonte. Ha una posizione di 
primaria importanza quale erede 
dei valori barocchi delle architet­
ture del Guarini e precursore del 
movimento settecentesco neo­
classico. Lo Iuvara seppe come 

saggio napoletano. Il Cammara­
no e il Rossano furono soprattut­
to paesisti come i Palizzi; il Ce­
lentano, invece, interpretò an­
che soggetti di carattere sto­
neo come il Morelli. 

nessun altro architetto 

FILIPPO IUVARA. - La Basilica di Superga. 

fondere i due motivi 
opposti dello stile ba­
rocco e dello stile neo­
classico, e cioè il mo­
vimento decorativo del 
primo e la semplicità 
e staticità costruttiva 
del secondo, raggiun­
gendo una sintesi ar­
chitettonica di puro 
valore settecentesco. È 
il trait d'union tra il 
Guarini, assoluto ba­
rocco, e il Van vitelli, 
assoluto neo-cJassico, 
che si formerà appunto 

Del Cammarano ricordiamo 
« Il Cacciatore )), cc La Piazza 
San Marco di Venezia))' cc La 
Battaglia di Dogali)) nella Gal­
leria Nazionale Moderna di Ro­
ma, e cc La Carica dei Bersaglie­
ri)) a Capodimonte. Del Celen­
tano sono notevoli il cc Cellini 
bombardiere )), nella Reggia • di 
Capodimonte, cc Il Consiglio dei 
Dieci ii nel Palazzo dei Dogi a 
Venezia e cc Il Tasso infermo di 
mente ii; del Rossano numerosi 
paesaggi di Napoli e dintorni, di 
Parigi e altri centri francesi, 
raccolti in varie collezioni pub­
bliche e private. 

FILIPPO IUVARA (1688-1735), 
di Messina, svolse la sua atti-

alla scuola dello Iuvara. 
Chiamato a Torino da Vit­

torio Amedeo II di Savoia di­
venne architetto di corte e in 
ricordo dell'assedio di Torino 
del 1706 ebbe l'incarico di co­
struire la Basilica di Superga, 
iniziata nel 1717 e finita nel 
1731. Il ritmo circolare e movi­
mentato del nucleo centrale che 
ricorda la chiesa di San Lorenzo 
del Guarini, è interrotto dal 
classico pronao arieggiante a 
quello del Panteon. La pianta 
centrale era già stata dallo 
Iuvara esperimentata nella 
chiesa di Venaria Reale, e una 
pianta complicata con tenden· 
ze decorative barocche pur nel 
ritmico ritorno di motivi clas­
sici offre la chiesa del Carmine 
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di Torino, costruita dal 1732 
al 1735. 

Passando agli edifici civili, è 
suo lo scalone di Palazzo Reale 
e la sistemazione e costruziofe 
della fronte di Palazzo Madama 
che accostato a un corpo di edi­
fici romani e rinascimentali ne 
continua il valore mc'i11umentale 
con la pesantezza d'ei 'bugnato 
e l'imponente colonnato com­
posito. Nelle vicinan~e imme­
diate di Torino, a Stupinigi, si 
eleva la Palazzina di caccia: lo 
luvara vi dedicò la sua attività 
dal 1729 al 1735, epoca in cui, 
fissatosi in lspagna dove morì, 
lasciò la direzione e costruzione 
della Palazzina a scolari. Il rit­
mo barocco delle linee sinuose 
qui viene interpretato con uno 
schema spezzato e quindi con 
un effetto frammentario che solo 
l'arretramento d.el corpo cen­
trale dell'edificio vale ad atte­
nuare. 

Chiamato a Lisbona, lavorò 
nel Portogallo e nella Spagna 
nell'ultimo periodo della sua 
vita, riaccostandosi a quelle re­
gioni dalle quali gli architetti 
barocchi avevano tratto fonte 
d'ispirazione da costruzioni ara-

be ,e plateresche, ma anche in 
cp-!-e'ste regioni portò dei motivi 
di .'grande semplicità e chiarezza 
di v<l)ore tutto italiano come nel 
Palazzo Reale di Lisbona e nel 
progetto di quello di Madrid, 
che la morte non gli permise di 
costruire e venne affidato allo 
scolaro Sacchetti. 

Lo Iuvara ebbe una larghis­
sima produzione: in Torino co­
struì oltre agli edifici già ricor­
dati le facciate della chiesa di 
Santa Cristina, San Filippo, San­
ta Croce, i palazzi Della Valle, 
Martini Cigala, Palazzo del Se­
nato, Palazzo d'Ormea; a Ri­
voli il Castello Reale, a Oropa 
la facciata del Santuario, a 
Mantova la cupola di Sant'An­
drea, a Como la cupola del 
Duomo; a Lisbona oltre il Pa­
lazzo Reale, il Duomo, il Palazzo 
Patriarcale· e le case dei Cano­
nici. Numerose anche le deco­
razioni di chiese, in ispecie a 
Torino. Ovunque tanto come 
architetto quanto come sceno­
grafo si impone ancora oggi per 
la classica misura dei suoi mo­
tivi tecnici ed espressivi. 

MARIALUISA GENGARO. 

BD1QDQd1 CARNE tnarca di .& 
l'-! in DADI garanzia a 

MAGGI Croce ◄+► 
.5t-e11a , 



I CENTENARI MUSICALI 

,, 

Oltre a quello di Vincenzo 
Bellini, del quale si parla in altra 
parte di questo << Almanacco », 
ricorrono nel conente anno 1935 
i centenari dalla nascita o dalla 
morte dei musicisti seguenti, che 
citiamo in ordine cronologico. 

Ma vogliamo prima ricordare 
che ricorre in quest'anno il cen­
tenario anche di uno scrittore 
francese che,' se non fu musici­
sta, ebbe molti rapporti colla 
musica e col teatro; quello di 
Filippo Quinault, letterato, poe­
ta e, soprattutto, librettista fa­
moso, nato a Parigi nel 1635 e 
ivi mol'to nel 1688. Egli com­
pose, tra l'altro, ben 14, tragedie 
liriche che furono musicate dal 
nostro grande G. B. Lulli, del 
quale il Quinault fu assiduo ed 
efficace collaboratore. Tra i più 
pregevoli libretti da lui scritti 
per il compositore fiorentino, 
vanno particolarmente ricordati 
quelli dell' « Atys )l della « Pro­
serpine », del « Roland », del-
1'« Armide ii. Gli argomenti di 
questi due ultimi furono tratti 
rispettivamente dai poemi del­
l'Ariosto e del Tasso. 

DRAGHI ANTONIO. - Fecon­
dissimo compositore d'operc tea-

trali ( dice si eh e .ne abbia scritte 
172) di numerosi Oratori, di 
Messe, « Stabat Mater ii, Inni, 
Cantate, ecc. nato a Rimini 
nel 1635, morto nel 1700 a 
Vienna, ove fu musicista di 
Corte, ~aestro di Cappella del­
l'Imperatrice vedova Eleonora, 
sovrintendente al Teatro Impe­
riale e finalmente maestro• della 
Cappella Imperiale. Alcune delle 
sue opere furono riprodo;tte an­
che sui teatri italiani: scrisse 
inoltre alcuni libretti d'opera. 

BACH GIOVANNI·CRISTIANO. -
Ultimo dei numerosissimi figli 
del gran Sebastiano, nacque a 
Lipsia nel 1735, morì a Londra 
nel 1782. Allievo del padre e del 
fratello Carlo Filippo Emanuele, 
scese nel 1754 in Italia e da 
Milano, ove diresse la Cappella 
privata del conte Agostino Litta, 
passò, col suo aiuto, a Bologna 
per studiare il contrappunto 
sotto il padre Martini. Tornò 
quindi a Milano e poichè si era 
convertito al cattolicismo, vi 
ebbe la direziÒne di;lla Cappella 
del Duomo. Nel 1762 si recò a 
Londra e là trascorse il resto 
della sua vita. Per le sue lunghe 
dimore a Milano ed a Londra gl 
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furono dati i soprannomi di 
«Milanese>> o di cc Inglese». Com­
pose molte opere teatrali ita­
liane e poche su testo francese : 
inoltre scrisse Sinfonie, Ade, 
Cantate, Oratori, ecc. e molte 

poi\diventare allieva del grande 
Giuseppe Tartini che a lei di­
resse una famosa lettera sulla 
tec:riib violinistica. 

Esecutrice valentissima per 
nobiltà di stile, per espressione e 

Maddalena Lombardini-Sirmen. 

Sonate e Concerti pel" pianoforte 
che costituiscono il meglio della 
sua produzione. 

LOMBARDINI-SIRMEN MADDA­

LENA. - Una delle primissime 
fra le donne a dedicarsi al vio­
lino, sì da essere stata conside­
rata come un fenomeno, anche 
quando nel 1768 si presentò a 
Parigi nei cc Concerts spirituels » 
e vi riportò eccezionali trionfi. 
Era nata a Venezia nel 1735 e 
aveva frequentato il Conserva­
torio dell' cc Ospedaletto», per 

per abilità, fu anche buona com­
positrice di Concerti per violino, 
di Trii ·e d'altri lavori. Aveva 
sposato il violinista Louis de 
Sirmen che fu per qualche tempo 
addetto alla Cappella di Berga­
mo. S'ignora la data della sua 
morte. 

PLATEL Nrccor.A GrusEPPE. -

Esimio violoncellista, allievo di 
Duport e di Lamare, dapprima 
addetto all'orchestra del Teatro 
Feydeau, che abbandonò per 
seguire una cantante, poi con-
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certista acclamato a Parigi e 
in tutta Europa, indi primo 
violoncellista ad Anversa e fi­
nalmente professore a Bruxelles 
nella Scuola di Musica che è 
l'attuale Conservatorio. Ebbe 
fra i suoi allievi il famoso Servais. 
Lasciò anche composizioni pel 
suo strumento. Era nato nel 
1777 a Versailles : morì nel 1835 
a Bruxelles. 

MARCHISIO CARLOTTA. - Fu, 
insieme colla sorella Barbara, 
una delle più celebri cantanti 
dell'Ottocento. La robustezza 
della sua voce, l'intensità del suo 
sentimento espressivo, le mara­
viglie del suo virtuosismo, de­
starono l'ammirazione di tutti i 
pubblici, di tutti i critici e di 
tutti i maggiori musicisti del 
tempo, primo fra i quali Gioac­
chino Rossini che delle sorelle 
Marchisio fu ammiratore entu­
siasta ed intimo amico. Nei loro 
viaggi per tutta Europa, le so­
relle Marchisio eseguirono un va­
stissimo repertorio di opere : ma 
soprattutto amarono quelle del 
Rossini, della cui cc Semiramide n 
furono interpreti non più supe­
rate, come lo furono della bel­
liniana cc Norma n, della cc Saffo n 
del Pacini e di tante altre opere. 
Carlotta aveva sposato il basso 
cantante Eugenio Cosselli-Kuh, 
da cui ebbe un bambino che le 
morì il 18 giugno 1872 : il 24, 

PROVATE LA 

successivo la madre lo seguiva, 
ancor giovane, nella tomba. Era 
nata a Torino 1'8 dicembre 1835. 

ANDREOLI GUGLIELMO senior. 
- Primo tra i numerosi figli 
di Evangelista Andreoli il vec­
chio, pianista, fu al pari del pa­
dre e dei fratelli, pianista egli 
pure. Ebbe fama di fanciullo 
prodigio: studiò al Conservatorio 
di Milano : fu considerato come 
un esecutore di primo ordine 
pel suo eccezionale virtuosismo 
e dette numerosi concerti in 
Italia e fuori. La sua vita fu 
breve: eh.è nato a Mirandola il 
22 aprile 1835, morì a Nizza il 
13 marzo 1860. 

WrnNIA WSKI ENRICO. - Cele­
berrimo violinista-compositore, 
polacco, nato a Lublino il 10 lu­
glio 1835, morto a Mosca il 
31 marzo 1880. 

Fatti gli studi al Conserva­
torio di Parigi sotto il Massart, 
fu per qualche tempo cc Virtuose 
della camera imperiale n a Pie­
troburgo. Poi iniziò la vita del 
concertista, insieme col grande 
pianista Antonio Rubinstein, 
percorrendo trionfalmente l'Eu­
ropa e l'America. Virtuoso tra­
scendentale, rimase celebre pel 
suo cc picchettato n. 

Nel 1875 fu chiamato come 
professore al Conservatorio di 
Bruxelles, nel posto lasciato 
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vacante per malattia dal Vieux­
temps: e si fece molto onore 
come insegnante. Dopo che il 
Vieuxtemps, guarito, ebbe ri­
preso il suo ufficio, il ·wieniawsk\ 
ricominciò la vita randagia del 
concertista, fìnchè si ridusse in 
miseria a Mosca, ove\_morì al-
l'ospedale. ''• , 

Molteplici e notissime sono le 
sue composizioni per violino, 
alcune delle quali fannÒ ancora 
parte del repertorio di molti 
violinisti. Basti ricordare il fa­
moso « Concerto in re min. ", 
la « Leggenda ii, le due « Ma­
zurke ii il « Souvenir de Moscou ii, 

lo cc Scherzo-Tarantella ii, il« Car­
nevale russo", gli « Studi-Ca­
pricci ", ecc. ecc. 

RumNSTEIN NICCOLA. - Fra­
tello del più celebre Antonio, 
ma egli pure pianista valorosis­
simo e pregiato insegnante. Eia 
stato, al pari del fratello, allievo 
del Dehn a Berlino e poi del 
Kullak. A Mosca fondò la So­
cietà Musicale Russa e il Con­
servatorio di Musica, del quale 
fu direttore. 

Lasciò composizioni per pia­
noforte, liriche per canto ed 
altri lavori. Era nato a Mosca 
nel 1835, morì a Parigi nel 1886. 

GOBBAERTS GIOVANNI LUIGI. 
- Pianista-compositore belga, 
nato ad Anversa nel 1835, morto 
a Saint-Gilles (Bruxelles) nel 
1886. Compositore fecondissimo, 
scrisse oltre 1200 lavori, ma nel 
genere leggero e superficiale; in 
altri tempi ebbe molta voga il 
suo Galop brillante intitolato 
« A tutto vapore! ii. 

Es'PADERO N. Rmz. - Piani­
sta 'spagnuolo e compositore egli 
pur~. di genere leggero, imitatore 
del ·Gbttschalk, del quale ri­
dusse per due pianoforti la 
« Tarantella ii. Nato nel 1835, 
morì nel 1890. 

RAMPAZZINI GIOVANNI - In­
signe violinista e insegnante, 
nato a Cremona nel 1835, morto 
a Milano nel 1902. Allievo di 
Bernardo Ferrara, esecutore egre­
gio per l'eccezionale forza del­
l'arco, per la nitidezza della tec­
nica, per l'elevatezza dello stile, 
fu, oltre che violino di spalla 
al Teatl'O alla Scala, per quasi 
cinquant'anni capo della Scuola 
violinistica al Conservatorio di 
Milano. Fra i suoi numerosi e 
valenti allievi, oltre al Cozzi, al 
Pellizzari e, in parte, al Ran­
zato, emersero due donne: Ame­
rica Montenegro e quella infelice 
Metauretta Torricelli che morì 
a 28 anni mentre già aveva 
raggiunta la celebrità e le s.i 
schiudeva un avvenire di gloria. 

PFEIFFER GIORGIO. - Piani­
sta e compositore francese, nato 
nel 1835 a Versailles, morto nel 
1908 a Parigi. Fu eccellente ese­
cutore, e reputato insegnante. 
Compose Concerti, Sonate e altre 
musiche per pianoforte, Quar­
tetti, Liriche per canto e anche 
opere teatrali. 

PROUT EnENEZER. - Organi­
sta, pianista, professore d'ar­
monia alla Royal Accademy of 
Music di Londra e poi a Dublino, 
redattore di varie Riviste Musi­
cali, compositore di musica da 
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camera, di pezzi per organo, per 
pianoforte ecc. ma noto soprat­
tutto come teorico e specialmen­
te pe1· quel suo cc Trattato di 
strumentazione » che fu pubbli­
cato anche in italiano dall'Hoepli 
nella traduzione del compianto 
maestro Vittorio Ricci, il quale 
poi vi sostituì il suo pregiatis­
simo cc Trattato d'Orchestrazio­
ne ». Il Prout era nato a Oundle 
(Northamptonshire) nel 1835, 
mori a Londrn nel 1909. 

Mn,ILOTTI LEOPOLDO. - Fu, 
insieme col Tosti, col Rotoli, col 
Palloni, col Luzzi, col Denza, 
col Quaranta e con altri, uno dei 
fecondi compositori del tempo 
nel genere delle facili Romanze 
da sala. E le sue ebbero molta 
notorietà e diffusione. Scrisse 
anche due operette, in collabo­
razione col fratello Giuseppe. 

Passò la maggior parte della 
sua vita a Roma: ma era nato, • 
nel 1835, a Ravenna e mori a 
Marsiglia nel 1911. 

SAINT-SAENS CAMILLO. - Na­
to a Parigi il 9 ottobre 1835 e ivi 
morto, in tarda età, il 16 dicem­
bre 1921, l'illustre mus1c1sta 
francese fu di una precocità tale 
da potersi paragonare soltanto 
a quella miracolosa del Mozart. 
Si afferma che già a cinque anni 
componesse alcune Danze e al­
cune piccole Melodie; certo è 
che nella Biblioteca del Conser­
vatorio di Parigi si conserva il 
manoscritto della sua Romanza 
<e Le soir >> recante la data del 
1841, quando dunque egli aveva 
sei anni. 

Fece gli stud1 al Conservator-io 

di Parigi e fu prima di tutto pia­
nista. Girò tutto il mondo, non 
solo come acclamato concertista 
di pianoforte, ma anche come 
cc turista J> spingendosi fino alle 
Isole Canarie e in Cocincina. 
E intanto componeva, dava le-

zioni, presiedeva commissioni, 
dettava libri ed articoli, con una 
attività prodigiosa durata fino 
alla vecchiezza. Scrisse molta 
musica da camera, Sinfonie e 
Poemi sinfonici, Musica sacra, 
Liriche per canto, composizioni 
corali, molta musica per piano· 
forte e dieci opere teatrali, una 
delle quali cc Sansone e Dalila>> 
percorse trionfalmente tutti i 
teatri del mondo. Sono pure per 
tutto notissimi i suoi lavori sin· 
fonici cc Le Rouet d'Omphale » 
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e « Danse macabre >>, la Cantata 
« Le Déluge » un Quartetto, un 
Quintetto, il << Rondò capriccio­
so»,<< Il cigno» e molti. altri la­
vori. Qualificato al suo apparire \ 
come un ·compositore d'avan-­
guardia, oggi è considerato come 
un << passatista i>. In real\_~ fu un 
classico che seppe apparire mo­
derno, un assimilatore che seppe 
apparire originale, un co~mopo­
lita che seppe apparire francese. 
An.zi, per qualche tempo, del­
l'arte musicale francese fu il 
rappresentante ufficiale. Uomo 
di vasta e varia cultura, scrit­
tore efficace e piacevole, dette 
alla letteratura musicale non 

pochi :fibri, quali << Harmonie et 
MelodJe », << Portraits et Sou­
venirs,», << L'école buissonnière », 
« Problèilies et l\:Iystères » oltre 
a moltissimi articoli. Fece an­
che importanti revisioni di ope­
re classiche e curò l'edizione 
integrale delle opere clavice~ 
balistiche di Filippo Rameau. 
E, tanto nel 1871, quanto nel 
1914 (ormai quasi ottantenne) 
compose Inni patriottici pieni di 
fuoco. Il suo nome pertanto ri­
mane degnamente impresso nel­
la storia dell'arte musicale fran­
cese. 

a. b. 

''AUGUSTEA 
,, 

RIVISTA QUINDICINALE 
ROMA - Via XXIV Maggio, 43 

(Palazzo Rospigliosi) 

Direttore: FRANCO CIARLANTINI 

Abbonamento 
annuo: 

Italia L. 25 
Estero Lit. 50 
Un fascicolo L, 2 

È la sola nv1sta italiana di grande informazione. Traccia, 
ogni quindici giorni, il panorama della vita nazionale e mon­
diale. Le sue rubriche di le~teratura e di arte sono seguìte 
da un vasto pubblico. Per la sua varietà, per l'originalità 
delle sue appendici, per la ricchezza delle sue illustrazionj, 
" Augustea " offre una lettura di grande interesse, moderna, 

utile, caratteristica. 

24. -Almanacco della Donna Italiana. 



CENTENARI DI DONNE ILLUSTRI 

ISABELLA m BAVIERA (1371-
1435). 

Nella storia di Giovanna d'Ar­
co è ricordata questa profezia 
di Merlino, mago del VI o VII 
secolo: cc La Gallia, perduta da 
una donna, sarà salvata da una 
vergine delle frontiere della Lo­
rena, uscita da un bosco di 
querce>>. 

Non discutiamo l'autenticità 
delle profezie di Merlino. Di­
remo soltanto che la predizione 
famosa doveva essere hen nota 
nel secolo XV, se i compaesani 
dell'eroica Pulcella ebbero il 
coraggio di rammentarla e ripe­
terla al processo di revisione 
destinato a riconoscere la mis­
sione divina della Guerriera Mar­
tire. 

In realtà, Isabella, bellissima 
figlia di Stefano II duca di Ba­
viera, sposa a quindici anni di 
Carlo VI, fu la rovina della 
Francia che la ebbe sovrana. 

Innamoratissima del marito 
nei primi anni del matrimonio, 
si lasciò presto vincere dalla 
Corte corrotta, e quando il re, 
nel 1-392, impazzì, la moglie non 
pensò più a lui. Si crede ch'ella 
divenisse l'amante del cognato 
Luigi d'Orléans: mancano prove 

sicure, ma la sua predilezione 
per lui avvalorò i sospetti. 

Reggente, pensò solo a se 
stessa, trascurando lo Stato. 

Dopo l'assassinio. di Luigi 
d'Orléans (14-07), passò dagli 
Armagnacs ai Borgognoni: rele­
gata dai primi a Blois e a Tours, 
chiese aiuto a Giovanni senza 
Paura, capo di coloro che ave­
vano ucciso Luigi. Giovanni li­
berò la donna, sterminò nel 1418 
gli Armagnacs e rientrò trion­
fante a Parigi con lei. 

Isabella non esitò a schierarsi 
contro il figlio, il delfino Carlo, 
ch'ella aborriva. Quando Gio­
vanni senza Paura fu assassi­
nato, la regina, si rivolse agli 
Inglesi. Per consiglio di Filippo 
di Borgogna cedette il regno a 
Enrico V, re d'Inghilterra, al 
quale diede anche in isposa la 
figlia Caterina. Il trattato di 
Troyes, concluso nel 1420 tra 
Filippo ed Enrico V, dava quasi 
tutta la Francia in mano agli In­
glesi. I Parigini accolsero trion­
falmente la fedifraga e il nuovo 
padrone. Questo e Carlo VI, il 
re pazzo, m_orirono _ quasi con­
temporaneamente nel 14,22. 

Il disprezzo dei Francesi e 
degli Inglesi circondò Isabella 
negli ultimi anni di sua vita. 
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Ella moriva odiata e maledetta. 
Giovanna d'Arco, arsa viva il 
30 maggio 1431, aveva gi~ scritto 
per la Francia una pagma glo­
riosa. E Carlo VII, figlio .della 
donna indegna e re di Fr_ancia,\ 
doveva all'umile figlia dei camf>i 
la corona e l'onore. 

·~ \. 
GIOVANNA, DI DuR~,zzò ,(1371-

1435). • 

Figlia di Carlo III di Durazzo, 
re di Napoli, ebbe nel 1414 la 
corona succedendo al fratello 
Ladi 0 lao. 

Moglie _di Guglielmo, duca 
d'Austria, detto l'« Ambizioso», 
rimasta .vedova, sposò Giacomo 
di Borbone, conte delle Marche. 
Questi, volendo punire la donna 
per la sua condotta scandalosa 
e desiderando pure essere re di 
fatto, imprigionò Giovanna e fe­
ce tormentare Pandolfello Alo­
po, gran siniscalco e amante di 
lei. La cosa indignò i baroni ed 
il popolo, che liberarono la re­
gina e le ridiedero la sovranità. 

Giacomo, dopo aver sofferto 
la prigionia in un castello, morì 
frate in un convento. cc Giannet­
ta», come la chiamavano, s'in­
vaghì allora di ser Gianni Ca­
racciolo, uomo intelligentissimo 
e scaltro che divenne il vero capo 
del governo. Il Caracciolo, gua­
dagnatosi con le liberalità il fa­
vore del popolo, tentò dominare 
dispoticamente, ma fu contra­
riato da Attendolo Sforza, padre 
di colui che ebbe più tardi ,il 
ducato di Milano. Seguirono 
gravi e lunghi disordini nel Re­
gno, fìnchè una flotta catalana, 
diretta da Alfonso Y re d'Ara-

gona,. attaccò Napoli. Giovanna 
adottè Alfonso. Pochi mesi dopo, 
nel '1424, i Genovesi, fedeli al­
leati\della regina, con l'aiuto di 
Filippo' Ma1·ia Visconti caccia­
rono Alfonso. • 

Alcuni anni poi, per capricci 
amorosi ridicoli in una donna 

Giovanna di Durazzo. 

pm che sessantenne, Giovanna 
si disgustò col Caracciolo e lo 
diede in mano a nemici che lo 
uccisero. Pentita, la regina tri­
butò alla memoria di lui splen­
dide esequie. 

Questa sovrana deforme e vo­
luttuosa, zimbello di indegni 
favoriti, morì di sessantaquat-· 
tro anni, lasciando il Regno a 
Renato d'Angiò, conte di Pro­
venza, fratello di quel Luigi III 
d'Angiò che Giovanna aveva 
adottato. ma che non riuscì a 
·salire al trono. 

Con Giovanna si spegneva la 
prima Casa d'Angiò, regnante 
da centosessantotto anni. 
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SoFONISBA ANGUISSOLA (1535-
1626). 

L'arte italiana si onora di 
questa insigne pittrice, che seppe 
distinguersi in un periodo di 
decadenza. 

Sofonisba Anguissola nacque 
in Cremona e fu per questo so­
prannominata la cc Cremonese n. 
Ebbe le prime lezioni di pittu­
ra dal concittadino Bernardino 
Campi, stimatissimo in quel 
tempo, e continuò a studiare in 
Milano, quale allieva di Bernar­
dino Gatti detto il cc Sojaro n 
(il Buffone), artista non meno 
egregio del Campi. 

Giovanissima, Sofonisba era 
già una valente e ricercata ri­
trattista. Filippo II, re di Spa­
gna, la volle qualche tempo a 
Madrid, dove l'Anguissola fece 
il ritratto del sovrano spagnolo 
e di molti personaggi della Corte. 
Il re la onorò grandemente e le 
assegnò una pensione annua. 

Ritornata in Italia, avendo 
sposato in seconde nozze il ca­
pitano marittimo Orazio Lomel­
lini, Sofonisba si stabilì in Ge­
nova e continuò a dipingere. La 
sua casa era frequentata da 
lett~rati ed artisti, ammiratori 
della eletta pittrice. 

Ormai vecchia e cieca, la il­
lustre donna insegnava ai bolo­
gnesi Procaccini, al pisano Ora­
zio Gentileschi detto Lomi, al 

fiammingo Antonio van Dyck e 
a tanti altri artisti d'Italia e 
d'Eu:ropa, chiamati dai patrizi 
della città perchè vi lasciassero 
le loro opere. 

Due autoritratti di Sofonisba 

Sofonisba Anguissola. 

Anguissola sono a Genova, uno 
è a Firenze ed uno a Vienna; 
altre sue opere si ammirano a 
Madrid e in Inghilterra. 

CATALINA DE ERAUSO (1592-
1635 ?). 

Questa celebre avventuriera 
spagnola morì veramente nel 
1635? Per essere sinceri diremo 
che Catalina de Erauso scom­
parve misteriosamente in qu_el-

LISDLIPINA 
(compresse} 

Ultimo rimedio opoterapico efficacissimo e miro L'OBESITA' 
tanto per l'uomo che per la donna. Opuscolo a richiesta. 

F_ Bisleri & C. Milano 
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l'anno, senza lasciar traccia di sè. 
Preferiamo ricordarla, pensando 
che tra la scomparsa e la morte 
poca è la differenza. \ 

Catalina de Erauso nacque a 
San Sebastiano di Guipuzcoa. 
Quindicenne, fuggr da un con­

\., 

Catalina de Erauso. 
I 

vento di domenicani. Con abiti 
maschili servì come valletto· alti 
personaggi, presso i quali ebbe 
la sorpresa di trovare casual­
mente il padre. 

Imbarcatasi mozzo in una 
nave, Catalina si recò nell'Ame­
rica Spagnola, dove un merciaio 
le offrì il posto di primo com­
messo. Ma la tranquillità fu di 
breve durata, perchè Catalina, 
ucciso un avversario in un duello, 
fuggì nuovamente. Combattè poi 
contro gli Indiani in una com­
pagnia .. di• volontari e, dopo 
avere coperto i vari gradi, ebbe 
la promozione ad alfiere. 

E intanto i duelli continua­
vano. Catalina uccise un amico 
in una questione di giuoco; 

mandò all'altro mondo l'audi­
tor.e ·:generale che la dichiarava 
in arrerto, e, senza conoscerlo, 
uccise in un duello notturno il 
fratello stesso, don Michele de 
Erauso. Condannata a morte, 
a La Paz, per aver ucciso un 
corregidor, riuscì a salvarsi con 
un inganno. Il confessore, un 
vescovo, le impose di entrare in 
un convento, ma Catalina, dopo 
aver fatto penitenza qualche 
tempo, lasciò il chiostro e tornò 
in lspagna. 

Fu allora in Francia e a 
Roma. Urbano III (Maffeo Bar­
berini), il pontefice che fece li­
berare dal carcere spagnolo il 
grande filosofo e frate domeni­
cano Tommaso Campanella, vol­
le conoscere la donna straordi­
naria e la trattò benevolmente. 

Nel 1635, come scrivemmo, 
.Catalina scomparve. 

Dove e come finì questa 
donna tristamente famosa? Uc­
cisa, prigioniera o nascosta in 
un pacifico ritiro ? La prima 
supposizione è forse la migliore. 
Un proverbio insegna che i 
monti stanno fermi e gli uomini 
camminano: è quindi probabile 
che Catalina de Erauso abbia 
pagato qualche vecchio conto, 
sia pure in un ultimo duello. 

Lasciò una interessantissima 
autobiografia. 

FRANCESCA n' AuBIGNÉ DE 

MAINTENON (1635-1719). 

Teodoro Agrippa d'Aubigné, 
detto « Albineo », francese, ugo-
notto, storiografo, autobiografo, 
poeta satirico, uomo di Stato e 
confidente di Enrico IV, fu pa• 
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dre di Costante, che nacque nel 
1584,, visse disordinatamente e 
morì in miseria alla Martinica 
nel 164.5, lasciando una figlia 
decenne, Francesca. 

Ritornata in Francia con la 
madre, la fanciulla abiurò la 
religione protestante, entrò 1n 
un convento di Orsoline e vi 
rimase fino all'età di sedici anni. 

Diciottenne, orfana e povera, 
sposò il poeta Paolo Scarron, 
conosciuto in casa della madre. 
Il marito, che passava già i 
quarantadue _anni, erà stato, 
venticinquenne, colpito da una 
malattia, che gli aveva tolto 
l'uso delle membra. lasciando­
gli libere sòltanto l~ mani. 

Il salotto dei coniugi Scarron 
accolse per alcuni anni le per­
sone della buona società e gli 
intellettuali del tempo. Lo Scar­
ron, che può essere considerato 
il vero creatore del genere bur­
lesco in Francia, era uno spirito 
bizzarro e attaccabrighe. Non 
essendo mai stato ammesso al­
l'Accademia, scrisse pungenti 
epigrammi: 

Ci-git Scarron, qui ne fut jamais rien, 
Pas meme académicien. 

Il y a là-bas quarante 
Qui ont l'esprit de quatre. 

Scarron morì nel 1660, poco o 
nulla lasciando alla vedova, che 
visse della pensione di 2000 lire 
concessale da Anna d'Austria. 

PROVATE LA 

Con la sua bellezza e le sue 
virtù Francesca si guadagnò 
presto le simpatie dei grandi 
personaggi che aveva occasione 
di avvicinare. La signora di 
Montespan stessa le affidò l'edu­
cazione del figlio avuto da Lui-

FranPesca d'Aubigné 
de Maintenon. 

gi XIV e poi degli altri suoi 
figli. Nel 1673, il sovrano diede 
a Francesca un appartamento a 
Versaglia e la terra di Main­
tenon elevata a marchesato. 

La l\fontespan cadde in di­
sgrazia nel 1680, ma· soltanto 
nel 1683, alla morte della regina, 
la marchesa di Maintenon di­
venne amica del re. Il matri­
monio, che non fu mai reso 
pubblico, ebbe celebrazione se-
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greta nel dicembre del 1684 nel­
l'arcivescovado di Parigi. Luigi 
aveva già quarantasei anni, la 
sposa era prossima alla cinquan­
tina. Da quei giorni la Mainte\ 
non esercitò una grande influen­
za sull'animo del re, il quafo la 
associò alla sua opera politica. 

Protestante di nasci~,, la mar­
chesa ebbe il torto di fomentare 
in Luigi la intolleranza verso i 
protestanti. Il 17 ottob,re 1685 
il sovrano revocava l'editto di 
Nantes, promulgato da Enri­
co IV il ] 3 aprile 1598 a favore 
dei protestanti. La donna non 
cooperò direttamente alla re­
voca, ma la approvò, mostran­
dosi poco generosa cogli ex-cor-
religionari suoi. ,~ 

Devota fino al bigottismo, la 
Maintenon diede • alla Corte di 
Francia un'impronta di auste­
rità che si avvicinava all'ipo­
crisia. 

Negli ultimi anni di Luigi XIV 
si adoperò per i figli naturali di 
lui, specialmente del dùca Luigi 
Augusto del Maine, figlio della 
Montespan, che la Maintenon 
aveva avuto suo allievo. 

Morto il re, la Maintenon 
soffrì una grave amarezza. Il 
reggente, duca Filippo d' 0r­
léans, temendone la influenza, 
la relegò a Saint-Cyr, assegnan­
dole una pensione annua di 
48.000 franchi. E a Saint-Cyr, 
ritirata nell'educandato da lei 

fonda,to per le fanciulle nobili, 
ma _povere di mezzi di fortuna, 
mor~ ottantaquattrenne. 

Là \ Lettere della signora di 
Maintenon » furono pubblicate 
per la p.rima volta nel 1752. 
Nel 1826 apparvero le « Lettere 
della signora di Maintenon e 
della principessa Des Ursins ». 
Infatti la Maintcnon fu in rela­
zione con Anna Maria La Tre­
mouille, gentildonna di origine 
francese, nata come la Maintenon 
nel 1635, vedova nel 1670 di un 
Adriano Biagio di Taillerand, 
principe di Chalais, sposa nel 
.1675 .al principe Flavio· Orsini, 
duca di Bracciano, e morta, 
dopo molte peripezie, ottanta­
settenne a Roma. 

Della Maintenon, nelle e, Me­
morie della Società d'Archeolo­
gia di Ginevra,,, vennero stam­
pate alcune cc Lettere inedite ». 

In quasi tt1tte le sue lettere, 
scritte con semplicità e natura­
lezza di stile, la celebre moglie 
segreta di Luigi XIV tratta del­
l'educazione da impartirsi alle 
giovinette. 

ERCOLINA CARLOTTA DE SAXY 

VISCONTI (1735-1805). 

Eletta donna che, fin dai 
tempi di :Maria Teresa, riformò 
a Milano l'educazione ed istru­
zione delle fanciulle. Ebbe la 
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stima e l'amicizia di Pietro Verri, 
l'economista e pubblicista mila­
ne~e fondatore del « Caffè n, pe­
riodico scientifico e letterario 
che cominciò ad essere pubbli­
cato il 1° giugno 1764; usciva 
ogni dieci giorni e durò fino al 
maggio 1866. 

La Saxy era . vedova di un 
Visconti. 

MARIA CARLOTTA PAOLINA DE 

LÉZARDIÈRE (1754 1835). 

Nobildonna e scrittrice fran­
cese. 

Coll'intendimento di comple­
tare l'opera di Montesquieu, 
« Lo spirito delle leggi n, scrisse 
« La teoria delle leggi politiche 
della monarchia francese n. « La 
Lézardière - dice il Cantù -
pretese lasciar parlare i testi; 
ma di questi mutila e sopprime 
quanto vi trova di rilevato e di 
caratteristico. Ripudia essa ogni 
avanzo di istituzioni romane, le 
quali detesta perfino in Carlo­
magno; e autori della nuova 
civiltà le paiono i Franchi, il cui 
elemento di libertà trionfa del 
dispotismo imperiale, opprimen­
do e sterminando i Galli per ri­
generarli >>. 

SOFIA CRISTIANA FEDERICA 

MUNSTER BRUN (1765-1835). 

tetterata tedesca. Viaggiò 
molto in Germania, Svizzera, 
Francia e Italia. 

Opere principali: « Poésies n; 
« Episodi di viaggi fatti negli 
anni 1801-1805 nella Germa­
nia meridionale, nella Svizzera 

occidentale e in Italia »; cc Let­
tere da Roma n; cc La verità nei 
sogni d'avvenire n. Quest'ultima 
è assai pregiata per lo spirito 
altamente educativo che la in­
forma. 

MADDALENA DI CANOSSA 

(1774-1835). 

Nel giugno del 1805, in Vero­
na, Napoleone alloggiava per la 

Maddalena di Canossa. 

terza volta con alcuni ufficiali 
nel palazzo dei marchesi di Ca­
nossa. Un giorno si presentò 
come supplicante all'imperatore 
una giovane biancovestita, che 
cadde in ginocchio ai piedi di 
lui. 

cc Alzatevi, - disse il grande 
Còrso - voi siete la marchesa 
di Canossa ed io sono ospite in 
casa vostra n. 

La giovane, bellissima e pura, 
parlò dei suoi poveri e delle 
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bambine derelitte e chiese per 
esse un rifugio tranquillo. L'im­
p.eratore concesse il convento di 
San Giuseppe, convento ch'era 
stato soppresso, e la giovanç, 
non potendo quasi credere a 
tanto favore, svenne. 

Maddalena nacque in Verona, 
da Ottavio, marche~{) di Ca­
nossa, e da Teresa dei Conti 
Szluha, 1'8 marzo 1774. A cin­
que anni perdè il padre,; a sette, 
per l'abbandono della madre 
passata a seconde nozze, venne 
affidata ad un'aia severissima. 

Soffrì gravi malattie, l'esilio 
e i terrori della guerra . e della 
rivoluzione; dedicò tutta la sua 
vita ad opere buone. 

Nel 1808, in quel convento 
che Napoleone le avea concesso, 
piantò le basi della nuova isti­
tuzione, che diede origine alle 
cc Figlie della Carità))' dette Ca­
nossiane, votate a perfezionarsi 
nell'amore di Dio e del prossimo. 
Altre case sorsero poi a Venezia, 
Milano, Bergamo e Trento. 

Maddalena di Canossa morì 
in Verona la sera del 10 apri­
le 1835. 

Benefica fino alla prodigalità, 
umile ed energica ad un tempo, 
lasciò ricordo imperituro dei 
suoi sacrifici, dei suoi meriti e 
delle sue virtù. 

Fu dichiarata Venerabile da 
Pio IX con decreto?del 15 feb­
braio 1877. 

FUMATE 

CAT.ERINA GIUSEPPINA RAFIN 
' DucHESNOIS (1777-1835). 

C~l~bre attrice tragica fran­
cese. 

Esordiente alla Comédie Fran-

Caterina Giuseppina Rafin 
Duchesnois. 

çaise, si rivelò ottima attrice 
nella parte· di cc Fedra)). 

Con la sua arte squisita inter­
pretò mirabilmente le parti di 
Arianna, Andromaca e Didone. 

Rivaleggiò lungamente ed eb­
be aspri dissidi con la bellis­
sima M.lle Georges, ammessa co­
me lei alla Comédie Françaisc 
nel 1804. 

I trionfi ·del Talma incorag­
giarono la Duchesnois a soste-

MACEDONIA EXTRA 
La sigaretta di gloriosa tradizione, di gusto perfetto 
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nere parti pm difficili, come 
quelle di Merope, Atalia e Cli­
tennestra. Anche in queste parti 
fn meritamente apprezzata e ap­
plaudita dal pubblico. 

AMELIA GEX (1835-1883). 

Questa gentile poetessa, nata 
alla Chape1le Blanche (Savoia), 
visse quasi sempre in campagna 
nella villa materna. Osservatrice 
acutissima, riuscì a ritrarre i 
costumi dei contadini della sua 

• terra in alcune bellissime e an­
cora conosciute canzoni in dia­
letto savoiardo, fumate con lo 
pseudonimo <e Dian de la Jéan­
na » (Giovanni figlio della Gio-
vanna). , 

Nel suo libro <e Gente antica 
e vecchie cose, Storia della mia 
vita e del mio villaggio », libro 
pieno di arguzia e di commo­
venti ricordi, pubblicato nel 
1885, due anni dopç> la morte 
dell'autrice, la Gex parla della 
sua infanzia e descrive i costumi 
della Savoia. 

ISABELLA GALLETTI GIANOLI 

(1835-1901). 

Cantante bolognese, celebre 
per la sua bellissima vocç di 

Isabella Galletti Gianoli. 

mezz_o soprano e le interpreta­
zioni delle opere musicali dei 
sommi, specialmente della cc Fa­
vorita » di Gaetano Donizetti. 

Dmuo ZuANELLI. 

I tre libri della donna Sposa e Madre: 

1) GELLI G. - LA GUIDA MEDICA. 
2) MARIOTTI P. - LA GUIDA SPIRITUALE. 
3) VALVASSORI C. - LA GUIDA DOMESTICA. (Enci­

clopedia della vita familiare e ricettario completo). 
r tre volumi, riccamente illustrati, rile- L 37 ?;!o 
gati e racchiusi in elegante astuccio • , •J 

R. BEMPORAD & FIGLIO - EDITORI - FIRENZE 
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ELENCO DELLE FIDUCIARIE,'nEI FASCI FEMMINILI 
30 Ottobre 1934,-XIII. 

Agrigento - Prof.ssa Margherita 
Cotta lorda. 

Alessandria - Sig.na Ain Zara 
Magno. . \.., 

Ancona - Dott.ssa Ernma Man­
dolini. 

Aosta - Sig.ra Vittor~a Fusinaz. 
Aquila - • Sig.ra Maria Barbieri 

Chiarizia. 
Arezzo - Sig.ra Jole Pasqui Pa­

lamenghi Crispi. 
Ascoli Piceno - Sìg.ra Concetta 

Paoletti Mariani. 
Avellino - Sig.ra Resia De Mar­

sico Garulli. 
Bari - Dott.ssa Wanda Gorjux 

Bruschi. 
Belluno - Prof.ssa Pierina Bo­

ranca. 
Benevento - Giulia Bonanno. 
Bergamo -· Cont.ssa Laura Calvi 

Roncalli. 
Bologna - Sig.na Pina Collina. 
Bolzano - Sig.ra Bianca Casella. 
Brescia - Sig.ra Dina Ghirardi 

Antonioli. 
Brindisi - Sig.ra Marina De 

Marzo Galimberti. 
Cagliari - Dott.ssa Dina Azzo­

lina. 
Caltanissetta - Sig.na Cecilia Pi­

sani. 
Campobasso - Sig.ra Anna Lem­

bo De Carli. 
Catania - Marchesa Giulia Ro­

meo delle Torrazze. 
Catanza1·0 - Sig.ra Antonie~ta 

Fiore Ruggero. 
Chieti - Sig.ra Pia Sbraccia. 
Como - Sig.na Giulia Baragiola. 
Cosenza - Sig.ra Saveria Bianchi. 

' ' 
Cremona - Dott.ssa Francesca 

Brambati. 
Cuneo - Dott.ssa Sofia Bertina 

della Chiesa di Cervignasco. 
Enna - Sig.na Giuseppina Can­

cilleri. 
Ferrara - Marchesa Maria Mosti 

di Bagno. • 
Firenze - Sig.ra Adele Corsi. 
Fiume - Sig.ra Lia Marassi De' 

Pazzi. 
Foggia - Prof.ssa Bianca Giu­

liani. 
Forlì - Sig.ra Laura De Luigi. 
Frosinone - Sig.na Restituta 

Simoncelli. 
Genova - Marchesa Olga Medici 

Del Vascello. 
Gorizia - Sig.ra Felicita Man­

delli. 
Grosseto - Sig.ra Bianca Gislaghi. 
Im~e~ia - Sig.ra Maria Pie Maz­

zini. 

Lecce - Sig.ra Giulia Palumbo 
• De Lucretis. 

Livorno - Sig.ra Emma Nicolai 
Gamba. 

Lucca - Sig.na Maria Elena 
Giannini. 

Macerata - Marchesa Cristina 
Ferraioli. 

Mantova - Dott.ssa Lina Cozzi 
Eramo. 

Massa Carrara - Sig.ra Teresa 
Canesi Attuoni. 

Matera - Sig.na Elisa Gilio. 
Messina - B.ssa Giuseppina De 

Lisi Marullo. 
Milano - P.ssa Lena Trivulzio. 
Modena - Prof.ssa Raffaella 

Astarita. 
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Napoli - Prof.ssa Bruna Scotti. 
Novara - M.sa Isa Tornielli 

Centurione. 
Nuoro - Dott.ssa Laura Del Rio. 
Padova - Prof.ssa Jole Toffanin 

Ongaro. 
Palermo - C.ssina Clementina 

Trigona di S. Elia. 
Parma - Sig.ra Marianna Bu­

solli Bissoli. 
Pavia - Sig.na Clara Fran,ceschi-

ni. , 
Perugia - B.ssa Teresina Men­

zinger. 
Pesaro - Dott.ssa Alda Angelini. 
Pescara - Dott.ssa Anna Lisa 

Montefredine Bolio. 
Piacenza - Prof.ssa Venanzia 

Garovi. 
Pisa - Dott.ssa Giuseppina De 

Guidi. 
Pistoia - Sig.na Anna Maria 

Mattani. 
Pola - Sig.na Maria Asti, (Reg­

gente). 
Potenza - Sig.na Esther Padula. 
Ragusa - Sig.na Giovanna Mez­

zasalma. 
Ravenna - Sig.ra Quintina Ma­

rino. 
Reggio Calabria - Sig.ra Evan­

gelina De Lieto Landi. 
Reggio Emilia - Prof.ssa Laura 

Marani. 
Rieti - M.sa Gliceria Vecchia­

relli. 
Roma - Dott.ssa Egle Colombi 

(Reggente). 
Rovigo - Prof.ssa Tina Negri De 

Paoli. 
Salerno - Sig.ra Lina Zarra Ce­

rone. 
Savona - Sig.ra Giulia Gusconi 

Fabbri. 

Sassari - M.sa Vincenza Di Suni 
Della Planargia. 

Siena - Sig.ra Ida Forconi. 
Siracusa - Sig.ra Concettina . 

Carobene Nizza. 
Sondrio - Sig.ra Federica Li­

bera. 
Spezia - Sig.ra Federica Orlando 

Rocco. 
Taran.to - Prof.ssa Maria Luigia 

Quintieri. 
Teramo - Prof.ssa Emilia Aurini. 
Terni - Sig.na Anna Maria De 

Fabritiis. 
Torino - C.ssa Ignazia Cavalli 

D'Olivola di Pettinengo. 
Trapani - Sig.na Lina Marini. 
Trento - Sig.ra Ada Maria Ane­

si Conci. 
Treviso - C.ssa Mercedes Raselli 

Bolasco. 
Trieste - Sig.ra Carmela Rossi 

Timeus. 
Udine - Sig.ra Anita Marchesini 

Garelli. 
Varese - Sig.na Angelina Mona. 
Venezia - C.ssa Vendramin'a 

Brandolin Marcello. 
Vercelli - Prof.ssa Angiola Ca­

merano. 
Verona - C.ssa Eugenia Di 

Colbertaldo. 
Vicenza - C.ssa Valentina Di 

Salasco Pasini. 
Viterbo - Sig.na Anna Cucco-

doro. 
Zara - Sig.na Fiorenza Gionetti. 
Asmara - Duchessa Alice Astuto. 
Bengasi - M.sa Beatrice Be-

nendo. 
Mogadiscio - Donna Giuseppina 

Petazzi. 
Tripoli - Sig.ra Maria De Strobel. 



SOCIETÀ FEMMIN)LI ITALIANE 
' ' 

Pubblichiamo, secondo il CQnsueto, notizie aggiornate ed esatte sulle più im­
portanti Associazioni e Federazioni nazionali esistenti in Italia, e anche su qual­
cuna delle opere locali che' rappresentano forme nuove di attività e di assistenza 
e che meritano di essere conosciute e fondate altrove. 

Le notizie sono state quasi tutte rivedute dalle presidenze delle singole As­
sociazioni. Le eventuali lacune sono causate dal non aver ricevuto risposta a 
nostre apposite circolari mandate in tutta Italia. 

Si invitano percib tutte le Associazioni a voler mandare alla Direzione del­
l'Almanacco avanti il 30 Ottobrt' del 1935 notizie dei cambiamenti avvenuti nel­
l'annata e delle nuove iniziative, in forma chiara e concisa. 

Abbiamo distribuite le istituzioni in quattro classi. 

. I. - Associazioni Nazionali e d'Interessi generali (num. 1-5). 
II. - Associazioni Nazionali e Federazioni Professionali Sindacali 

(num. 6-10). 
III. - Associazioni Nazlonall e Federazioni di Assistenza e Benencenza 

(num. 11-19). 
IV. - Società e istituzioni di Cultura (num. 20-25). 

I. 

Associazioni Nazionali e d'Interessi generali. 

1. CONSIGLIO NAZIONALE 

DELLE DONNE ITALIANE. 

Roma, Via del Conservatorio, 1. 

Il Consiglio Nazionale delle Donne 
Italiane fu presieduto per trenta 
anni dalla Contessa Spalletti Ra­
sponi. Alla sua morte la Presidenza 
fu così costituita dalla Commissione· 
Nazionale Cooperazione Intellettua­
le, alla quale il C. N. D. I. è ade­
rente: 

Presidente: S. E. la Contessa 

Daisy Di Robilant; Vice Presidenti: 
S. E. Donna Lyda De Francisci 
e Dott.ssa Maria Castellani ; Segre­
taria per l'interno: Sig.ra Andreina 
Robecchi Ponzini. 

La ratifica di tali nomine spetta 
al Partito Nazionale Fascista. 

Il Consiglio ha sezioni nelle prin­
cipali città d'Italia ed ha l'ufficio 
presso la Coope.razione Intellettuale 
alla quale è aderente non solo, ma 
in costante collaborazione: ha così 
la possibilità e l'autorità di raggrup­
pare e valorizzare anche all'Estero 
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le pm svariate attività femminili 
anche di altre Associazioni non affi­
liate con Associazioni estere, sia per 
corrispondenza, sia intervenendo a 
conferenze e congressi. 

Il C. N. D. I. è sempre rappresen­
tato dalla sua Presidente a Ginevra, 
ove ha luogo annualmente una 
Commissione detta di " Liaison » per 
esporre alla Società delle Nazioni il 
pensiero femminile italiano in merito 
a problemi Sociali e di Lavoro. 

Oltre svariate sezioni in Provincia 
il C. N. D. I. ha una biblioteca circo­
lante in Roma (Piazza Nicosia, 35) 
ove si tengono frequenti discussioni 
sull'Assistenza Sociale, cui prendono 
parte donne, professionisti e giuristi 
eminenti che richiamano un puJ)blico 
folto ed eletto. 

2. - UNIONE FEMMINILE CAT­

TOLICA. ITALIANA. 

Roma, Largo Cavalleggeri, 32. 

Comprende i Rami: " Donne-Gio­
ventù Femminile - Universitarie». 

Ufficio centrale di Presidenza: 
Presidente Generale: M.sa Patrizi 
Maddalena; Cassiera generale: Ma­
ria Pia Parisi; Segretaria generale: 
Dott.ssa Fanny Da/mazzo; Assi­
stente Ecclesiastico Generale: l'Assi­
stente Ecclesiastico dell'Azione Cat­
tolica Italiana. 

UNIONE DONNE (Roma, Largo Ca­
valleggeri, 32). 

Ha per Assistente Ecclesiastico 
Mons. Paolo Rota. 

Pubblica un quindicinale "In Al­
to», e "Il Solco», rivista mensile di 
coltura, ambedue diretti dalla _stessa 

presidente del ramo Dott.ssa Maria 
Rimoldi. 

Pubblica anche volumi, opuscoli, 
e fogli u_nici per le varie opere e ini­
ziative che promuove per spose, 
madri, educatrici. 

Dirige l'Associazione dei "Fan­
ciulli di Azione Cattolica d'Italia». 

GIOVENTÙ FEmnNILE (Milano, 
Piazza Sant'Ambrogio, 9). 

Ha per Presidente la Sig.na Armi­
da Barelli e per Vice Presidente la 
Sig.na Teresa dei marchesi Pallavi­
cino; l'Assistente ecclesiastico gene­
rale è Mons. Alfredo Cavagna. 

Comprende le socie effettive, le 
aspiranti, le beniamine e le piccolis­
sime, complessivamente oltre 50.000 
con più di 10.000 Associazioni par­
rocchiali. Pubblica un settimanale 
per le socie " Squilli di Risurrezione » 
e altri per le diverse categorie, più 
serie di opusco.li e libri religiosi e 
liturgici; la rivista mensile" Fiamma 
Viva » per signorine. 

_UNIVERSITARIE CATTOLICHE (Ro­
ma, Largo Cavalleggeri, 32). 

Presidente la Prof.ssa Angela Go­
telli; raggruppa circa 3009 stu­
dentesse universitarie. Giornale: 
cc Azione Fucina»; rivista "Stu­
dium » 

3. - UNIONE FEMMINILE NA­

ZIONALE. 

Milano, Corso Porta Nuova, 20. 
Te!. 66-420. 

Consiglio Direttivo centrale: Pre­
sidente: Clara Roghi Taidelli; Vice-
• Presidente: Teresa Lancini. 

L'Unione ha le seguenti sezioni 
e ogni sezione una Presidente: Tori-
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no, Elisa Treves; Catania, Via J aco­
na, Irene Pace Fassari; Rovereto, 
Gina Dordi; Macomer (Sardegna), 
Nereide Salmon. 

Principali sue attivhà sono: 
UFFICIO INDICAZIONI E AS'sl-

STENZA: 
In pieno accordo con gli Uffici 

Assistenziali Rionali e l'Opera Ma­
ternità Infanzia proV\/8,de, integra 
forme assistenziali atte a fronteg­
giare situazioni dolorose in cui ven­
gono a trovarsi famiglie numerose, 
madri vedove, madri n~bili e- ab­
bandonate. Bambini denutriti ed 
estremamente gracili vengono inviati 
gratuitamente a Cure Climatiche 
temporanee e permanenti. Partico­
lari criteri assistenziali vengono ri­
volti alle vittime della crisi economi­
ca odierna che ha distrutto fonti di 
benessere soprattutto nella piccola 
borghesia. 

FRATERNA: 
Ricreatorio festivo per operaie e 

domestiche. Comprende l'insegna­
mento del lavoro, del canto, della 
recitazione, dell'igiene del bambino 
e della persona. Le frequentatrici, 
se bisognose, usufruiscono di cure 
climatiche gratuite. 

UFFICIO DI COLLOCAMENTO: 
Gratuito per il personale femmi­

nile di servizio, con sorveglianza da 
parte di una assistente sociale di 
tutte le minorenni che vengono im­
piegate. L'Ufficio promuove Corsi di 
perfezionamento professionale per 
cuoche e Corsi pratici di economia 
domestica per signorine. 

DORMITORIO-PENSIONE: 

Per domestiche e per giovani im­
piegate all'inizio della loro vita di 
lavoro. 

(;ORSI DI PSICOLOGIA DEL FAN­

CIULLO E LA SUA EDUCAZIONE IN 
FAMIGLIA: 

Nel 1934, il Corso è· stato svolto 
dai, l"rofessori Foà, Medea, dalla 
Prof.ssa Gabriella Francia e dalla 
Prof.ssa Maddalena Saffiotti, 

CORSO DI ASSISTENZA E SERVIZIO 
SOCIALE: 

Nel 1934 il Corso è stato tenuto 
dalla Prof.ssa Paolina Tarugi e dalla 
Sig.na Aimée Jalla. 

4. - AssocIAZIONE FEMMINI­

LE ITALIANA. 

Roma, Via Velletri, 10 - Tel. 30:208. 

Ha fondato una Società Femmini­
le l'« Ape n, che ha per scopo l'assi­
stenza morale e materiale delle 
donne bisognose che lavorano a do-
micilio. • 

Pubblica « La Rondine n periodico 
mensile di collegamento tra gli ita­
liani all'estero e la Patria, Redazione 
e amministrazione a Roma Via Vel­
letri, 10; di questo gi,prnak fruiscono 
pure le « Api ». 

L'Associazione è diretta da una 
Presidenza e da un Consiglio. È Pre­
sidente la Sig.ra Augusta Reggiani 
Banfi, fondatrice. 

Le Socie iscritte al'« Ape» in tre­
dici anni di vita sono 854, ma non 
tutte dànno opera continuativa. Le 
altre, generalmente, sono un centi­
naio all'anno, 

L'« Ape» aiuta cordialmente il 
Patronato delle Giovani Operaie che 
tiene un laboratorio come scuola e 
come aiuto alle disoccupate. 

Alcune ditte di Roma concedono 
alle «Api» lo sconto del 10%. 

LISDLIPINA 
(compresse) 

Ullimo rimedio opoterapico efficacissimo e miro L'OBESITA' 
tanto per l'uomo che per la donna. Opuscolo a richiesta. 

F. Bisleri & C.- Milano 
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S. M. la Regina Elena si compiace 

inaugurare l'inizio della stagione di 
vendita ed ha parole di plauso e 
d'incoraggiamento e favorisce nu­
merose commissioni. 

L'« Ape" ha a Roma, un bel ne­
gozio in Corso Italia 86, ove si ten­
gono esposizioni di quadri di buoni 
autori i quali conseguono talora ot­
timi risultati di vendita. 

L'« Ape " è poi Dopolavoro N a­
ziol\ale sotto il titolo « Ape e Ron­
dine ll. 

La « Rondine " ha undici anni di 
vita, ha buoni collaboratori, è molto 
pregiata e diffusa e ha meritato un 
encomio dal Comm. Piero Parini, 
Direttore Generale degli Italiani al­
l'Estero. 

5. - FEDERAZIONE ITALIANA 

PER I DIRITTI DELLE DON­

NE (F. I. D. D.). 

La Federazione è affiliata all'Al: 
leanza Internazionale, a . cui fanno 
capo SO Stati, 

Prof. ssa Ada Sacchi SirnoneÌ,ta. 

Oltre ad ottenere il voto alla don­
na in tutti gli Stati, l'Alleanza In­
ternazionale si propone: 

1°) Il riconoscimento, in tutte 
le Nazioni, dei diritti civili e poli­
tici delle donne e dell'uguaglianza 
di fronte alla morale e alla Legge 
degli uomini e delle donne. 

2°) La preparazione della donna 
al suo compito di cittadina e l'au­
mento della sua influenza nella vita 
pubblica. 

3°) La Pace internazionale e la 
Società delle Nazioni. 

4°) Il diritto della donna al la­
voro in ogni campo e alle medesime 
condizioni degli uomini. 

La Federazione Italiana ha parte­
cipato alla recente Conferenza di 
Marsiglia, indetta dal!' Alleanza In­
ternazionale. Tale Conferenza ebbe 
ampia ripercussione nella stampa, 
specialmente per i suoi comizi -
sia a Marsiglia che nelle vicine città, 
sino a Nizza - sulla pace interna­
zi.onale, sulla morale e contro la 
tratta delle donne; sul diritto della 
donna al lavoro, base essenziale 
della dignità umana. 

La Conferenza ha votato ordini 
del giorno, 

perchè ovunque siano adottati 
per i due sessi i medesimi principi 
sia nell'aggiudicazione degli im­
pieghi vacanti, che negli eventuali 
licenziamenti; 

perchè sia intensificata la lottii 
contro la tratta delle donne (che 
ancora imperversa anche nelle na­
zioni più civili) e dei minorenni 
d'ambo i sessi; 

perchè sia istituita la po)izia 
femminile dove ancora non esiste. 

Ha poi fatto voti, affrontando 
ogni particolare questione in argo­
mento, affi.nchè la Conferenza del 
Disarmo prenda provvedimenti tali 
da garantire la pace fra i popo)i. 

La Federazione Italiana ha co­
municato alla Conferenza com' essa 
sia per aprire prossimamente con­
corsi a premio per scritti di propa­
ganda. 

Il primo concorso, con diversi 
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premi in danaro, verrà indetto 
nel 1935. 

L'Alleanza Internazionale terrà il 
suo prossimo congresso a Costanti­
nopoli nell'aprile 1935. Ad esso po- . 
tranno partecipare in veste ufficiale 
ventiquattro delegate della Fede~a­
zione Italiana. Questa invia, su ri­
chiesta, programmi e relazioni a 
stampa. \.,, 

La Presidenza Centrale è formata 
da una Presidente, Prof.ssa Dott.ssa 

II. 

Ada Sacchi Simonetta (Mantova, Via 
CarJo' Poma, 20) e dalle Vice-Presi­
den·ti Prof.ssa Dott.ssa Valeria Be­
netti. Brunelli (Roma, Viale Liegi, 7 
e Prof.~sa Dott.ssa Maria Ripamonti 
(Bologna, Via Saragozza, 57). 

La Federazione conta parecchie 
sezioni in varie città d'Italia. La 
quota annua di adesione è di L. 15, 
da versarsi alla Presidenza o alle 
Presidenti di Se:zione, ove queste 
esistono. 

Associazioni Nazionali 
e Federazioni Professionali Sindacali. 

6. -ASSOCIAZIONE NAZIONALE 

_FASCISTA, DONNE ARTIS'l'E 

E LAUREATE. 

Commissaria Nazionale: Prof.ssa 
Dott.ssa Maria Castellani. 

L'Associazione Nazionale Fascista 
Donne Artiste e Laureate, aderente 
alla Confederazione Fascista Pro­
fessionisti e Artisti è un'organizza­
zione culturale assistenziale fon­
data in base all'art .. 4 della legge 
3 aprile 1926, n. 563, con lo scopo di: 

a) svolgere per le professioniste 
un'attività culturale e assistenziale, 
quale integrazione dell'attività sin­
dacale, e, per le non professioniste, 
che s'interessano alle professioni e 
alle arti, un'attività valorizzatrice e 
disciplinatrice; 

b) promuovere la costituzione di 
Circoli femminilijche siano centri di 

FUMATE 

sana attività cu!iurale femminile 
armonizzata e coordinata sotto uni­
che direttive. Circoli_ che permettano 
anche alle donne dei piccoli centri 
di partecipare_ direttamente alla vita 
culturale e ar.tistica, nazionale e 
intern_aziçi~ale, senza immigrare nelle 
grandi città;- , 

c) attivare, stimolare e discipli­
nare gli scambi culturali con le orga­
nizzazioni professionali e artistiche 
femminili estere. 

Per meglio corrispondere alle esi­
genze di un'armonica attività na­
zionale ed internazionale, l'Associa­
zione costituisce delle sezioni per 
tipo di specializzazione (letteraria, 
artistica, scientifica, agricola, ecc.). 

L'attività internazionale è parti­
colarmente importante perchè l'As­
sociazione ha stretto, direttamente 
e indirettamente, rapporti -con le 
principali organizzazioni professio-

!v!A CEDONIA EXTRA 
La sigaretta di gloriosa tradizione,. di gusto per/elfo 

2S. -Almanacco della Donna Italiana. 
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nali e culturali femminili interna­
zionali. 

Ugualmente importanti nell'am­
bito intei;nazionale sono risultati gli 
scambi di informazioni, di ospitalità, 
di materiale giornalistico, di borse 
di studio, di manifestazioni arti­
stiche varie, oltre alla istituzione di 

Prof. ssa Maria Castellani. 

un centro informazioni musicali per 
artiste italiane ed estere e la parte­
cipazione alle ·Fiere Internazionali 
del Libro. 

Come attività nazionale, trala­
sciando di enumerare le attività cul­
turali comuni a tutti i Circoli, come 
conferenze, dizioni, concerti, corsi 
di lezioni, mostre artistiche, visite 
ai musei e gallerie, ecc.; segnaliamo 
in particolar modo i corsi di pro-

pagandiste agra.rie per indirizzare 
le donne colte, specializzate in agra­
ria, verso quelle attività che pos­
sono maggiormente interessare le 
donne. (Il ·primo corso tenuto a 
Firenze è servito di modello agli­
altri Circoli). 

Una scuola di propagancliste fa­
sciste, formata a Napoli. 

Corsi per la formazione di esperte 
nella decorazione della casa, in tutti 

. i problemi che riguardano la siste­
mazione e l'abbellimento degli in­
terni. Iniziative varie per stimolare 
artiste ad occuparsi dell'arte della 
moda, e le musiciste a rivolgersi 
alla musica infantile. 

Per quanto riguarda l'attività cul­
turale .ed artistica segnaliamo an­
cora: 

Mostra delle artiste siciliane, 
mostre delle artiste lombarde e mo­
stre locali nelle varie città. 

Fondazione di una scuola per 
l'educazione e l'elevazione delle mo­
delle. 

Concorsi artistici ( concorso per i 
padiglioni di Piazza San Cado a 
Torino) concorsi letterari (premio 
Ada Negri, premio Angelo Conti) e 
concorsi vari nelle singole città. 

Concorsi agricoli (per le tavole 
fiorite e per le case rurali fiorite); 
Fiere del Libro (partecipazione del­
l'Associazione con propri stands alle 
Fiere del Libro nelle diverse città). 

Mostra agricola del Mezzogiorno 
(partecipazione dell'Associazione con 
produzioni agricole provenienti dalle 
proprie inscritte in agraria). 

I Circoli tesserati superano gli 
ottanta, ovunque questo movimento 
culturale professionale femminile è 
accolto con favore e, allacciando 

LISDLIPINA 
(compresse) 

Ultimo rimedio opoterapico efficacissimo e miro L'OBESITA' 
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tutte le donne colte, si sta creando 
una sana atmosfera d'interessamento 
e collaborazione femminile alla po­
derosa attività culturale fascista. 

Hanno aderito all'Associazione le 
seguenti organizzazioni: 

Federazione Internazionale Lau­
reate in Giurisprudenza: Presi­
dente: Dott.ssa Maria Laetitia Ric­
cio, Federazione Italian,a Laureate 
in Medicina e Chirurgia: 'Pi;:esidente: 
Dott.ssa Myra Carcupino Ferrari. 
Ente Culturale « Alma Italica »: 
Presidente: C.ssa Elisa Baciocchi. 

7. - FEDERAZIONE ITALIANA 

FRA LAUREATE E DIPLOMA· 

TE DI ISTITUTI SUPERIORI 

F. I. L. D. I. S. 

Consiglio Centrale: Presidente: 
Dott.ssa Isabella Grassi; Vice Presi­
denti: Prof.ssa Viltoria Federici 
Sora e Prof.ssa Angelina Tommasi; 
Segretaria Dott.ssa Maria Emilia 
Peterlongo; Cassiera economa: Dot­
toressa Maria D'Angelo. 

La F. I. L. D. I. S. è la sezione 
Italiana dell' Intemational Federa­
tion of University Women, attual­
mente costituita in 36 Sezioni Na­
zionali, ed è suddivisa nelle seguenti 
Sezioni. (Ogni Sezione ha una Pre­
sidente): Roma, Prof.ssa Ida Chiap­
po, Via Dandolo, 19; Milano, Dot­
toressa Vittoria Buonanno Gabriolo, 
Corso Porta Vittoria, 7; Napoli, 
Prof.ssa Nicoletla Guerra, Via Chia­
tamone, 55; Torino, Dott.ssa Ida 
Caciagli, Via Lagrange, 21; Siena, 
N. N.; Mantova, Dott.ssa Ada Sac­
chi Simonetta, Via C. Poma, 20; 

Bologna, Dott.ssa Maria Ripamonti 
Via çosta, 2; Genova, Prof.ssa Elsa 
Ro~çali, Via Cesare Cabella, 19-20; 
Cagliari, Dott.ssa Angelina Sca·no, 
Via ~uni·, 16; Firenze Prof.ssa Et•e­
lina Ratti Fiorentino, Via Giusti, 22; 
Palermo, Dott.ssa Iole Marconi Bo­
vio, Museo Nazionale; Teramo, Dot­
toressa Alda Maggini, R. Osser­
vatorio astronomico Colluranio. 

Ogni Sezione consta di Socie or­
diriarie, aggregate, benemerite e 
perpetue. 

Sono Socie « ordinarie » le donne 
fornite di laurea' o diploma di Magi­
stero o Istituti Superiori, Socie « ag­
gregate » le studentesse dei suddetti 
Istituti nell'ultimo biennio di stu­
dio, Socie «benemerite» quelle che 
pagano almeno 40 lire annue, So­
cie « perpetue » quelle che pagano 
lire 200. 

Le Socie residenti in un centro ove 
ancora non sia costituita una Sezio­
ne, sono considerate Socie « corri­
spondenti» ed entrano in rapporto 
diretto col « Consiglio Centrale ». 

Il « Consiglio Centrale» residente 
in Roma unisce e coordina il lavoro 
delle varie Sezioni. 

La Federazione si propone: 
a) di promuovere la coopera­

zione e la solidarietà fra le donne 
universitarie d'Italia e di stringere 
amichevoli rapporti fra di esse e 
le donne universitarie di tutto il 
mondo; 

b) d'incoraggiare fra le donne 
universitarie italiane, ricerche scien­
tifiche, letterarie ed artistiche -

e) di far conoscere in I taÌia e 
all'Estero le migliori pubblicazioni 
scientifiche e letterarie delle donne 
universitarie italiane. • 

Cucine economiche a legna e carbone JEQUATOR 
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Vantaggi: 

1 o diritto di concorrere alle 
borse di studio che la Federazione 
Internazionale o le singole Federa­
zioni azionali offrono annualmente 
alle donne universitarie di qualsiasi 
nazionalità, purchè socie di una Fe­
derazione Nazionale. Già sei borse 
sono state assegnate a socie ita­
liane; le Sezioni di Napoli, Milano 
e Roma offrono annualmente un 
premio alla tesi di laurea femminile 
più meritevole d'incoraggiamento; 

20 partecipazione a viaggi in­
ternazionali di cultura scientifica e 
letteraria, a prezzi ridotti; 

30 diritto di rivolgersi per in­
formazioni e consigli, nel campo 
degli studii, ai Comitati di ospita­
lità istituiti nei vari Paesi. (In ita­
lia esistono presso le Sezioni di 
Bologna, Cagliari, Firenze, Genova, 
Mantova, Milano, Napoli, Palermo, 
Roma, Siena, Torino); 

4a diritto di frequentare i Cir­
coli istituiti dalle Federazioni N a­
zionali, Sezioni dell' International Fe­
deration of University Women e di 
soggiornare a condizioni di favore 
in Pensioni da esse istituite o con­
sigliate; 

50 diritto di iscrivere i propri 
titoli accademici e le proprie pub­
blicazioni nell'apposito schedario na­
zionale, istituito presso il Consiglio 
Centrale. 

La quota di iscrizione alla Fede­
razione è di lire 2 per le Socie ordi­
narie e di lire 5 per le Socie corri­
spondenti. La quota di associazione 
per le Socie corrispondenti è di 
lire 10 annue, da inviarsi alla Cas­
siera-economa del C.C.: Dott.ssa Ma­
ria D'Angelo, Via Claudio Montever-

di, 18, Roma. Associandosi alla Fe­
derazione, si prega di voler indicare 
con precisione il nome, il cognome, 
l'indirizzo, il titolo di studio e l'at­
tività professionale che si esercita, 
nonch~ la materia in cui si è special­
mente competenti. 

Per ulteriori informazioni, ove 
nan esista una Sezione, rivolg.ersi 
alla Segretaria del Consiglio Cen­
trale Dott.ssa Maria Emilia Peter­
longo, Piazza Sforza Cesarini, 30, 
Roma. 

8. - FEDERAZIONE ITALIANA 

DONNE GIURISTE. 

Napoli, Via Roma, 413. 

La Federazione Italiana Donne 
Giuriste riunisce le laureate in legge, 
in scienze politiche e sociali ed in 
scienze economiche e commerciali, 
con l'intento fondamentale di far 
convergere il loro interesse, scienti­
fico e pratico, verso quegli argomenti 
e quelle istituzioni, che più principal­
mente dalle donne possono venire 
intesi ed amati; contribuisce a dif­
fondere la conoscenza degli istituti 
giuridici negli ambienti femminili, 
stringe vincoli di amicizia tra donne, 
fino a poco tempo fa ignote le 
une alle altre; sorregge le giovani 
nei primi passi della vita profes­
sionale. 

Organi della Federazione sono: 
l'Ufficio di Presidenza, il Consiglio 
e l'Assemblea. 

L'Ufficio di Presidenza è così co­
stituito: Presidente: Prof.ssa Maria 
Laetitia Riccio (Napoli, Ventaglie­
ri, 24); Vice-Presid.: Prof.ssa Ada 
Guerini, (Roma, Via Adige, 67); 
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Segretaria-Tesorìera: A vv.ssa Rosa 
Cafiero (Napoli, Via Filangieri, 21). 

Il Consiglio è costituito · dalle 
delegate delle varie città d'Italia; 
l'Assemblea è formata da tutte \le 
socie. 

La Federazione, sorta nel 1930, 
ha, ora, in Italia quattordici se­
zioni nelle città di Tonj,no, Milano, 
Venezia, Trieste, Mantova~ Bologna, 
Ferrara, Firenze, Roma, Napoli, 
Catanzaro, Reggio, Messina e Ca­
tania. Aderisce alla " Fédération 
Internationale des Femmes Ma­
gistrats et Avocats ou qui exer­
cent une autre carrière juridique », la 
cui seduta costitutiva fu tenuta a 
Parigi nel novembre 1929. 

In seno alla Federazione Inter­
nazionale, l'Associazione contribui­
sce a far conoscere il punto di vista 
italiano intorno alle· varie questioni 
giuridiche di cui si propone lo stu­
dio, ed a far conoscere i progressi 
della legislazione •italiana relativa 
alla donna. Così ogni paese. Questo 
lato interessantissimo dell'attività 
della Federazione Internazionale è 
stato accolto ed attuato dietro pro­
posta italiana. 

Nel settembre scorso, ad inizia­
tiva della Federazione Italiana, è 
stata tenuta a Napoli una interes­
santissima ed assai riuscita riunione 
del Consiglio della Federazione In­
ternazionale. Per la prima volta 
la Federazione Internazionale delle 
Giuriste ha avuto un riconoscimento 
ufficiale. Hanno partecipato alla 
riunione le delegate dei principali 
Stati d'Europa ed un gruppo di 
delegate delle varie città d'Italia. 
Alla cerimonia inaugurale, svoltasi 
nell'Università, si son fatti rappre-

sente.re il Ministro di Grazia e Giusti­
zia; il Segretario del Partito, il Com­
mi~sario della Confederazione Pro­
fessiom.is ti ed Artisti, il Commissario 
del Sindacato Avvocati e Procura­
tori, e sono intervenuti numerosi 
Magistrati ed Avvocati. 

Sono stati trattati due temi di 
alto interesse: 1) Regime patrimo­
niale tra coniugi di diversa naziona­
lità; relatrici: M.me M arcelle Krae­
mer Bach (Francia), e M.lle Renson 
(Belgio). - 2)Principi generali del 
diritto di famiglia moderno; rela­
trici: M.me Poska Gruntal (Estonia) 
Dott.ssa Maria Laetitia Riccio (Ita-
lia). . 

Le Delegate straniere, a cni si 
era dato conto delle più importanti 
istituzioni italiane, e a cui si era 
fatto visitare l'Assistenziario per i 
liberati dal carcere, opera senza 
eguali in Europa, sono partite en­
tusiaste dell'Italia Fascista. 

9. - Assoc1AZIONE NAZIONALE 

ITALIANA FASCISTA DOTTO­

RESSE IN MEDICINA E CHI­
RURGIA. 

Sede: Salsomaggiore. 
Sezioni: Roma, Milano, Bologna, 

Genova, Tori,w. 

Cont~ più di 100 socie. 
Quota _annua lire 20. 
Il Consiglio (in segnito all'Assem­

blea del maggio scorso in Salsomag­
giore) risulta così formato: 

Presidente: Dott.ssa Prof.s'sa My­
ra Carcup"ino Ferrari (Salsomag­
giore); Vice Presidente:. Dott.ssa 
Prof.ssa Giuseppina Pastori (Milano) 

VERP SCIRCPPC PAGLIAN[J 
Purgativo e depurativo 
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Segretaria per l'Interno: Dott.ssa 
Nora Andreis (Milano); Segretaria 
per l'Estero: _Dott.ssa Emilia Sor­
re'}lini (Roma); Tesoriera: Dott.ssa 
Maria Jolanda Tosoni Dalai (Mi­
lano); Consigliere: Dott.ssa Anna M. 
Gavazzi (Milano), Dott.ssa Adele 
Pisani (Roma). 

La borsa di studio W assermann 
(lire cinquemila) per l'anno in corso 
venne assegnata alla Dott.ssa Alice 
Forrer di Torino, per un anno di 
perfezionamento in fisiologia dello 
sport, nell'Istituto di fisiologia della 
R. Università di Torino, diretto dal 
prof. Herlitzka. 

I due premi Salsomaggiore, of­
ferti dalla Gestione di Stato RR. Ter­
me di Salsomaggiore, sono stati 
vinti dalle Dott.sse Nora Andreis e 
Ada Del Vantesino, con lavori sulla 
indicazione delle cure di Salsomag­
giore nelle donne e nei bambini. 

L'Associazione ha partecipato al 
Congresso Internazionale delle Dot­
toresse in Medidna e Chirurgia a 
Stoccolma, nell'agosto 1934. I temi 
trattati furono:« L'educazione fisica 
della donna» e « Il controllo delle 
nascite». La delegata italiana Pro­
f.ssa Pastori ha sostenuto la dottrina 

fascista in tesi demografica, meri­
tando all'Associazione l'elogio di 
S. E. il Capo del Governo Italiano. 
È indetto per il prossimo maggio, 
in occasione del Congresso N azio­
nale un concorso a tre premi di 
lire cinquecento ciascuno per i mi­
gliori lavori presentati dalle laureate 
in medicina nell'ultimo quinquennio. 

10. - FEDERAZIONE NAZIONA­

LE FASCI STA DELLE MAS­

SAIE RURALI. 

Organo della Federazione è « L'a­
zione delle Massaie Rurali», (Piaz­
za S. Bernardo, 101, tel. 42496-
42497-42038, Roma), fondato da 
Regina Terruzzi. In ·principio era 
un supplemento de " Il Lavoro Agri­
colo Fascista» ed ora è diventato au­
tonomo e si pubblica ogni mese. 
È redatto con grande cura, fa opera 
di propaganda patriottica e di eleva­
zione morale e nello stesso tempo 
guida e consiglia le massaie nei la­
vori che spettano alla donna in 
campagna - orto, pollaio, cucina -
in forma chiara e piacevole. 

III. 

Associazioni Nazionali 
e Federazioni di Assistenza e Beneficenza. 

ll.-Assoc1AZIONE CATTOLICA 

ITALIANA PER LA PROTE­

ZIONE DELLA GIOVANE. 

Sotto l'alta Presidenza onoraria di S. M. la 
Re/lina Elena e s~tto l'alto Patronato 
di S. A. R. la Duchessa d'Aosta. 

Presidente generale della Sezione 
italiana: Prof. Cav. Rodolfo Bettazzi, 
Via G. Pomba, 16, Torino; Assist. 

Eccles. generale: Ili.mo e Rev.mo 
Mons. Luigi Campa, Piazza del­
l'Orologio, 12, Roma. 

Comitato Nazionale: sede in Ro­
ma, Via di San Sebastianello, 20. 

Presidente: P.ssa Maria Borghese 
del Vivaro, Via Monte Brianzo, 33, 
Roma; Consigliere: Donna Beatrice 
Caracciolo di Castagneta, B.ssa Vit­
toria De Marinis. Sig.na Angela Ma­
ria Guidi, Mar.sa Guendalina Mal-
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vezzi Boncompagni. Mar.sa Maria 
Nembrini Gonzaga, Sig.ra Giusep­
pina Novi Scanni, Sig.ra Erminia 
Piterno Lalli, Sig.ra Giuseppina Po­
razzi Bosio, Sig.ra Gabriella Roma,­
nclli Mengoni Ferretti, Mar.sa Di 
Sostegno, C.ssa Maria Statella 'di 
Gallo, Sig.ra Maria Antonietta Via­
na; Tesoriera: Dott.ssài., Ida Fer­
rante Corti; Segretaria: Sig.na Teresa 
Abbati; Vice Segretaria: Sig.na Lu­
cia Fornari. 

12. -ASSOCIAZIONE NAZIONA· 

LE FAMIGLIE DEI CADUTI 

IN GUERRA. 

Roma, Via Manin, 9 - Tel. 42-698. 

Organi dell'Associazione sono il 
Comitato Centrale, con sede in Ro­
ma, i Comitati Provinciali costituiti 
nelle 92 Province del Regno e le 
Sezioni, in numero di 2987, con 
243.676 soci. 

Presidente dell'Associazione è S.E. 
il Generale di Corpo d'Armata Luigi 
Gangitano. 

13. - SOCIETÀ NAZIONALE PA­

TRONATO MuTuo SoccoRso 

GIOVANI OPERAIE. 

La sede centrale è a Torino, Via 
San Quintino, 39, telefono 4,5-846, e 
conta circa 40 filiali sparse in tutta 
Italia. 

• II numero delle filiali basta ad in­
dicare l'importanza di questa Asso­
ciazione che prosegne con rara mo­
destia e indefessa attività il suo 
nobile scopo. 

Pr~sidente: Sig.ra Cesarina Aste­
sana, in carica da oltre venticinque 
ann\; Vice-Presidente: Sig.ra Cri­
stinà. Caramello; Segretaria: B.ssa 
M. Candida Jocteau. 

14. - UNIONE ITALIANA m As­

SISTENZA ALL'INFANZIA. 

Roma, Palazzo di Giustizia. 
Tel. 55-335. 

Questa benemerita Associazione 
non è veramente femminile poichè 
il Consiglio è formato in massima 
parte da uomini eminenti, sotto- la 
Presidenza del Professor Ugo Conti, 
Senatore del Regno, Presidenti ono­
rari S. E. Gaetano Giardino, Mare­
sciallo d'Italia, e S. E. Sen. Mariano 
d'Amelio. Vice-Presidenti: S. E. Se­
natore Antonio Raimondi e Com­
mendatore Paolo Gaetano. 

Ma siamo lieti che del Consiglio 
di un'opera, che ha per scopo !'assi­
stenza all'infanzia, facciano parte 
tre donne: Cont.ssa Nora Balzani, 
Avv.ssa Fanny Dalmazzo e Signora 
Tecla Delpino ved. Barone. 

L'istituzione che si propone, come 
suo principale compito Io studio dei 
maggiori problemi concernenti la 
protezione e assistenza del fanciullo 
nel campo sociale, mantenendosi a 
tale scopo in relazione con le prin­
cipali Istituzioni Internazionali di 
assistenza, ha promosso una inchie­
sta sulle condizioni dell'infanzia 
nella Lombardia e nel Piemonte 
ed ha pubblicato tre importanti 
volumi. Continua ad agevolare l'e­
spletamento di numerose pratiche 
relative alla ricerca di genitori na-

l MACEDONIA EXTRA 
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turali e all'adempimento dell'obbli­
go degli alimenti verso i loro figli. 

Inoltre ha istituito dei « centri di 
tutela minorile" in Roma, Milano, 
Bari, Messina ed altre città d'Italia, 
col precipuo intento di affiancare le 
autorità giudiziarie nello svolgimen­
to del compito che le. leggi civili 
loro affidano per la protezione giu­
ridica dei minorenni. 

15. - CASSA DI MATERNITÀ DI 

MILANO. 

Sede centrale, Via Pontaccio, IO. 
Telefono 12-019. 

N. 15 Sezioni urbane e suburbane. 

Fondata nel 1905 e dal 1907 Ente 
Morale. 

Svolge un'assistenza a madri e 
bambìni parallela a quella dell'Opera 
Nazionale per la protezione della 
Maternità e della prima Infanzia, 
ma con indirizzo prettamente mu­
tualistico. Le Socie gestanti e nu­
trici sono seguite una per una da 
Medici, Infermiere e Delegate, e 
ad esse vengono distribuiti premi 
di allattamento e d'allevamento, di­
plomi di allattamento, medicinali, 
farine ed indumenti infantili. 

Dal 1932 un corpo di Vigilatrici 
sanitarie sorveglia a domicilio le 
madri durante la gravidanza ed i 
bambini durante l'allattamento e la 
prima infanzia. 

Nel 1934 molte madri furono ri­
coverate per mezzo della Cassa al-
1 'Asilo Regina Elena. Venne inten­
sificata la distribuzione di bagnini 
in prestito, a complemento di quella 
dei lettini in prestito già da akuni 

CACAO 

~. 

anni strettamente collegata alla 
Cassa di Maternità. Si svilupparono 
le due nuove categorie di Socie de­
stinate ad agevolare la missione ma­
terna alle donne di quelle classi 
medie che, escluse dalle assistenze 
gratuite, versano assai spesso in 
ristrettezze. 

Si costituì il primo nucleo di 
« Assistenti Familiari" destinate a 
sostituire la puerpera nelle cure do­
mestiche onde concederle il necessa­
rio riposo. 

La nascita della Principessina Ma­
ria Pia di Savoia fu solennizzata con 
l'iscrizione alla Cassa di Maternità 
di numerose madri e bambine in­
digenti. 

Presidente: Fanny Norsa Pisa, 
coadiuvata da 10 Consiglieri. 

16. - COLONIA MARINA PE'R 

LE ADULTE (( VIRGINIA NA­

THAN ». 
Roma (22), Via Torino, 122. 

17. - LABORATORIO PRO-DISOC­

CUPATE. 
Roma, Vicolo Moroni, 2. 

Presidente del Comitato: P.ssa 
Nicoletta Buoncompagni Ludovisi; 
Direttrice-fondatrice: Sig.ra Maria 
Magri Zopegni. 

18. -ALBERGO FAMILIARE PER 

SIGNORE. 

Sede centrale: Milano (24), 
Via Coni Zugna, 62. 

Serve specialmente per quelle si­
gnore di agiata condizione, che non 
possono però mantenere per sè un 
alloggio autonomo. 

La fondatrice, signora Viganò, 
continua ad occuparsene con solerzia 
ed ha aumentato man mano il nu­
mero delle camere; oggi sono 78. 
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Da due anni è diventato per R. D. 
Ent~ Morale. Ha aggiunto sale di 
conversazione, ha perfezionato i suoi 
impianti di riscaldamento, acqua 
calda corrente, centralino telefo\rico 
con derivazioni negli appartamehti, 
servizio di cucina più raffinato. Si 
organizzeranno anche serate di mu­
sica. 

19. - "IL FARO". 

Torino, Via del Piano, 14 
Corso Oporto, 8 bis - Telef 45-110. 

È stato fondato da Donna Vir­
ginia Agnelli Bourbon Del Monte, 

IV. 

att~iale Presidente ed è una mo­
d~rna istituzione che opera benefì­
c~ndo. 

•Oi;,ganizza Mostre d'arte, esposi­
ziòni, vendite. ·Può essere consultato 
per fornire o sviluppare idee, boz­
zetti, progetti (architettura, arreda­
mento, pubblicità). Può far vendere 
od acquistare vantaggiosamente tut­
to quanto si desideri, dall'oggetto 
più modesto al pezzo raro per col­
lezione. Si vale del concorso di ne­
gozianti e professionisti per for­
nire gli oggetti a prezzo normale. 
Devolve in beneficenza fattiva gli 
utili che ritrae dalla sua attività. 

Società e Istituzioni di Cultura. 

20. - "LYCEUM ". - CIRCOLI 

FEMMINILI DI CULTURA. 

Ve ne sono cinque in Italia: 

"LYCEUM" DI FJRENZE. 
Via Ricasoli, 28 - Tel. 22-464. 

Il Lyceum di Firenze, posto sotto 
l'Alto Patronato di S. A. R. la 
Principessa di Piemonte, continua la 
sua attività molteplice e interessan­
te. Questo è il ventisettesimo anno 
dacchè l'Istituzione fu fondata, e 
l'opera che vi fiorisce in ogni campo 
è caratterizzata dal fervore con cui 
le varie Sezioni attendono al loro 
compito. I nomi più illustri d'Italia 
fregiano i programmi, e !a cordiale 
coUaborazione di letterati, artisti, 
uomini di scienza, musicisti dà luogo 

FUMATE 

anche a importanti manifestazioni 
cui prendono parte insigni ed altis­
sime personalità politiche. 

Il Consi!dio e le Presidenze di 
Sezione so;:;_o così formate: 

Presidente: C.ssa Beatrice Pandol­
fini dei Principi Corsini ;· Vice-Pre­
sidenti: Donna Bianca Garbasso, 
M.sa Ludovica Niccolini di Camu­
gliano; Segretaria: Sig.ra A mina 
Salmi Kovacevich; Tesoriera: C.ssa 
Fanny Dolfin; Economa: C.ssa Eve­
lina Bruschetti; Segretaria .onoraria: 
C.ssina Berta Fantoni; Consigliere: 
Nobil Sig.na Emma Bartoli, Sig.ra 
Silvia Bemporad, Duch.ssa Dianora 
Canevaro di Zoagli, C.ssa Editta Ru­
cellai, Sig.ra Maria Nicolodi, Baro­
nessa Nerina Traxler. 

Presidenti di Sezione: Letteratura: 
Dott.ssa Jolanda de Blasi Giochetti; 
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La sif:!aretta di gloriosa tradizione, di gusto perfetto 



- 394-
Arte :C.ssa Eleonora Gucciardini; 
Rapporti Internazionali: Sig.ra Bri­
getta Di Pietro; Musica: N. D. An­
dreina Failla Coronaro; Scienze: 
Dott.ssa Lina Pieragnoli; Insegna­
mento: Prof.ssa Lorenza Galfarelli; 
Attività Sociale: M.sa Gabriella In­
contri; Agraria: M.sa Beatrice Ros­
selli Del Turco Marzighi Lenzi. 

Come si vede pur da queste sem­
plici indicazioni, l'assetto del Ly­
ceum è quanto mai organico e serio: 
da ciò il grande favore con cui le 
belle riunioni sono seguite dall'affol­
larsi di un pubblico magnifico e 
dall'interessamento della stampa 
d'Italia e di fuori. 

"LYCEUM" DI MILANO. 
Via Filodrammatici, 5 - Tel. 80-567. 

Alta Patrona: S. A. R. la Prin­
cipessa Giovanna di Savoia. 

Presidente emerita: Sig.ra Gigina 
Sioli Legnani Conti; Presidente ef­
fettiva: P.ssa Maddalena Barbiano 
di Belgioioso d'Este; Vice-Presidenti: 
Luisa Fontana Goggia e Prof.ssa 
Giselda F. Rapisardi; Tesoriera: 
Donna Maria Borgazzi Kachel; Eco­
noma: Sig.ra Maria Lena Molinari; 
Segretaria: Sig.ra Anna Moretti. 

Presidenti di Sezione: Letteratu­
ra: Ada Negri Presidente onor.; Tul­
lia Franzi presidente effett.; Arte: 
Lina. Arpesani; Musica: Donna Ade­
lia Bellavitis Revelli; Rapporti in­
ternazionali: Prof.ssa Gina Dogliotti 
Frati; Filantropia: Maria Lena Mo­
linari Mina; Insegnamento: Prof.ssa 
Franca Coghe; Sezione giovanile: 
Valentina Valsecchi Melzi; Biblio­
teca: Gemma Zambler Mantella; Sala 

di lavoro: Gianna Cremonesi Ago­
stino. 

Anche nell'anno sociale 1933-34 
le varie Sezioni furono attivissime 
e le sale del Lyceum furono affollate 
di un pubblico scelto e numeroso. 
Troppo lungo sarebbe enumerare 
le manifestazioni letterarie ed arti­
stiche; basti dire che questo fiorente 
Circolo di Cultura si mantiene al­
l'altezza della sua fama. 

" LYCEUM" DI RoMA. 
Piazza Gola di Rienzo, 80. 

Tel. 36-961. 

Alto Patronato di S. M. la Re­
gin a. 

Presidente: Giannina Franciosi; 
Consiglio Direttivo: Bar.ssa Elvira 
Artom, Bice Bellavita Latimiral, 
Rina Calza, M.sa Di.na Cavalcabò 
Misuracchi Cherubini, C.ssa Maria 
D'Ancora, Enrica Finocchiaro Apri­
le, Lina Finocchiaro Aprile, Ersilia 
Galantina, C.ssa Ada Gargallo, S. E. 
Erminia Gentile, C.ssa Clotilde Giac­
chi, Elvia Gianolio, Maria Magri 
Zopegni, C.ssa Elisa Marazzi, Maria 
Mezzacane, Lucilla Pomardi, C.ssa 
Maria Pezzoli Cippico, Lina Pomar­
di, Sofia Pia Quaroni Seitz, Marzia 
Rosazza, Elvira Simoncelli, Berta Vi­
tali. 

Presidenti di Sezione: Arte: Em­
ma Bertini Calosso ; Educazione: 
Dott.ssa Isabella Grassi; Lettere: 
Edvige Pesce Gorini; Musica: Laura 
Ceradini; Opera Corredini: Marga 
Franciosi; Opere Sociali: Augusta 
Reggiani Banfi; Rapporti Interna­
zionali: C.ssa Bice Brusati; Scienze: 

LISDLIPINA 
(compresse) 
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Ing. Angela Ferrari; Sezione Gio­
vanile: Enrica Finocchiaro Aprile. 

Nell'anno sociale 1933-34 la Se­
zione Lettere ha tenuto una serie 
di conferenze, dizioni di versi e re­
cite. Tra le conferenze, specialm~nte 
notevoli quella di S. E. Ge_ntile 
sulla « Donna nella coscienza mo­
derna», quelle della Presidente del 
Lyceum su «L'arte '.'tJ,el Quattro­
cento » illustrata da belli!tsime proie­
zioni, quelle di Aldo Mayer e di 
Nino Salvaneschi. 

La Sezione Musica ha tenuto 5 
concerti di serie e alcuni straordinari 
con ottimi artisti italiani e stranieri. 

Dodici sopraluoghi (Sezione Arte, 
Opere Sociali e Scienze) hanno 
dato modo alle socie di visitare 
opere importanti (Vià dei Trionfi, 
Castel Sant'Angelo, Villa Papale a 
Castel Gandolfo, Nuove Costruzioni 
della Città del Vaticano e Assisten­
ziario per i Liberati dal Carcere). 

La Sezione Arte, oltre ad impor­
tanti conferenze, ha organizzato in­
teressanti Mostre di pittura e xilo­
grafia fra le Socie artiste del Lyceum 
e altra di acqueforti di Maxim 
Seibold. 

La Sezione Opera Corredini ha 
organizzato la solita Mostra di più 
di mille capi di vestiario per i bam­
bini poveri, distribuiti poi a vari 
Enti assistenziali. 

La Sezione Rapporti Internazio­
nali a cura del Comm. Alberto 
Donnini ha commemorato e rievo­
cato « Alberto Re dei Belgi » e 
Louis Buzzini, membro della Dante 
Alighieri di Parigi, ha parlato di 
« Victor Hugo ». 

La Sezione Scienze ha offerto 
molte conferenze, tra le quali im-

portanti quella dell'ing. Bordoni e 
quèlla dell'ing. Del Bufalo sulle 
« Paludi Pontine » che ci rivelano 
l'immensa trasformazione subita da 
q~elle terre infestate dalla malaria. 

Importante la conferenza della 
Sezione Educazione dell'ing. A. Bo­
riani che ha parlato su « Rodi Ita­
liana» illustrata da proiezioni. 

La Sezione Giovanile s'inaugurò 
con un Garden Party e una confe­
renza di Bluma Lang su la « Ginna­
stica Educativa. 

Sempre animati i Primi Sabati del 
Mese nei quali personalità del campo 
letterario, artistico e politico conver­
sano piacevolmente con le socie del 
Lyceum. 

Come sempre il mercoledì resta 
giorno di riunione delle socie con tè 
a prezzo fisso, audizioni musicali, 
brevi recite e letture di versi. 

"LYCEUM,, DI GENOVA. 
Grand Hotel de Genes, Piazza De Ferrari. 

Alto Patronato di S. A. R. la 
Principessa Mafalda D'Assia Savoia. 

Presidenti Onorarie: M.sa Camilla 
Balbi-Piovera, Dama di Palazzo di 
S. M. la Regina; M.sa Matilde Ne­
grotto Cambiaso Giustiniani, idem; 
M.sa Agnese Pallavicino Cattaneo 
della Volta, idem; M.sa Olga Medici 
del Vascello, Fiduciaria Provinciale 
deì Fasci Femminili. 

Presidente Effettiva e Fondatrice: 
Bice Scribanti Ravizza; Vice Presi­
denti: Luisa Bellotti Santagata, 
Elena Maragliano Dalerici, • Luisa 
Montano Berardi; Consigliere: Al­
bertina Barni Ben.assi, B.ssa Pina 
Cellario Serventi Chiappa, Ersilia 

I donatori di sangue - Leggete questo rom~nzo: ,,. 
M. A. ALLA~ FIQRDISANGUE ·· Prezzo L. 7 

...., R. BEMPORAD & FIGLIO - EDITORI - FIRENZE 



- 396 -
Ciano Virgilio, Maria Teresa Cott.a 
Ramusino Marana, Dott.ssa Piera 
Delfino Sessa, Marianne Figari Stu­
benvoll, N. D. Gabriella Forni Pon­
zone, Elisa Gardini De Giulio, Lina 
Geranzani Bonora, Dott.ssa Jole 
Ghersi, N. D. Rachele Chiara Cantù, 
Bice Grasso Grammatico, Luisa Lu­
sena Issel, Emma Merello, Ida Pa­
trizio Picchioldi, Baronessa Giuseppi­
na Podestà Cataldi, Celeste Polizzi 
dei Maira, Tina Pozzo Blond, Ines 
Tubino Viarengo, Lina Viglienzone 
Antico. • 

Presidente di Sezione: Letteratu­
ra: dott. Piera Delfino Sessa; J\fo­
sica: Lina Viglienzone Antico; Rap­
porti internazionali: M. Figari 
Stubenvoll; Filantropia: Ines Tubino 
Via.rengo. 

Aggregate al Consiglio: Pina 
Acquarone, Fiorenza Erede Benzi, 
Rosa Tea Pizzorni, Natalia Maggiore 
Carnevali, Lena Tommasinelli. 

Animatissimo come sempre, il 
Lyceum di Genova può dirsi iÌ vero 
focolare irradiatore della intellet~ 
tualità in questa Genova che ha 
fama di essere mercantile e che pure 
sa così profondamente valutare i 
valori spirituali. 

Instancabile, versatile, geniale la 
Presidente Donna Bice Scribanti 
Ravizza è l'anima di ogni manife­
stazione culturale e filantropica. 
Lavorano alacremente insieme a Lei 
le tre Vice Presidenti: Montano, 
Maragliano e Bellotti, unitamente 
alle Presidenti delle varie Sezioni. 

L'attività della Sezione Lettera­
tura è tale da non potersi facilmente 
riassumere. Accenneremo soltanto di 
sfuggita ai più celebri conferenzieri 
avuti nell'annata: Sen. Innocenzo 

Cappa. Arnaldo Fraccaroli, Ernesto 
Bertarelli, Carlo Linati, Umberto 
Ferrario, il giovane poeta Renzo 
Laurati, Domenico Tumiati, Paolo 
Arcari, Corrado Pavolini, Vittorio 
Beonio Brocchieri, Camilla Bisi, Um­
berto Cavassa, che furono applauditi 
e festeggiati da un pubblico magni-
fico. • 

La Sezione Arte ha lavorato atti­
vamente intorno a molte tipiche 
manifestazioni. Ricordiamo l'« Espo­
sizione delle tavole imbandite " che 
si svolse dal 26 maggio al 3 giugno 
e riscosse il plauso di S. E. Del Bono 
e dei Rotariani italiani e francesi 
riuniti a congresso e vide sfilare 
migliaia di visitatori. Tutti gli stili 
vi erano rappresentati con argenterie 
dell'epoca, profusioni di fiori, fino 
al più puro novecentismo. 

Della Sezione Musica ricordiamo 
particolarmente il Concerto della pia­
nista Bianca Corrao, quello del Duo 
Ranzato-Bossi, del pianista Luigi 
Dallapiccola e della C.ssa Helena 
Morstztyn. E non è spenta l'eco dei 
tesori di voce di Maria Caniglia, 
di Giannina Arangi_ Lombardi e di 
altre eccellenti artiste. 

La Sezione Rapporti Internazio­
nali ha dato particolare sviluppo alle 
lezioni e conversazioni in lingua 
straniera, senza trascurare notevoli 
ed interessanti dizioni e conferenze 
di oratori stranieri 

La Sezione Filantropia, sotto la 
guida della benemerita Presidente 
Sig.ra Ines Tubino Viarengo, colla­
borata dalle signore Nebbia, Bellotti 
ed altre, si rese largamente benefica, 
allestendo e raccogliendo doni per 
la Befana Fascista, visitando e lar­
gamente beneficando vari Asili In-

COTONI PER CALZE 
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fantili della città ai quali affluiscono 
più numerosi i piccoli diseredati 
della vita. Essa organizzò la gita 
Sociale dello scorso maggio alla 
magnifica Colonia Marina "Luigi 
Merello » di Bergeggi (Savona) alla 
quale presero parte una quarantina 
di Socie. 

L'enorme stabile, tutto bianèo sul 
mare, raccoglie trecento bambini 
gracili ma non malati,~zi strappati 
alla malattia. Le visitatrici furono 
ricevute dal signor Fortunato Me­
rello, fratello del fondatore, an­
ch'egli tempra di tenace e benefico 
lavoratore ligure, e dalla signorina 
Emma Merello che con vero in­
telletto d'amore organizzò in ogni 
sua parte la Colonia, parecchi anni 
or sono. 

Le Socie, ammirate dalla gioconda 
visione dei trecento bambini rosei e 
sorridenti sulle ampie terrazze del­
l'Istituto, decisero, per ispirazione 
della Presidente, di fondare al "Me­
rello » un letto a disposizione del 
"Lyceum » per un bambino gracile 
loro raccomandato, e versarono e 
si impegnarono a versa~e a tale 
scopo la somma annua di lire 2500 
quotandosi ognuna. 

Un prezioso reèente acquisto per 
il Lyceum è l'attività geniale e pra­
tica della signora Albertina Barni 
Benassi, mentre non va dimenticata 
la solerte opera di amministrazione 
della cassiera, Dott.ssa J ole Ghersi. 

Molte ed interessanti, saranno le 
conferenze promosse per il prossimo 
Anno Sociale. Abbiamo in nota 
scrittori celebri ed eccellenti oratori 
come: l'on. Paolo Orano, Corrado 
Pavolini, Arturo Loria, Nino Sai­
vaneschi, Giuseppe Villaroel, Ora­
zio Quaglia, Sabatino Lopez, ecc. 

La Sezione Musica riserva bril­
lanti, gradite sorprese. 

La Sezione Arte, oltre l'Esposi­
zione delle Culle, organizzerà confe­
renze d'arte, corsi di lezioni e Mo­
stre cl 'arte decorativa. 

La Sezione Filantropia, mentre ha 
pr«Jparato un benefico Albero di 
N a'tale accanto all'Esposizione delle 
ènlle in Palazzo Ducale, approfit­
tàndo della costruenda « Casa della 
Macb:e » non ha dimenticato i bam­
bini poveri degli Asili· e la raccolta 
di indumenti per la Befana Fascista. 

Trattenimenti danzanti, pomerig­
gi di bridge, Tè Musicali e Tè con 
intervento dei più noti artisti dei 
nostri teatri, verranno organizzati 
soprattutto in onore delle studen­
tesse formanti la nuova Sezione 
Giovanile che comprenderà le Si­
gnorine dai 15 ai 25 anni. 

Saranno organizzati Corsi di lin­
gue straniere. 

Ricordiamo che la Presidente del 
Lyceum istitul il 30 giugno scorso 
un« Premio Letterario del Lyceum » 
di lire 2500 da assegnarsi all'autrice 
del miglior volume di novelle. 

"LYCEUM,, DI CATANIA. 
Via Toselli, 128 - Tel. 15-830. 

Sotto l'Alto Patronato di S. A. la 
Principessa Giovanna di Savoia. 

Consiglio Direttivo • e Ammini­
strativo: Presidente onoraria: M.sa 
Giulia Romeo delle Torrazze, Dama 
di Palazzo di S. M. la Regina; Pre­
sidente effettiva: Donna Amalia 
Lanzerotti Pantano; Vice-Presidenti: 
Donna Sofia Scuto, C.ssa De Ran­
court, Donna Maria Paternò di Car­
caci; Segretaria Generale: Sig.ra 
Silvia Geraci Pettinato; Vice-Segre­
taria: Sig.ra Anna Ramaciotti; Eco­
noma: Donna Jolanda Moncada; 

CACAO 
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Tesoriera: Sig.ra Ester Giorgianni 
Bonanno; Bibliotecaria: Sig.ra Clara 
Marchesi. 

Presidenti, Segretarie e Consigliere 
delle varie Sezioni: Sig.ra Ada Ave­
line, Sig.ra Giuseppina Paternò Ca­
stello di Bicocca, Sig.ra Teresa Priolo 
Modica, Mar.sa Lotyna Schininà 

Amalia Lanzerotti Pantano. 

di Santelia, Sig.ra Natalina Diste­
fano, Donna Maria Paternò di Car­
caci, Sig.ra Anna Platania, Sig.ra 
Agatina Vinci, Sìg.ra Cora Battiati, 
Donna Maria Paternò Castello di 
Bicocca, Sig.na Nellina Failla, Don­
na Gina Paternò del Toscano, Sig.ra 
Giovanna Biffo Clementi, Sig.ra Adele 
Acampora. 

Questo Lyceum, sorto appena da 
sette anni h:J.-.raggiunto uno sviluppo 
assai soddisfacente. Conta fra le 
socie quanto vi è di meglio nell'am­
biente femmin~e catanese. 

Le conferenze si alternano ai con­
certi, ai ricevimenti, alle giornate 
di lavoro benefico, alle recite, ai tè 
danzanti. 

Le sale sono spesso sede di espo­
sizioni artistiche e letterati insigni 
si sono succeduti nelle sale del Ly­
ceum, cosi Moschino e Tilgher, 
Edvige Pesci Gorini e Federico De 
Maria, Elsa Goss, Carlo Veneziani, 
G. A. Cesareo, Marinetti, Varaldo 
ed altri ancora. 

Le difficoltà che incontrano i si­
ciliani, così lontani dagli altri cen­
tri!letterari e artistici sono risapute. 
Nè era facile perciò avere i migliori 
elementi. Tuttavia il Lyceum ca­
tanese in pochi anni ha già fatto 
molto cammino ed ha raggiunto in 
breve uria maturità fiorentissima. 

Merito di ciò va dato alle due 
Presidenti M.sa Romeo delle Torrazze 
e Donna Amalia Lanzerotti che, la­
vorando insieme con intelligenza e 
sagacia, hanno saputo creare un 
centro di vita spirituale in una 
città, dove fino a poco tempo ad­
dietro si lamentava la mancanza di 
un buon ambiente artistico-lette­
rario. 

"LYCEUM" ESTERI. 

EUROPA 

BELGIO: Bruxelles: 33, Boulevard 
du Régent. 

GERMANIA: Berlino: W. 62 - 15 
Lutzowplatz. 

GRECIA: Atene: 25, Rue de L'Aca­
démie. 

OLANDA: Amsterdam: 580, Kei­
zersgracht. 
Nimegue: 1, Sloetstratt. 
Arnhem: 9, Nieuwe Plein. 
Groningue: Martiniplein, 5. 
Leeuwarden: Damesclub. Nieuw-

stad. 
SPAGNA: Madrid: Lyceum Clubs 

Feminino. 44, S. Marcos. 
SVEZIA: Stoccolma: 5, Birger J arl­

sgatan. 
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SVIZZERA: Ginevra: 1 Rue des 

Chaudronniers. 
Losanna: 2 bis, Rue du Lyon 

d'Or. 
Berna: 5, Amthausgasse. 
Bienne: 26, Promenade de 

1
1a 

Suze. 
Basilea: 57, Sevogelstrasse. 
Neuchiìtel: 13, Rue Pourtalès. 
La Chaux-De-Fonds· 8, Rue du 

Pare. 
Zurigo: 26, Ramistrass~. 
St. Gall: 32, Oh. Graben. 

IMPERO BRITANNICO 

Londra: 9, Chester:field Gardens 
w. 1. 

AusTRALIA: Adelaide: 209, North 
Terrace. 
Brisbane: Primary Producers, 

Bank Chambers. Queen Street. 
Hobart: 172, Macquarrie Street. 
Melburne (Victoria): E. S. & A., 
Bank Buildings 380 Collins Street 
Perth: Karrakatta Lyceum. 
Sydney: 77, King StreetN. S. W. 

NuovA ZELANDA: Aukland: Smith 
e Caughey's Buildings Wellesley 

Street. 
Hamilton: Waikato Lyceum Club. 
Wellington: Saywell's Buildings, 

115. Lambton Quay. 
BARBADOS: Bolton Lane: Bridge­

town. 
CANADA: Toronto: The Lyceum 

Club & Women's Art Association 
of Canada, 21-23. Prince Arthur 
Avenue. 

21. - SOCIETÀ « PRO CULTURA 

FEMMINILE ». 
Torino, Via Mercantini, 3. 

Sorta nel 1912, si è rapidamente 
sviluppata ed affermata come isti­
tuzione veramente eccezionale nel 
campo della cultura letteraria, arti­
stica, musicale, sociale ed umani­
taria. Sotto l'attiva presidenza della 

Prof.ssa Lea Mei, efficacemente coa­
diuv,ata dalle Presidenti delle varie 
sez~oni ha ancor più intensificato, 
nell'anno 1933-34, la sua attività, 
dando.._ una prova tangibile del suo 
sempre maggiore sviluppo. 

La Biblioteca, ricca oramai di 
più di 16.000 opere di lettura amena 
e di varia cultura, cui vanno ag­
giunti i 600 volumi per i ciechi, tra­
dotti in Braille dalle socie - tutte 
opere di attualità tra cui La Vita 
di Arnaldo di Benito Mussolini e 
La Vita di Sandro di Arnaldo che, 
tradotte appena uscite, furono par­
ticolarmente gradite ai clienti cie­
chi -e- aveva invaso gradatamente 
tutti i locali, rendendo sempre più 
necessario l'ampliamento della sede 
sociale. L'inaugurazione, avvenuta 
lo scorso marzo, di un vasto salone 
con annessa cabina per proiezioni, 
vestibolo e sala per ricevimenti, ha 
supplito a questa lacuna, dando 
alla Pro Cultura torinese una sede 
più adatta al numero sempre cre­
scente delle socie, elegantissima 
nella sua semplicità e che permette 
alla vita della Società un più ampio 
respiro. 

Alle audizioni musicali, tenute re­
golarmente nel pomeriggio del sa­
bato alla sede sociale, artisti noti 
ed apprezzati si alternano ad altri 
giovanissimi e degni di esser cono­
sciuti, mentre le manifestazioni 
della Sezione Musicale Autonoma, 
ripetutamente premiata dall'Acca­
demia d'Italia, hanno culminato in 
un avvenimento artistico di ecce­
zionale importanza che ha richia­
mato il più eletto pubblico torinese: 
il concerto di .J ehudi Menuhim. 

CACAO 

~ 
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Diciotto conferenze, sette corsi 

di lezioni, tra cui molto frequen­
tato quello di cultura agricola te­
nuto dal Prof. Comm. Giuseppe 
Roda sulla coltivazione delle p.iante 
di appartamento e di giardino, 
quello di Giacomo De Benedetti sul 
romanzo italiano tra 1'800 e il '900 
e quello di tecnica e di arte fotogra­
fica, integrato da esercitazioni pra­
tiche di fotografie artistiche in lo­
calità pittoresche, segnano, insie­
me ad alcune eccellenti dizioni poe­
tiche, ai corsi di letture e conversa­
zioni straniere, l'attività della se­
zione letteraria: mentre, per la 
parte artistica, una delle migliori 
manifestazioni culturali di questo 
anno è stata - oltre le gite e i 
viaggi di carattere artistico e cul­
turale - il Concorso di tavole ap­
parecchiate per pranzo in città e in 
campagna; vera gara di buon gusto, 
.completata da un'originale serata 
d'arte, che fu ritrovo di tutta la 
femminilità elegante torinese. 

Per quanto riguarda !'attività so­
ciale, la Pro Cultura Femminile ha 
proseguito anche nel 1934 la sua 
opera umanitaria, aprendo una sot­
toscrizione tra socie e provvedendo, 
in un laboratorio apposito diretto 
dalla Sig.ra Rosetta Fano Cassin, 
per mano di varie signore che si 
son generosamente prestate, alla 
confezione di circa un migliaio di­
indumenti di lana per l'Ente Opere 
Assistenziali. 

Ancor maggiore incremento avrà 
nel nuovo anno la vita di questa 
Società, per le varie nuove inizia­
tive che potranno attuarsi nel più 
vasto salone. I giovedì dei bambini 
offriranno ai piccoli figli delle socie 

un'ora di passatempo piacevole ed 
educativo, con proiezioni cinema­
tografiche, balletti, rappresentazioni 
teatrali. La Sezione Musicale Auto­
noma si affermerà sempre più con 
uno splendido programma di con­
certi, tra i quali un concerto di 
musiche per clavicembalo con W an­
da Landowska per celebrare il 
250a anniversario della nascita di 
Bach, e la riesumazione de La pas­
sione di San Matteo, da parecchi 
decenni non più eseguita a Torino. 

Nè mancheranno le conferenze 
scientifiche, mentre, a complemen­
to del corso di arte fotografica, verrà 
aperta una mostra, che è la Prima 
Mostra Fotografica Femminile che 
si tenga in Italia. 

La sezione letteratura ha pure 
un vasto e brillante programma e 
si è assicurata conferenzieri di gri­
do, quali Guido Mazzoni, Luciano 
Folgore, Clara Ferrero, reduce da 
una trionfale tournée all'estero. 

22. - << NuovA VITA);. 

Milano, Via dell'Orso, 1. a. 
Telef 12-636. 

Questo interessante circolo di 
cultura, fondato e tuttora animato 
da Noemi Carelli-, ha svolto nell'an­
nata 33-34 un programma assai 
ricco, encomiabile per la sua va­
rietà e per le coraggiose iniziative 
del gruppo dirigente del circolo. 
Esso ha tre manifestazioni artistico 
letterarie per settimana, compren­
denti conferenze, conversazioni, espo 
sizioni, concerti, produzioni teatrali. 
Così artisti di tutti i campi possono 
trovare in questo Circolo largo 

LISDLIPINA 
(compresse) 

Ullimo rimedio opoterapico efficacissimo e miro L'OBESITA' 
tanto per l'uomo che ·per là donna. Opuscolo a richiesta. 

· F. Bisleri & c .• Milano 
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consenso, appoggio e, sotto un certo 
aspetto, guida. 

Segnaliamo le esposizioni, affidate 
alla direzione artistica di Beryl 
Tumiati. La mostra di pittori mo­
derni comprendente i più bei nomi 
del mondo artistico d'oggi, da Db.­
dreville a Carpi, Prada, Bracçhi, 
Talloni, Taccani, Monti, Frisia, Sora, 
Bucci, Basorini, Bernafj_coni, Rosti, 
Orazi, Sinopico, Damend\ parve ren­
dere evidente la nuovissima ten­
denza di ricerca dell'espressione del­
l'umanità presa nel suo ,senso col­
lettivo, fuso colla grazia e l'equili­
brio indissolubilmente legati alla 
natura latina; la mostra d'arte sce­
nografica, che per la larga parteci­
pazione internazionale offrì visioni 
e aspetti artistici e tecnici dei prin­
cipali teatri d'Europa e dei più il­
lustri innovatori, da Gordon Craig 
e Lyssini a Bragaglia e alla interes­
sante pleiade dei registi moscoviti 
e delle loro più recenti realizzazioni; 
la mostra di bianco e nero alla quale 
parteciparono la maggior pa1·te dei 
suddetti artisti ed anche il Vel­
lani Marchi; infine la mostra per­
sonale del ritratto di Beryl Tumiati 
che fu un vero successo per la va­
rietà delle figure, fra cui campeg­
giava quella della Principessa Ma­
ria Adelaide di Savoia-Genova e per 
la fluidità della tecnica mirabilmente 
aderente ai tipi e alla impronta psi­
cologica dei modelli. 

Di particolare interesse furono gli 
esperimenti teatrali: dalla rappre­
sentazione inaugurale del lJoemetto 
« Le Voci dell'alba,, espressamente 
scritto da Luigi Orsini e messo in 
scena da Carlo Veneziani con scena 
di Beryl Tumiati, alla scena al ba!-

eone del «Cirano,,, eseguita da 
Gualtiero Tumiati e Maria Melato e 
agli spettacoli di recitazione e danza 
dir'l!tti da Carlo Veneziani durante il 
perìodo dell'esposizione scenogra­
fica ·cdn scene eseguite da alcuni de­
gli espositori: Brogi, Colombo, Ma­
russich, Basorini, Beryl Tumiati. 
Ottime alcune recite in dialetto mi­
lanese curate dalla patronessa Augu­
sta Tonta ed eseguite dalla compa­
gnia Carena e alcuni spettacoli de­
dicati ai bambini e organizzati dalla 
patronessa Berta Ghezzi Jufmann; 
da notarsi poi, in particolar modo, 
« Stupidina in paradiso ,, fiaba di 
Wiky Baum, recitata da bambini e 
messa in scena e diretta da Gual­
tiero Tumiati con scene di Beryl 
Tumiati e « Le nozze di Primula » 
diretta dalla Sig.ra Elsa Picozzi 
Mancinelli, nonchè l'italianissimo 
teatro di burattini con pupi d'arte 
creati da Beryl Tumiati. 

Originali e apprezzate dimostra­
zioni ritmiche e artistiche presenta­
rono le squisite danzatrici Censi, 
Legnani, Ajraghi. 

Fra i concerti e gli spettacoli mu­
sicali, riuscirono perfetti nel loro 
stile, quello di musica settecentesca 
delle cantatrici sorelle Amstat, e 
della clavicembalista Alice Ehlers, 
quello natalizio espressamente scrit­
to da Virgilio Mortari per cori di 
bambini e di pastori e per istrumenti 
caratteristici, e il concerto di mu­
sica sacra nella settimana pasquale 
(canto, violoncello e harmonium) or­
ganizzati e diretti da Cecilia Sac­
chetti. 

Notevoli le dizioni di Riccardo 
Piccozzi e suggestive quelle di 
Liuccia Becker Masoero, di Dora 

LISDLIPINA 
(compresse) 

Ultimo rimedio opoterapico etlicacissimo e miro L' OBESIT A' 
tanto per l'uomo . che. per la donna. Opùscolo a richiesta. 

-------------------------'F..,.=Bisleri & C.- Milano 

26. - Almanacco della Donna Italiana. 



- 402-
Felisari, di Titina Strano, che ten­
nero pure efficaci conversazioni su 
vari argomenti e letture di novità 
letterarie formanti oggetto dei com­
menti settimanali di Noemi Carelli. 

Un pubblico numeroso e scelto, 
tra il quale si notavano personalità 
illustri nel campo delle lettere e del­
l'arte, ha frequentato assiduamente 
le sale di cc Nuova Vita"· 

23. - ACCADEMIA LIBERA DI 

CULTURA E D'ARTE. 

Milano, Via Brera, 18 - Tel, 83-492, 

L'Accademia, fondata e diretta 
da Vincenzo Cento, è presieduta da 
Donna Gigina Sioli Legnani Conti. 

Non è obbligatorio seguire il Corso 
accademico. Le signorine possono 
scegliere o frequentare uno o più in­
segnamenti dei tre gruppi accade­
mici (culturale, artistico e lingui­
stico). 

Vi sono anche insegnamenti se­
rali e domenicali per le materie cul­
turali, commerciali e linguistiche, la­
vori di cucito, sartoria, modisteria. 

L'Accademia ha pure a disposi­
zione un campo di tennis, e promuo­
ve passeggiate e visite artistiche. 

Tutte le alunne fruiscono gra­
tuitamente della Biblioteca circo­
lante dell'Accade:rp.ia, della Sala di 
lettura, ricca di svariate riviste. 

2-4. - BIBLIOTECA CIRCOLANTE 

FEMMINILE DEL c. N. D. I. 
Roma, Piazza Nicosia, 35 - Tel .. 50-438. 

Fondata fin dal 1901 allo scopo di 
aiutare le maestre e le allieve mae­
stre a procurarsi i libri necessari 
alla loro alta missione, funziona re-

golarmente tutto l'anno e, special­
mente al tempo dei concorsi magi­
strali, le maestre ne risentono 
grande beneficio. Possiede più di 
15.000 volumi e nella sua sala -
che è come pel passato un centro 
vivo di vita spirituale - si tengono 
frequentissime conferenze, audizioni 
musicali e corsi di lingue estere. 
Al giovedì mattina funziona una 
biblioteca per bambini, che inte­
ressa vivamente il mondo piccino. 

Orario: tutti i giorni non festivi 
tranne il giovedì, dalle ore 9 alle 13 
e dalle 15 alle 18. 

Tassa d'iscrizione, lire 5; abbona­
mento mensile, lire 5. 

Le abbonate possono prendere 
due libri ogni volta. 

25. GRUPPO FEMMINILE 

U.S.S.I. DEL CLUB ALPINO. 

Sezione di Torino: . 
Via Barbaroux, 1 - Tel. 46-031. 

La U. S. S. I. (Ubique Strennis 
Sunt ltinera) unica società del ge­
nere in tutta Italia, compirà nel 
1935 il 180 anno, dacchè fu fon­
data nel 1918 per opera della Pro­
fessoressa Rosetta Catone, attuale 
Presidente. Ne è Presidente onora 
ria S. A. R. Jolanda C.ssa Calvi di 
Bergolo. 

Nel febbraio 1935 verrà disputata 
per la quarta volta a Sanse d'Oulx 
la coppa_ Principessa di Piemonte fra 
tutte le sezioni del Club Alpino, e 
nel marzo la Coppa Senatore Brezzi 
a Balme fra le socie del Gruppo Scia­
trici U. S. S. I. 

Quest'amio ha avuto luogo ad 
Orsia (Gressoney La Trinité - Val­
le d'Aosta) il dodicesimo Accampa­
mento femminile. 
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RUBRICA D' VITA' PRATICA 

Qual'è l'ideale per una madre 
di famiglia? Che tutto proceda 
con ordine, la casa pulita, i ra­
gazzi allegri, il marito soddi-

, sfatto, nessuna preoccupazione 
d'ordine economico, nessuna cri­
si di servitù. 

Se poi a questo si aggiunge 
un po' di svago, qualche viag­
getto, la guardaroba aggiornata, 
e qualche vestito della stagione, 
da poter sfoggiare in qualche 
riunione di amici, ce n'è d'avan• 
zo perchè una donna possa 
credersi cc la persona più felice 
di questo mondo >>. Sempre che 
non sia di quelle stolide che, se 
non hanno guai e pensieri mo­
lesti, se li vanno a cercare col 
lanternino. 

Ebbene, una gran parte delle 
cose essenziali perchè la vita 
proceda tranquilla e serena di­
pende proprio da noi, tanto è 
vero che si vedono tutti i giorni 
persone alle quali non mancano 
nè la salute - argomento prin­
cipale per una padrona di casa 
- nè le gioie della famiglia (ac­
compagnate, si sa, da qualche 
inconveniente) nè mezzi di for­
tuna, tormentarsi per delle cose 
da nulla, rendere la vita insop­
portabile a sè e agli altri. 

E si vedono per contro donne 
con grandi responsabilità, fa. 
miglia numerosa, mezzi limi­
tati compiere in letizia il loro 
indefesso lavoro e creare intorno 
a sè una sana atmosfera di se­
renità, di benessere, di gaiezza. 

Sicchè a meno che ci siano 
circostanze eccezionalmente av­
verse - ed anche queste si 
possono meglio sopportare e ren­
dere meno gravose se si hanno i 
nervi a posto - il benessere si 
crea proprio noi, se sappiamo 
fare uso ragionevole delle nostre 
forze e cercare intorno a noi 
gli aiuti nec·essari, stimolando 
l'amor proprio dei familiari e dei 
dipendenti. 

E cominciamo dalla saggia 
amministrazione. 

Anni addietro, in questo stesso 
Almanacco, pubblicammo una 
specie di bilancio della econo­
mia domestica, che anche ora 
può servire come base di con­
tabilità familiare. 

Prima di tutto è necessario 
che il capo famiglia, d'accordo 
con la moglie, stabilisca le basi 
del bilancio domestico. 

Nulla è più sbagliato, più no­
civo che lasciare la padrona di 
casa all'oscu o della propria con-
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dizione economica, perchè non 
potrà mai regolarsi nelle spese, 
o eccederà con pregiudizio del­
l'equilibrio di cassa o farà delle 
grettezze imperdonabili colla sua 
condizione e imporrà a sè e alla 
famiglia delle privazioni dan• 
nose, perchè ingiustificate. 

Le madri di famiglia dovreb­
bero esigere dal marito - che è 
l'amministratore naturale dei be­
ni comuni ed è spesso, finchè la 
famiglia è piccola, col suo la­
voro, l'unico cespite di guada­
gno - di stabilire una somma 
per le spese quotidiane e di 
versarla regolarmente. In questo 
modo ogni donna dotata di buon 
senso saprà distribuire assenna• 
tamente il danaro a lei affidato 
e creare il benessere in casa, 
anche se in condizioni modeste. 

Non resisto alla tentazione di 
riferire i capisaldi dell'articolo 
sul bilancio domestico al quale 
ho accennato e che fu compilato 
dalla intelligente buona valorosa 
Matilde Vita Bemporad: non si 
potrebbe pensare nè dir meglio 
di così anche ora, a distanza di 
anni; nonostante tanti rivolgi­
menti e cambiamenti anche in 
materia economica, le basi sono 
su per giù sempre quelle. 

E possiamo altresì consolarci, 
pensando che ora i Ùmpi sono, 
sotto molti rapporti, meno dif­
ficili di quel fortunoso 1921. 

Ecco come si esprimeva allora 
Matilde Vita: 

« Non so davvero come il mo­
desto guadagno di un impie­
gato o di un piccolo borghese 
possa lottare vittoriosamente con 
la spaventosa ascesa delle spese 
attuali, a meno di privare sè e 

la famiglia di ogni benessere, 
quasi del necessario. Non so 
come la più savia cautela di una 
padrona di casa possa far fronte 
alla diserzione continua della 
lavandaia, la stiratrice, la don­
na di servizio, la lavorante, gli 
operai tutti! E gli scioperi? 
Quando dopo tre giorni di scio­
pero generale si riesce a trovare 
un chilo di pane od un cartoccio 
di riso, un po' di carne e legumi, -
chi può resistere alla tentazione 
di pagarli un occhio della testa ? 
E allora addio ordine, addio eco­
nomia, i preventivi falliscono, i 
conti non tornano più. E que­
sti episodi che erano una volta 
l'eccezione, sono ora purtroppo 
la regola e l'eccezione sarebbe: 
una calma settimana di lavoro 
tranquillo e proficuo n. 

Sembra che tutto ciò, ,anche 
a noi che abbiamo t1ibolato e 
lottato allora per lo spaventoso 
disordine e il cieco arbitrio di 
masse ignoranti, sembra a noi 
che non siano passati tredici o 
quattordici anni, ma che questo 
stato di cose si riferisca ad un 
tempo lontano, imprecisato, in­
distinto. Ma le norme suggerite 
per guidare la fragile barca do­
mestica in quel mare tempestoso, 
servono anche oggi, specie per 
ehi deve, con mezzi limitati, far 
fronte alle spese di una famiglia 
un po' numerosa. Ed ecco, con 
poche varianti, come continua 
l'ottima massaia-consigliera: 

cc Il miglior consiglio che si 
possa dare è quello di far da sè, 
rendersi il più possibile indi- · 
pendenti, o almeno, mettersi 
nella possibilità di poterlo es• 
sere. E così: casa piccola, pasti 
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semplici, abitudini poco com• 
plicate. 

cc E anche prncurare di far da 
sè le piccole riparazioni che spet­
tePebbero al falegname, al faJ:>­
bro, all'elettricista o ad altri; 
prima di cercar l'operaio chè si 
farà aspettare ore e forse giorni, 
esaminate con cur¾-, l'oggetto 
offeso, studiate se non vi è 
possibile rimediare da voi, e, 
a questo scopo, cercate di acqui­
stare tutte quelle comuni e pic­
cole nozioni che possono facili­
tarvi il compito. 

cc E la cucina? E la spesa gior­
naliera? Lo stesso; se potrete 
fare da voi, se potrete evitare 
di rimettervi ciecamente al gu­
sto, alla deficiente r~ola e alla 
matematica della vostra donna 
di servizio, ne avrete imµ:iensi 
vantaggi, quali forse è difficile 
immaginare. Qual'è la cuoca che 
ha la prudenza di coprire su­
bito una pentola perchè alzi più 
presto il bollore? o di moderare 
il fuoco a bollore iniziato? Qua­
l'è quella che voglia ammettere 
che una pietanza è migliore se 
condita moderatamente che non 
sia diguazzante nel burro o nel­
l'olio? Qual'è l'altra che sa dar 
sapore, come è cosa facile, ad 
una minestra, con un semplice 
sugo rimasto dall'arrosto o dallo 
stracotto del giorno precedente? 

cc Ed ora vediamo se mi fosse 
possibile un accenno anche ap-

prossimativo alla 
poriionale delle 
sti~he. 

divisione pro­
spese dome-

cc lf La casa. - Si usava calco­
lar~ una volta che la spesa di 
affitto per ogni famiglia modesta, 
si potesse valutare ad un decimo 
circa dell'en:trata, per cui di 
un'entrata di lire 10.000 annue 
ne potevano esser calcolate mille 
per l'affitto di casa. Con mille 
]ire era facile allora trovare un 
quartiere di sette od otto stanze, 
in buona posizione, ben arieg­
giato. Ora invece, pur limitando 
bisogni e desideri, ]'affitto di 
casa assorbe almeno un quinto 
dell'entrata. Nelle città princi­
pali e di gran movimento come 
Milano, Roma, Napoli, la cosa 
è anche più grave, e l'affitto di 
una modesta abitazione di sei o 
sette ambienti si aggira sulle 
cinque o seimila lire annue. Per 
la varietà e l'instabilità di que­
ste cifre, è dunque difficile di 
poter dare consigli • su questo 
scabroso argomento, se non quel­
lo di limitarsi nel numero delle 
stanze, omettere ad esempio il 
famoso salotto da ricevere, l'in­
gresso molto spazioso, i locali 
superflui. lo consiglierei sempre 
di adattarsi, a preferenza, nel 
numero di ambienti e nella lon­
tananza dai centri piuttosto che 
nella località e la poca salubrità 
della posizione, scarterei dun­
que le strade strette e chiuse 
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dove non batte sole e dove scar­
seggia la luce. Poichè è inutile 
ripetere come la casa comoda e 
luminosa sia la principale sor­
gente di serenità e di letizia 
nell'ambiente domestico. 

« 2° Il vitto. - Il vitto rimane 
con l'alloggio la spesa più im­
portante di una famiglia e per­
ciò sono le due parti della vita 
di famiglia che vanno più par­
ticolarmente curate e sorve­
gliate, per esser quelle che hanno 
importanza maggiore nello svi­
luppo dei giovani e nel benessere 
di tutti. Ottima cosa, ad esem­
pio, per utilità ed economia, 
l'abitudine di usare la minestra 
due volte al giorno, asciutta al 
pasto del mezzogiorno, in brodo 
o con verdura alla sera. Dopo 
una buona minestra, una sem­
plice pietanza di carne, o pesce, 
o uova, può soddisfare perfetta­
mente un appetito normale e 
assicurare un'alimentazione suf­
ficiente e sana. Ottimo è l'uso 
dei cereali perchè nutrienti e 
piacevoli al gusto. 

<< Altra buona regola, se avete 
entrate ristrette o limitate, è 
certo quella di abituare le per­
sone di casa ad accontentarsi 
tutte di uno stesso trattamento, 
eccetto ben inteso in caso di 
malattia, poichè non vi è mag­
giore e più inutile spreco che il 
dover provvedere pietanze di­
verse per ogni commensale. Con 

buona volontà e costamm anche 
il gusto può facilmente modifi­
carsi ed io so di persone che 
sono riuscite a gustare dei cibi 
che non potevano un giorno h1l­
lerare. 

cc Ed altro consiglio debbo an­
cora darvi: sorvegliare regolar­
mente i prezzi della piazza. An­
che se la spesa vien fatta dalla 
donna di servizio, ogni brava pa­
drona di casa a cui preme l'or­
dine e l'economia, dovrà ogni 
tanto accompagnarla, farsi viva 
coi fornitori, informarsi dei prez­
zi e riscontrare il peso, ciò avrà 
almeno il benefico effetto di te­
nere un po' a freno tanto la do­
mestica quanto il rivenditore. 

« Rimangono ancora fra le spe­
se inevitabili: il servizio, sia pure 
limitato, il riscaldamento, l'illu­
minazione, il fuoco per la cucina, 
il vestiario, le spese straordina­
rie o casuali e, se possibile, qual­
che po' di divertimento, di be­
neficenza e qualche piccolo ri­
sparmio. 

« Per ciò che riguarda il ser­
vizio è ben difficile al giorno 
d'oggi poter dare suggerimenti; 
siate cauti nella scelta ed ante­
ponete sempre le qualità fonda­
mentali come moralità, carattere, 
attività, a quelle riducibili co­
me capacità ed esperienza. 

« Pel riscaldamento e l'illumi­
nazione si potrà, volendo evita1·e 
ogni spreco, riunirsi nella gior-
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nata e nella serata in una sola 
stanza ben riscaldata e ben il­
luminata, realizzando così un 
forte risparmio. Sarebbe certo 
assai più piacevole il poter avere 
tutta la casa sufficientemente h­
·scaldata e non è veramente im­
possibile potervi riuscire con 
una spesa non ecce~_siva, se si 
avranno ambienti bèn disposti 
e non troppo vasti e contentan­
d_osi di non raggiun~ere altis­
sime temperature. 

« Molto più vi sarebbe da os­
servare sul vestiario. Vi sono 
persone, e sono parecchie, che 
non sanno vestirsi in modo pos­
sibile se non rivolgendosi a ne­
gozi e laboratori di prim'ordine; 
ebbene io posso asserire che ciò 
non è affatto necessario. Sia 
che si abbia la fortuna di poter 
eseguire da sè, con un po' di 
capacità e buon gusto, i diversi 
capi del proprio abbigliamento, 
sia invece che si debba rivolgersi 
ad altri, è possibilissimo, gui­
dandone e sorvegliandone l'ese­
cuzione, ottenere oggetti ben ta­
gliati e ben confezionati anche 
da operai ed operaie di minor 
pretesa. A ciò servono mirabil­
mente i diversi giornali di mode, 
i trattati di taglio e di cucito 
che si pubblicano di continuo 
ed ancor più le scuole pratiche 
che già esistono e che vanno 
sorgendo in ogni città >>. 

Ed anche se proprio non si 
ha l'abilità e il tempo di fare 
da sè del vestiario nuovo, si 
può almeno rinfrescare quello 
dell'anno prima, senza aspettare 
il comodo della sarta che sa di 
dover perdere più tempo e aver 
meno guadagno coi lavori di 

accomodatura. Una cravatta vi­
vade e intonata su un tailleur 
un• poco stanco, un fresco col­
letto di trina o ricamo, una cin­
tura 'di modello recellte daranno 
subito un'impronta di novità ad 
un vestito un po' invecchiato. 
E non è necessario ricorrere per 
questo a trine di Burano o a 
vecchio Milano o altro prezioso 
cimelio familiare, che il valore 
intrinseco e la reverenza delle 
madri impedisce di tagliare per 
adattarli sui nuovi e fantasiosi 
modelli. 

Un po' di battista di lino o di • 
organdis morbidetto, un dise­
gno un po' novecento - se ne 
trovano facilmente perchè ec­
cellenti artiste si dedicano a 
questo ramo di arte applicata -
qualche matassina del solito 
D. M. C. manevole, brillante, 
indispensabile in ogni famiglia, 
un po' di buona volontà e il 
miracolo .è compiuto: Il mode-
sto abituccio 1933-1934 diventa 
un grazioso modellino 1935. 

E preparate sciarpe di lana e 
golf vivaci per tennis, per scia­
re, per rallegrare con una nota 
vibrante l'ambiente familiare. 
Sono ora assai di moda bluse 
e golf con filato di lino a un­
cinetto e a maglia: preparate­
ne per la prossima primavera 
e scegliete buon materiale per 
non dover buttar via il vostro 
geniale lavoro alla prima lava­
tura, sciupando così tempo e 
danaro. 

Si trovano filati bellissimi in 
tutte le grossezze e in una 
grande varietà di colori - inal­
terabili - nella solita marca 
D. M. C. che, come si sa, ha pro-
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dotti éccellenti sia in lino, che 
in seta, che in rayon. 

E il lavoro d'ago e di maglia 
che non impedisce di stare in 
compagn.Ì.a, che è un diversivo 
agli studi, alla lettura darà con 
poca spesa una piacevole varietà 
al vostro guardaroba; e quel che 
si riesce a risparmiare, facendo 
da sè, ìn questo capitolo, potrà 
andare a profitto delle spese 
straordinarie. « Qui la materia 
sarebbe molta e variata, ma se il 
bilancio è modesto, dovrete con 
la stessa modestia organizzarne 
le spese. Tolto medico e medi­
cinali di cui, curando l'igiene, 
vi auguro di poter fare a meno, 
non si tratterà di comprendervi 
che qualche trattenimento o 
qualche svago, la riparazione od 

Affitto , 
Vitto . 

acquisto di oggetti per l'orna­
mento, la pulizia e la manu­
tenzione della casa e della mo­
bilia, la posta, il tramway, il 
'fumo ed altre lievi simili spese. 

Fra gli acquisti eventuali bi­
sognerebbe più a lungo trattare 
della biancheria da casa; sem­
pre però da raccomandare di 
curarne la manutenzione sia con 
la sorveglianza nel turno dei 
vari pezzi, sia nel rifa.re più 
sollecitamente possibile quelli 
che si fossero resi inservibili. 

Ed ora come provvedere a 
tutto ciò? Io direi che, tenendo 
conto dei prezzi attuali e basan­
dosi per esempio, su di un'en­
trata di lire diecimila, si potesse 
così disporne, dividendo la cifra 
in ventesimi: 

ventesimi 4 cioè L. 2000 
)) 9 )) )) 

Servizio, riscaldamento,' luce e fuoco 
Vestiario . . . - . . . . . . . . . . 
Spese straordinarie (Medico, medicinali, ri-

2½ 
2½ 

)} 

)) 

4500 
)) 1250 

1250 

parazioni, oggetti per casa, divertimenti, 
tram, beneficenza). . . . . . . . . . . 2 1000 

TOTALE . . . . . ventesimi 20 cioè L. 10.000 

Si noterà che mille lire per 
tutte queste spese eventuali sono 
ben poche, ma. sono le uniche 

che parzialmente si possono evi­
tare per cui non è possibile unirle 
al vitto, alla pigione od altro. 
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Se le entrate aumentano, la 

proporzione nel ripartirle potrà 
essere diversa; si può largheg­
giare un po' in tutto, ma, senza 
accrescere di molto l'affitto, sarà 
bene invece migliorare alquhnto 
il vitto, il riscaldamento, il ve­
stiario e i divertimenti (che in-

\ .. , 

Affitto . 
Vitto ' 
Servizio, riscaldamento., luce e fuoco 
Vestiario . ,· 

Spese straordinarie 
Risparmio 

TOTALE 

Per un'entrata di lire trenta­
mila la proporzione sarà ancora 
cambiata, si farà una parte 
maggiore al risparmio e alle 
spese straordinarie, che col cre­
scere della famiglia potranno au­
mentare per gli studi, villeggia-

eludo nelle spese straordinarie) e 
s~ può principiare a destinare 
qualcosa di più al risparmio ed 
hlla beneficenza. Ed ecco un 
~lt.to preventivo basato su di 
un'entrata di lire ventimila che 
ripartirò nèl modo seguente: 

ventesimi 4 cioè L. 4000 
7 7000 
3 )) 3000 
2 2000 

)) 3 3000 
1 1000 

ventesimi 20 cioè L. 20.000 

ture, e maggiori probabilità di 
spese eventuali, non necessi­
tando invece un forte aumento 
nella pigione e nel vitto. 

Così il prospetto potrebbe es­
sere circa questo: 

Affitto . . . . . . . . . . . . . . . ventesimi 2 2/ 3 cioè L. 
6 

4000 
9000 
4500 
3500 
5000 
4000 

)'i_tto .. _. . . . . . . . . . . . . . 
Servizio, ri;;caldamento, luce e fuoco . 
Vestiario. . . . . 
Spese straordinarie 
Risparmio .... 

TOTALE 

3 
2½ 
3½ 
2 2/a » 

ventesimi 20 cioè L. 30.000 
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Certo non è facile fra piccoli 

borghesi il poter disporre di 
un'entrata relativamente così 
larga, ma poichè oggi il vivere 
con troppa ristrettezza costringe 
a dei sacrifici molto gravi, io 
consiglio di cercare di togliersi 
dalla schiavitù delle privazioni 
con due mezzi: lavoro e rispar­
mio. Se di una famiglia nume­
rosa e per conseguenza costosa, 
tutti produrranno e non sciupe­
ranno, e nessuno, tolto gli adole­
scenti ed i vecchi, sarà completa­
mente inutile, l'agiatezza trove­
rà presto la via del focolare e la 
serenità dell'ambiente ne sarà 
certo avvantaggiata. Nulla è più 
sano, più utile per la salute del-

l'animo e del corpo che un la­
voro regolare ed assiduo, pro­
porzionato alle proprie forze. 
Nel lavoro, tanto manuale che 
intellettuale, lo spirito acquista 
calma e tranquillità ed il corpo 
si mantiene agile e robusto, 
attivando così tutta la funzione 
vitale. Il lavoro, eseguito con 
piacere, è la più sicura, la più 
efficace distrazione, l'aiuto più 
valido in qualsiasi prova, il con-

. forto più vero in qualsiasi do­
lore!». 

Così diceva la saggia Matilde 
Vita e non possiamo far nulla di 
meglio che sottoscrivere ai suoi 
avveduti consigli. 

L'Almanacco della Donna. 
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NECROLOGIO 

\ ... 
MARIA CumE SKLODOWSKA, na­

ta a Varsavia nel 1867, di­
venuta francese per ii suo ma­
trimonio con Pietro Curie, 
scopritrice del polonio e del 
radio, premio-Nobel due volte, 
professore di fisica generale 
alla Sorbona, membro di nu­
merose accademie e dottore ad 
honorem di innumerevoli uni­
versità, è stata finora l'unico 
esempio di una donna grande 
scienziata. 

Con Pietrn Curie e col loro 
predecessore Henri Becque­
rel, ella fu la taumaturga di 
questa cosa miracolosa - la 
radioattività - scoperta che 
alcuni non temono di parago­
nare all'accensione del primo 
fuoco. La radioattività, infatti 
non è altro che un fuoco elet­
trico, una combustione lenta 
di materia in irradiazioni di­
verse. 

La scoperta del radio da 
parte dei coniugi Curie av­
venne nel 1898. 

Il 26 dicembre di quell'anno 
una memoria presentata al­
l'Accademia delle Scienze di 
Parigi, consegnava alla storia 
lo splendido risultato di lun­
ghe e faticose ricerche - per 
spiegar le quali, bisognerebbe 
poter parlar qui più lunga­
mente e particolareggiatamen­
te di quanto ci conceda lo 

spazio - ricerche e indagini 
per seguir le quali i coniugi 
Curie non temettero di lot­
tare contro forti ristrettezze 
e disagi, sorretti da un'esem­
plare tenacia. 

Con questa scoperta essi ve­
_nivano di colpo portati alla 
più grande e ben meritata ce­
lebrità, e nel 1903 insigniti del 
premio No bel per la fisica. 

Rimasta vedova nel 1908, 
la signora Curie successe al 
marito nella cattedra univer­
sitaria e continuò nella sua 
vita di studi ed esperienze, 
per la quale veniva premiata 
ancora una volta dalla fonda­
zione Nobel nel 1911, col pre­
mio per la chimica. 

La sua morte stessa, avve­
nuta il 4 luglio scorso per ma­
lattia contratta sul suo lavoro, 
è testimone di tutta una vita 
di vera eroina della scienza, di 
una vita volta unicamente al 
bene dei suoi simili e al pro­
gresso della civiltà. 

DELIA NoTARI, consorte ado­
rata, collaboratrice attivissi­
ma di Umberto Notari si è 
spenta il 10 dicembre nella 
sua cc Villa Massimo » presso 
Monza. 

Scrittrice feconda, organiz­
zatrice geniale, intorno a Lei 
rifulse tutto un mondo di pas-



- 412 
sioni fervide e battagliere, di 
arte, di lettere, di vita ideale. 
La sua casa accolse in ogni 
tempo artisti e scrittori di· 
gran fama. Quando aveva il 
suo Massimo, fu la mamma che 
comprendeva e guidava la me­
ravigliosa attività di questo 
giovanissimo capo degli stu­
denti d'Italia. ;Era orgogliosa 
della « Fiamma verde », il 
giornale da lui creato, che 
raccolse tutta la passione e 
l'ardore della giovinezza ita­
lica e preparò quella riforma 
della Scuola che il Fascismo 
tradusse in realtà. 

Morto l'unico figlio, si votò 
ad un apostolato di soave ma­
ternità per tutti: fu la mam­
ma degli studenti, creò borse 
di studio, premi, pubblicazio­
ni, ideò concorsi, adunat_e, per 
mantenere viva quella cc fiam­
ma » che aveva consumato la 
vita del suo figliolo adorato. 

Tutta la Sua vita fu spesa 
per realizzare sul terreno pra­
tico le aspirazioni, le idee del 
marito e del figlio. 

Le aziende editoriali create 
da Umberto Notari, La ebbero 
ispiratrice ed attivissima am• 
ministratrice. 

Tenne sull'Ambrosiano una 
cronaca moderna di Galateo 
con tale brio ed elevatezza di 
forma, che i Suoi articoli fu. 
rono ricercatissimi e vennero 
poi riuniti in volume. 

Fondò la cc Cucina Italiana », 
giornale d·elle massaie; ella 
stessa vi pubblicava consigli 
ed articoli che erano seguiti 
da centinaia e centinaia di 
lettrici. 

Scrisse anche pregevoli sag· 
gi di critica letteraria e di 
argomento sociale. 

Lavoratrice instancabile, 
mente eletta, dimenticò se 
stessa per dedicare tutta la sua 
vita al marito, al figlio, al 
raggiungimento dei suoi alti 
ideali, tra i quali primissima 
la patria, che seJ·vì con fede e 
con amore. 

LEVI prof.ssa MARIA, nata a Mi­
lano nel 1876. Insegnante di 
raro valore per altezza di in­
gegno, vasta cultura, animo 
generoso, dotata di rara com­
prensione della psiche infan­
tile, dedicò tutta la sua vita 
all'educazione dei fanciulli. 

Direttrice di una scuola ele • 
mentare, si guadagnò l'ammi­
razione e l'affetto di tutti 
quelli che l' avvicinavano. 

~ 1Amica fedele della fondatri­
ce della cc Scuola Rinnovata», 
Giuseppina Pizzigone divise 
con lei le molte ansie e le rare 
gioie per il divenire della Scuo­
la; poi, succeduta a lei nella 
direzione, seppe mantenere vi­
vo lo spirito infuso dalla idea• 
trice, circondarla di cure assi­
due, ottenere tributi volontari 
a pro dell'Istituzione da Enti 
e da privati. 

Minata dal male, non ab­
bandonò l'insegnamento e 
morì improvvisamente sulla 
breccia il 20 agosto scorso, tra 
il generale rimpianto. 

AnoRÉE RENÉE, (attrice; cine­
matografica. t Hollywood, 6 
ottobre 1933. 
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ALBANIA (regina madre d') ma• 

dre di re Zogu I. Nata nel 
1876. t Tirana, 25 novembre. 

ARBORIO GATTINARA MARGHf:· 
RITA, duchessa di Sartirana, 
a soli 11 giorni di distanza 
dalla morte della sorella prin­
cipessa Ernestina. ~,, Sartirana 
(Alessandria), 9 febbraio. 

AVERESCU CLOTILDE, nata a To­
rino nel 1864, sposa, al Mare­
sciallo e uomo di Stato ro· 
meno. t Bucarest, 25 maggio. 

BENSON STELLA, di a. 41, nota 
scrittrice inglese, autrice di 
romanzi vivaci e realistici, tra 
i quali Tobit Trmisplanted che 
le meritò nel 1931 il premio di 
cc Fremina l>. t Hangoy (Ton­
chino), 6 dicembre 1933. 

BETTAzz1 BoNDI MARIANNA, 
scrittrice, autrice di lavori pe­
dagogici: aveva diretto la ri­
vista femminile Matelda, t To­
rino, dicembre 1933. 

BJoRNSON CAROLINA, di a. 99, 
vedova del grande poeta e 
drammaturgo norvegese Bjor­
nstjerne Bjornson. t Aulen­
stad (Norvegia), giugno. 

BouCHER ELENA, aviatrice, de­
tentrice del campionato asso­
luto di velocità sui 100 chilo­
metri per aeroplani leggeri e di 
numerosi primati femminili. 
Nata nel 1908. t il 30novembre 
in seguito a incidente avia­
torio. 

BOURBON DEL MONTE Il. d. MA­
RIA, moglie del maestro e di­
rettore d'orchestra Vittorio 
Gui. t Milano, 10 gennaio. 

BRICKLAND CATERINA, irlande­
se, di a. 123, ritenuta la più 
vecchia donna del mondo : 
aveva conservato perfetta lu-

,çÌdità di memoria. t Bally­
common (Irlanda), febbraio. 

Bt:ìfF\ET EUGENIA, nata a Tlem­
cen (Algeria) nel 1866, notis­
sima cantatrice popolare; la 
sua bella condotta durante la 
guerra le valse la croce della 
Legion d'Onore e il nomignolo 
'di cc cigale nationale l>. t Pa­
rigi, 11 marzo. 

BuRICH EMILIA, figlia dell'avvo­
cato De Rossignoli, deputato 
alla Dieta dalmata, partecipò 
alle lotte per l'italianità della 
Dalmazia e fu esiliata. t Trie­
ste, ottobre 1933. 

CARCANO LINA marchesa di An­
zano, nata Baragioli; era stata 
infermiera della C. R. negli 
ospedaletti avanzati da cam­
po, e per la sua condotta era 
stata decorata al valor mili­
tare; aveva aderito fra le pri­
me al Fascismo e prestato 
servizio volontario alla Posta 
di Milano durante gli scioperi. 
t Anzano del Parco (Como), 
2 aprile. 

CoDRONCHI ARGELI contessa Eu­
GENIA, nata a Imola nel 1865, 
figlia dell'uomo politico Gio­
vanni, scrittrice nota sotto lo 
pseudonimo di Sfinge. t Coc­
capane, presso Castel San Pie­
tro dell'Emilia, 2 giugno. 

DEL RE ADALGISA, di a. 61, che 
nel gennaio J916 era stata 
condannata dal Tribunale mi­
litare di Trento alla fucila­
zione per dimostrazioni d'ita­
lianità: commutata la pena, 
soffrì il carcere duro fino al­
l'amnistia del luglio 1917. 
t Trento, 5 dicembre 1933. 

DE RENZIS EDITTA, baronessa di 
Montanaro, naia Sonnino, di 
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Trieste, di a, 82, sorella di 
Sidney Sonnino, vedova del 
noto deputato e diplomatico 
barone De Renzis. t Firenze, 
11 maggio. 

DI SAN MARCO contessa RosA, 
pregiata scrittrice, collab01·ò a 
varì giornali e riviste. t To·­
rino, ottobre. 

DRESSLER MARIA (pseud. di 
Lelia Koerber), nata nel 1869, 
attrice cinematografica ame­
ricana divenuta celebre in 
tarda età per le sue qualità 
comiche. t Los Angeles (Cali­
fornia), luglio. 

EMMA, Regina madre di Olanda, 
nata ad Arolsen (Germania) il 
2 agosto 1858 da Giorgio 
Vittorio, Principe sovrano di 
Wàldeck-Pyrmont; sposa il 
7 gennaio 1879 a Guglielmo III 
Re d'Olanda, morto il 23 no­
vembre 1890; Reggente du­
rante la minorità della figlia 
Guglielmina, cioè fino al 1898. 
Interamente dedicatasi poi al­
la beneficenza, fondò il grande 
tubercolosario di Benkum. Ve­
nerata dal popolo, era chia­
mata la << Nonna della Na­
zione». t L'Aja, 20 marzo. 

FRANCIONI CATERINA, ved. Ru­
sca, quasi ·centenaria, giunta 
a sì tarda età senza aver sof­
ferto malattie. t Fara No­
varese, febbraio. 

GABBI ADALGISA, nata a Parma 
nel 1857, artista lirica che co­
nobbe il bel successo nei prin­
cipali teatri d'Italia e dell'este­
ro. Designata da Verdi per la 
creazione del ruolo di « De­
sdemona» nell'Otello, lo so­
stenne subito dopo la Panta­
leoni e fu la prima soprano 

che si producesse sulle scene 
italiane nei Maestri Cantori. 
t Milano, 18 dicembre 1933. 

GAZZEI BARBETTI VITTORIA, di 
Siena, di a. 4,1, colta scrittrice, 
collaboratrice di molte riviste 
e giornali, direttrice di Ma­
telda, rivista per signorine. 
t Siena, 30 marzo. 

GIARDINO ved. OLIMPIA, nata a 
Gardone, di a. 90, madre del 
Maresciallo. t Torino, 19 mag­
gio. . 

HARGREA VES PLEASANCE ALICE, 
nata a Oxford nel 1852, ispi­
rò Lewis Carrol a scrivere il 
famoso libro « Alice nel paese 
delle meraviglie ». t 16 no­
vemb1·e all'età di 82 anni. 

MAGAZZARI ARGIA, novantenne, 
già attrice di bel nome, distin­
tasi specialmente sulle scene 
dialettali bolognesi. t Bologna, 
11 aprile. 

MANZONI VITTORIA, nata il 17 
aprile 1847, vedova del sena­
tore nob. Pietro Brambilla, 
nipote di Alessandro Manzoni 
alla cui memoria aveva, col 
marito, consacrato un culto. 
t Brusuglio, marzo. 

MARCELLO contessa ROSANNA, 
dei Marchesi del Majno, dama 
di palazzo di S. M. la Regina 
t 2 aprile. 

MORELLI MARIA, nata a Reggio 
Calabria nel 1829, da oltre 40 
anni ospitata nel Ricovero di 
mendicità. t Reggio Calabria, 
7 marzo. 

PADEREWSKI (Signora), di a. 74, 
moglie del celebre pianista. 
t Morges (Losanna), 16 gen­
naio. 

PoINCARÉ (Madame) nata Bel­
lucci di Firenze, consorte di 
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Raimondo Poincaré, ha segui­
to nella tomba il marito a po­
che settimane di distanza dalla 
di lui morte. 

PERINI FRANCESCA, che aveva 
da poco compiuto un secolb 
d'età. t Voghera, 29 agosto .. 

PETRI GIUDITTA (suor Carmelita 
delle Ancelle. della ~arità), da 
Pozzuolo del Friuli,''•g.ecorata 
di medaglia d'argento al va­
lore per il coraggio dimostrato 
quando una bomba cadde nel 
1916 sull'ospedale di Udine. 
Aveva meritato anche il pre­
mio Carnegie. t Udine, set­
temb1·e. 

PrCCINELLI contessa EDVIGE, 
del Comitato femminile della 
cc Dante Alighie1·i » in Berga­
mo, protettrice dell'Opera Bo­
nomelli e dama dell'Opera 
Maternità e Infanzia. Durante 
la guerra, come dama della 
Croce Rossa, fu prodiga di 
cure affettuose ai nostri sol­
dati .. t Bergamo, 20 dicembre. 

PIOTTI ANGELA MARIA, di 106 a. 
Era detta la cc nonna di Ver­
celli i>. Sempre arzilla e lucida 
di mente, amava rievocare 
episodi delle guerre del Risor­
gimento. t Vercelli, 17 dicem­
bre 1933. 

RADICATI di Brozolo di Thiene 
contessa GIULIA: era stata 
dama di palazzo di S. A. R. 
la Duchessa Isabella di Geno­
va. t Torino, 24 giugno. 

RINALDI MARIA, di a. 102. t Làz-

zaro (frazione di Motta San 
GiQvanni, Reggio Calabria), 
27 gennaio. 

RoS:5I madre PAOLA, benemerita 
superiora delle Suore missio­
narie della Consolata in Soma­
lia. t Mogadiscio, maggio. 

SALA V ALENTINI IRENE, valente 
pittrice, t Milano, marzo. 

S~YNNERTON ANNIE LOUISE, di 
à. 88, pittdce inglese assai 
rinomata, la prima donna am­
messa nella R. Accademia in­
glese di Belle Arti. t Isola 
di Hayling (Hampshire), otto­
bre 1933. 

TERUZZI (ved.) CELESTINA, nata 
Rossi, di patxiottica famiglia, 
il 29 marzo 1854 a Solbiate 
Comasco, madre del Capo di 
Stato Maggiore della Milizia. 
Aveva meritato, per le sue 
virtù, di essere decorata della 
croce cc Pro Ecclesia et Pon­
tifì.ce >>. t Roma, 24 dicem­
bre 1933. 

V ARÈ ELISABETTA, di a. 91, ve­
dova del patriotta veneziano 
avv. Giuseppe, amico e com­
pagno d'esilio di Mazzini e 
di Manin, deputato e ministro 
gu~rdasigilli. t Roma, 30 gen­
na10. 

ZANETTI MARIA, fexvida pa· 
triotta, madre di un eroico 
volontario morto sul Carso, 
presidente dell' .Associaziop.e 
triestina per l'assistenza alle 
famiglie dei Caduti. t Trieste, 
maggio. 
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